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A L UI L L V S T R ISS IMO 

Se Eccellcntiffimo Signore ilSi- 
gnoreHercole Secódo daEfte 
Duca quarto di FerraraSig. 
fuo offeruandi/Iìmo , 

TRAVAGLI, che 

di continouo nella uira 
de gli h uomini fi Tento- 
no^Eccellentifs.Princi- 
pe/ono tiìiydc tan tinche 
nialageuolmente fi fopportano , fé 
qualche buon rimedio cétra la loro 
maluagitanon uieneritrouato . Per 
laqual cofa alcuni, penfando più pre 
fio al modo di fuggirgli , che di refi- 
ftergli, cercano d*mftupidire talmen 
te il loro fentiméto nel fonno de pia 
ceri corporali_,che niuna,quantonq5 
grane, noiagh pofladeftare. Maque 
fti tali Tono mileriflimi, fe non per al 
tro, almeno per antiporre la ulta de 
gli animali priui di ragione alla fua, 
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Alcuni altri fono iniierita meno di 
biafimare, i quali dandofi tocalmen- 
tealla cognirione delle cofccredo- 
Jio con Tacqui ftara prudenza di potè 
re fchifàre gran parte delle mondane 
auerfitadi , 6c di fopportare fenzaal- 
tro aiuto il rimanente con molta for 
tczza. Ma quelli anchora dalFanif re 
di fé ftelTi ingànati ^ fi ritruouano pet' 

10 più lontani dalla ricercata quiete. 
Laqualeio ho Tempre Ili mato quelli 
huomini folaméte confeguire, i qua 

11 non fondano i fuoi penfierifopra 
còfe terrene, ma con fpcranza di mi- 
gliore uita a Dio fi riuoltano con tue 
to il cuore, in lui fi confolano,6cda 
lui ogni cofariconofcono . Fraque- 
fìi e V. E. lacuale quantonq^ fiafor 
jiita di tu ttoijuel fenno,&:di tutto 
quel ualore,chead un Principe firi- 
chiede nella pace ,Scne\ la guerra , 8c 
apprelfo d'inuincibile potenza, non 
dimeno ella ha fempre nelle fuc ho- 



noratiflìmc imprcfe moftratp di fti* 
mare poco il prudenti (lìmo fuo giù-- 
dicio , fiele gagliardiflìme fue forze, 
quando non fieno acompacnate dal 
l'aiuto diuino,plaqual cola ellan*c 
diucnuta anchora raro eflcmpio dì 
religione, fic di uita Chriftiana,noii 
fo'iamétc apprelTo i fuoi bcnegouer- 
nati fudditi,ma anchora appreffo gli 
altri popoli,^ apprcflb i Pricipi me- 
definii della Chriftianita.Effendomi 
adunque hora ftate date alcune cole 
nuoue di M. Tullio Crifpoldo da 
Riete fopra la paflìonc di Chriflo dal 
Reucrcndo padre Inquifìtoredi Mo 
dona accioche io le ftampalIì,co am- 
pia licenza di dedicarle a cui più fof» 
le a me piaciuto , &c parendomi elle 
tali che foffero per apportare grandif 
fìma contentezza a eh iunq 5 le haucfr- 
fc lette, ho giudicato non douere pa- 
rere cofa difdiceuolc,s'io moffo da 
uno antico dellderio ch*io ho di dart 

A , 



il V. E. qualche faggio deirarte mia, 
acciochVIla mi conofca per Tuo fud- 
dito òc feriiitore fuifceratiflìmo^ le 
n'haueflì fatto dono.Maflìmamcnté 
fapendo quanto d'honore & di ripu- 
tationeio foffi pcraccrefcere all'ope 
raftampandole in fronte il nome dì 
tanto fìgnorc. La onde priego Vf E. 
òc perla fua naturale cortefia, & per 
quello ardentiflìmo animo, ch'ella 
mole moftrare nelle cofe della relli- 
gionenoftraj chenonfdegni d'accec 
tare con lieto uifo il prefente libro 
ch'io le dono pieno di fpirito d'a- { 
more diuino,pcr memoria della fcr- 
uitumia. Et le prometto che,s'io ha- 
liro in qualche parte conofciuto che 

4'induftria mia,quantonq5 poca,non 
le fia dilpiaciuta m'ingegnerò per Fa 
uen ire d'offerirle cofe maggiori , an- 
choracheiofappia certo ninno do- 
no potere effere tanto grande chefìa 

^neramente degno di V. E. allaqualc 



humilmente indiinandomi bafcid 
le mani , Se pricgo N . S* Iddio che U 
confcriù longamente. Di Modona^ 

Di V* E. j 

afFctt. feruitorc 

Cornelio ^Gadaldin»; 
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«r** AL'PIO LETTORE. 

luna cof^, benigno Lettore , può fdre £f 
fedele Chriiìidfw y che fio, più grata al 
N.S. ìddtc.uc di maggiore utilitate a fi 
ri:cdef\)no , che di continouo efjercitar^ 
lì KCuc fdcrc lettere . Verciocke elle yfe 
con puro, cr humile cuore fono lette dd, 
lui y tengono in fe rincbiufa una uiua , CT efficace forza^ 
lacuale con certa marduigliofa podefla lo tira nel di' 
mno amore . Per laqual cofx effendoci uenute neUè^nani 
alcune cofe di M.T#o Crijpoldo da Kìete fopra lal^af* 
fione dei N. S. G I É S* V Chrifto piene di fcienzd cr di 
JpiritOy cr non più iiciutejjdbbiamo giudicato effere con 
ueneuole che per opera no^ra efcam in luce^ accioche no 
fiUnifcoJto tanto tbeforo^quanto fperiamo cVeUc faram 
\o riputate da ogni huom, che degnerà leggerle, cr fpe^ 
{talmente da queUi , che col mezzo deUt facre fcritturt 
éefìderano di tenere ì! animo fuo fciolto daUe mondane oc« 
cupationiy congiunto col CreatorCy conciojia cofa che 
in effe fi ritruouino rimedi CT documenti utiliJ?imiyCO qua 
li potranno gl^affiitti imparare a gouernarfi ne loro afm - 
fanni . Uova l opera è diuifa in tre parti . ìileUa prima fi 
ragiona di quelle co/c, che ti Signore nollrofctoltOy cT in 
liberta dal principio deUa fua oratione diffe^ cr fece . La 
feconda contiene quelle cVegli diffe, crfece condotto alla 
croce. Nella terza fi parla di quelle cVegli diffe , CT fece 
in croce, figlia dunque Lettore la prefente opcrdy crfd 
che tu th abbia continoumcnte nelle mani , che ^aJ?icuro 
che ne trarrai un cibo all'anima tua nm mno diUtteuo^ 
k, che neceffario . 





ALCVNE COSE SOPRA 

LA PASSIONE DELS. N.IESV 

CHRISTO DI M. TVLLIO 
CRISPOLDO. 

PRIMA Parte. 

IlESV haucndo dette quelle cofc 
paffo il torrente di Cedron peC 
andare co Difcipoli fuoi fccon/ 
do l'ufanza fua al monte Oline/ 
to & feguitandolo tutta via i di 
''fcipoliluoi egli diflelorcVoi 
tutti quella notte vi fcandalezzarete in me pc 
roche e fcritto . Io percotero il Pallore , & ic 
difperderanno le pecore della greggia , ma 
poi che faro rifufcitaio ,vi andero auanti ii» 
Galilea, ma Pietro rifondendo gli diffe , an/ 
chora che tutti fi fcandalezzaffero in te , io p©» 
ro mai non mi fcandalezzero, a cui rifpofc le/ 
fu: Io ti dico in verita.che quella notte prim« 
chel gallo habbia due volte cantato, tu mi ne 
gherai tre volte , ma Pietro più forte dicea, U 
le bifognera ch'io moia teco,io moriro,& nó 
ri negherò, & fimilmente diceano tutti gli ab 
tri Difcipoli . 

ÌQudi dicedtto cofì come perfont mate accorte di fé 
flefJèypdrUndo quello che dcttdu.i loró l'(imore,et il pc 
fiero foUe ieffere bn{lcinti di f^r ciò che era loro debito 
di fare , cr jueUo, che l' omicida li obligauA di fare , no» 
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confidcrdtìdoy che in ciò cf?i più credemmo k fftcfi , ^hc i 
Dio, che dtccd loro il contrxrio^ onde CT non fu mdrdui:: 
g//u fe ejii restarono ingdnatiyC (fendo gli huomini bugUr 
di, CT Dio ucrucc^md le fu non replicò più altrmentCyfi 
perche portauu U pena de no^ri peccati , una delle quali 
iy che non trouiamo credito appreffò à noflri medejhniy 
fi ancho perche , effcndo già la potefìa delle tenebre , cr 
non effcndo allhora per far le fuc parole maggior frutto^ 
hauea detto affai^accioche rejìando loro à menttquel che 
era detto.dipoi aUoro et a molti altri giouaffero^erochc 
tornando poi egli in uita/ece loro uedere quel che eram 
da loro flej?i, cT quel che erano per grada, cr aiuto fuo^ 
cr cofi pof^im uedere che fìa qucUo in che noi debbiamo^ 
ò non debbiamo fidarci ♦ 

Er lefu venne co loro al foco detto Getlife/ 
mani.doue era vn horto.nel quale entro eflb 
co Difcipoli fuoi , ma Giuda, chel rradiua , fa/ 
pea j1 Ioco,perciocbe lefu co fuoi Difcipoli vi 
era fpeffo venuto 4 

Non andò adunque quiui lefu per fuggir dal tradito^ 
rCy ma per effer trouato dal traditore y il qual faped 
Vufo fuoy^ per uincer neU'hoHo coluiyche.gia neWhort$ 
hauea uenti i Padri noflri^cioe, il tentatore Jl quale ejfen^ 
do nel deferto , er in molti altri luoghi fiato uinto da iui: 
non per ciò fi acquetaua.ma tuttauta rìcercaua battaglia^ 
<fuaf?^che per ì altre uittorie^ che lefu hauea di lui hauutc 
cr per le paffate bone opere di ubìdientia , che lefu prex 
flaua à Dio per gli hominiynon haueffè anchora ben fatifi 
fatto à Dio yfe maggiore ubidicntia in cajì più duri cjf/o 
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Ufu d Dio non rendcà.mci fotto queili pntcfii cffo tcntd* 
torc non ccrcaua l'honor di Dio , ò la giu^itia f<^l(^te 
noslrdyWd pia toilo per contrario con quella dduerfìtàjc 
quali cffo procuimux contra di Ufu^fj^crauafarc che cffo 
. le fu rompe jfe la debita patientia, CT non ubidiffe mai più 
A Dio pienamente^ cojì apertamente uolea uenire a co 
battere con ìefu leuata uia tutta la fcufa.che hebbe Ada^ 
' , mo della conforte^ er de glinganni, che banca prima ufa* 
ti con T^Ma , per oche apertamente cr con morte cr con 
ifcherm^ CT con infamia.ej con quanta effer uuol liraÀi 
D/o contra peccati, ueniua tutto armato a combatter co^ 
tra a ìefu per fare in un homo.chc giufto uedea^perpetuo 
danno k, tuttol Mondo, CT che mai più non f offe chi difen 
deffe la ragione humana , dal qual tentatore effo le fu non 
uolea fuggir e. peroche, efjendo egli il femc della donna^ 
che ha la mmicitia col fer pente , cT podefla di rompergli 
la tefla,non douea reflar da quefia opera per potefìa chcl 
ferpentc habbia di rompergli il calcagno . 

Ma tu nondimc dirai.per qual cagiorte andò il Signor 
nojiro co Difàpolifuoi in quel locoidoue fapea che G/w* 
da era per uenire a farlo prendere, conciofìa^ che egli di^ 
cefje K fuoi , quando uoi farete perfeguitati in una citta^ 
fuggite nellaltraf qual gran peccato hauca egli cotnmefs 
foy che douejfe affrettare i miniflri della giuflitia publicai 
i quali fapea che ueniuano per pigliarloi Peroche altro è 
non fuggir dal tentatore, altro è andar doucfa ch'egli uer 
ra ad affaltarlo: A queflo effo rtffofc quando c diffc chel 
Principe del lApndo in lui non hauea co fa alcuna^ ma che 
tffo anduM, acciochel Mondo cono/ce ffc ychc egli amauÀ 
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il fuò pairCyCT cbefdccd fi come efjo pddrc gli comdndum 
m.uctmc qui adunque per comMiddìticnto del pddrc , pr- 
roche hducdo I^ió fópvì'iiÌM'pofìi tutti i peccati noflrt, 
huokud cddigdre per qncUi Eftid ^.accioche qiundo 
uokd farci grdtid de noflri peccati ypotefjc non fol gratin 
fxmente^md ancho giustamente fdrceU^cofi et dopo il fuo 
bdttejìmo fu menato nel deferto non difjd prima proprid 
uolontd y ma dallo Jpirito fdnto, al quale e[Jo dccomdaua 
la uolonta fua, cr uifu ntcnato.dcciochc fojfe tentato dal 
iiauolo , quando dunque il comandamento particolar di 
Dio uuol che non fi fuggd.ouero uuol che fi uadi d troudr 
td perfecutione.c [huomo fciolto ddìl obligo difuggtrc. 

Ancho fi può dirCyche Chrifto d certo modo non fapea 
che Giuda fvffe per ixnirt a fdrlo pigliare in quel loco, 
peroche Chriflo ciò fdpcd.non come puro huomo^ o come 
homo: le cui opere fòfjero per dare efjempio d fuoi, ma co 
me Dio, come homo Prophetd , onde in ciò , che operaud 
per darcieffempiOjfi portaua come chifoffe come noi.ch^ 
non fdppiam qucUo^che fi a per auenirt.cefi neìld parabo^ 
la deUd uignd dice , mdnderò il mio figliolo forfè che gli 
bdrdnno rigudrdo. 

Dira forfè dlcuno , Ord per qual cdgione uuole il Si^ 
gnor noftro che c giu^ifiimo , fi cerne omnipotentif^imo^ 
che uno pdghi per tuttii a cofluifi può cofi ufponderCyCT' 
dire che hduendo Addmo padre nofiro di tutti peccdtOyCt 
CIÒ f dito primd , che egli hduefft fatto o feminato figliolo 
dlcuno: effendo egli per td colpd del peccato giujldmente 
cbligdto dUd pena deUd morte, cr medefimdmente a tutti 
^uei diffctti, cr a tutti ^uei mali che mctmo a morte^fc* 
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%mtdud di ncccj?itd,ch€ o per morte fiffe impedito da far 
fmigUa.o non effcndo impedito^ face j]c famiglia fìmilc a 
/E, cr cofi tutti ifuoi figlioli^ come dU radice infetta , CT 
daniuca conccputiy nafcejfero peccatori cT eonfcgucntc^ . 
mente dannatilo* inclinati al peccato, ne potendo alcuno 
da fcjlcfjo liberarfì dx quejlo male , conueniua che ò tut^ 
tot lAondo fi perde jfe fiuero che Dio face jje un altro ho* 
moM cui giujìitia cr ubidicnlia fvffe imputata et riceuu^ 
t4 dal mcdcjìmo Dio per tutti qucÙi che del detto huomo, 
nouo nafccljero.cr non folamente fòf]e loro imputata quc 
fla cotal giiijlitu^mx con effa fòjfe dato loro una nera giù 
jiitia, per la juakjvjfcro inclinati al bcnc^cr al uiuer giù 
jlamcnte. fi come a ueri figlioli di Adamo non folo fi im« 
putacT riceuecome dalloro fatto il mede fimo peccato 
d'Adamo, ma fi trasfónde ctiandio in loro una mala quali^ 
ta d^nclinatione al peccare. Et perciò che Dio non uoUc 
fare quc fio fecondo homo per fare una noua gencrationc 
ihuomini al Mondo.ma uoUc che egli nafccjfc dJU mede 
fxma malfa di carne di Adamo: pcrcioche fe l'haueffe fat^ 

10 nafcere dun altra maffa diuerfa da quella primainon fi 
farebbe foccorfo alla perdita del primo Adamo, et de fuoi 
fÌ7lioliy ma fi farebbe fatto un nouo popolo , cr lafciatofi 
perdere il uecchio fcnza alcun rimedio: il Signor Diofe^ 
ce quefio fecondo Adamo cclefie , a fine che ejfo pigliajjc 
de figlioli del primo Adamo terreno quelli.che gli piace f 
f(ro,:T uoleffero effcre de fuoi, CT li purijicaf^e cr ridu^ 
ccfjc in zratu cT inficme lifacefje giufli , cr degni deUà 
conncrfdxion fua^ dando loro noua gratia cT nouo fjririto 

11 rinafcere cr diuentàr fuoi figlioli • Ma a far que^o fi 
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conucniudyche egli in vrima pagafjc U pcnu di tutti ipcc 
citi loro^ fitisfxcejjc per quelli d pieno\ilcbe cj^iybenc 
che fifjcro i iebitOTLin Alcun modo fdr no potcàno,fi per 
che U penu CT ti debito loro era infinito, ej' ej?i erano fen 
Zà uirtUy ò di uirtu finitd.fi ancho percioche cr nel pdtir 
ntcdefimo.che ejii per li peccati loro faceano^àggiungcd- 
no peccati noui con molta loro impdtientidyCr imprudente 
tid, che dal peccato d'Adamo haueano prefa, CT dalla md 
la ufanzà loro cr d'altri haueano dccrefciutd cr nudritd, 
Et poi che lefii fu entrato nell'horto co Di/ 
fcipoii fuoj.difle loro federe qui fin che io va/ 
da a far orarJone,& prefo feco Pietro & h duo 
figli di Zebedeo Iacopo & Ioanni,& giunto al 
loco incomincio a temerei ad hauer gran 
iiieftitia& affanno dicendo inuerfo di loro* 
Meda e laniraa mia in fino alla morte^voi re/ 
{tnz quf^Si vigliando meco.fareorarioneac/ 
cloche nò entriate in tentatione, & detto quc 
fto fi diparti allontanandofi da loro quanto c 
vn tratto di pietra. 

Non uolea forfè che ifuoi DifcipoliuedejJcro qudnto 
la morte c ccfa intcUcrabile prima che ejjo la hauef 
fc in fefteijo uintd CT mortd , cr primd che egli li hduefjc 
ripieni dijpirito cT di gratiay dcciocbe non entralfero in 
tentatione^ CT non fifcanddlezz<^ffero dudntitempo^ cr 
non fi potcjfe dire che egli fòffe flato cagione dcUo fcdndd 
io loro.CT p^ró fòrfe fi difcoRò da lorO:,poi che hMefat 
tp uedere un poco de fuoi affanni a quefli tre , i quali gid 
perhaucrhuiflo trdsjìgurato nel monte potcuduo comx. 
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portdre di ucderlo alquanto. con tnùdto ^ CT dccioche cj?i 
Mn cddcjjcro in tcntdtme , gli mmoniy che ucgghiafjc^ 
ro,cr omjjcro.uolcndo dir lord In uoi no c ììc fapcre^nc 
jvrzd, dà rc0crCj cT dx confcruarui quando io, che fono 
il pajlor uojìro fon lafciato alla pugna , che ho da far per , 
tuttiyperò fate oratwne^accioche no entriate in tetatione. 

Ma qui potì'a dire alcuno : Perche prende egli tanta 
paura , cr tanto affanno della morte , la qudtèjegli difua ^ 
uolonta erauenuto a pighar(ì,che fc egli fvjfe fiato sfor^ 
Zdto , forfè che non ne harebbe prefa altrettanta? è forfè 
egli pentito del carico prcfo: cT perche non può tornarfì 
in drieto fi duol tantoi ouero egli è più delicato di coloro^ 
che per imitarlo and^ron poi uUa mone fi lieti , che non 
potea attrijìarli alcun tormento ? ouero egli ucnne a tno^ 
rir per Ihomo con meno amor di quel che I homo uenne 4 
morir per lui f 

Kijj^ondoja morte :,che a noi fi dee per li nofiri peccd^ • 
ti, f compofta di quejìe cofe^cioc^i queiìi affanni tedi] et 
paure,e7 p^^ò con quctìa uolonta pronta^ con la quale uc 
ne a prender morte , prefe quefii affanni , che fono parte 
dcU t morte ijlcffa dcuuta a nojìri pxcatiyfi che non pcr^ 
che egli fia pentito: ma per bene aicmpier qucUo^che erd 
ucnutp a patinipiglia qucftì afj\nnijie queUi.che per lui 
paiono Jono più fortino più amanti di lui mdyper che fen^ 
tono tanto manco dcUa morte quanto e fio più ne ha prefo 
per loro, il quale Vamaro di qucUa ha loro uoltato in dok 
ce^ onde fono forti qr felici come qucUi che a lui fon con^ 
giontij dal quale fortezzd amore.cT ogni honefia condii 
tipne^ey ogni bene efi hanno: onde non per uirtu lor pr§ 
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torM, m per uirtù doimtA loro di lui , fono tdUy ne quàU 
tjfouiuc, 

ApprcjfouoHc jfepmdinoifìumoin jimile agonia 
fenzd conforto , ouero }j>cranza difcamparnt,(he pren* 
diamo l'cffcmpio da lui di quel che far fi debba in tal cafo^ 
il quale ejjcmpio è di rifuggire aU'oratione pregado Dio, 
che non ci lafci entrare in tentatione.perchc a. gran peri* 
colo fi ua quando ne grandi affanni il conforto diuino par 

che fia lontano . 

Et ingenocchiatofi , & gittatofi in faccia a 
terra pgaua fé folfe pofsibile che paflaffe l'ho/ 
la da fe dicendo , Abba padre mio , fe e pofsi/" 
bile, pafsi da me quello calice,Padre a te fono 
pofsibih tutte le cofe.fe vuoi transferire,tran/ 
ferifci quefto calice da niCipur non la mia vo/ 
lonta pero, mà la tua fi faccia,& cofi df tto, ne 
'venne a fuoj Difcipoli Si trouo che dormiua/ 
no, & dice a Pietro: Simon dormi? cofi ne 
pur vn bora bauetc potuto vigilar mecoc* vi/ 
gliate , & oriate , accioche non entrate m ten/ 
catione lo fpiiito certo c pronto, ma la carne 
• e inferma. 

Omc buon pajior , che fa l'infermità defuoi, li m*- 
monifce di quello che lorfa bifogno, cr li corregge 
deUa profunt iene, non dtcc,uigliate, cr pregate che io no 
entri in tentatione, perche di fe erafìcuro. 

Et de nouo la feconda volta partito da lo/ 
rofala medefima oratione dicendo : Padre 
mio, fc nò può quefto calice paflar da me che 

10 noa 
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io non Io bea,fia fatta la volontà tua, & tornii 
to di nouo li rirroua a dormire , pero che gU 
occhi loro erano aggrauati,& non fapean che 
gli rifpondere,& partito da loro di nouo 
terza volta fa la rnedefima.oranone* 

MA dirdiy€jJctìdo egli umito in (jucfla bora per pd^ 
tire, perche priega il padre fuo , che trdsferifca ^ 
iCdlice dd lui, chi uuol chel bea fe egli noi bee i \ 
Kifpondo il Signor non fa quciid ordtione dudnti che 
hduejje con molte pene fatisfdtto abonddt^cmctc aUd giu^ 
Hitid diuindydi che fi dird d fuo /oco, dpprejjo è dd fdpere 
che und delle pdrti dcUd morte^ CT delld pend che fi dee di 
peccatore^ c il non uoler pdtirejonde il pdtir diuien tdm 
to pili durOy(judnto è più contrdl uoler fiio , che 0 niente^ 
' onero dltroyouero dltrdmente di quello che glifid ordind» 
to uorcbbe pdtire • 

h\d tu dirdi j CT dpunto perche e contrd Id uolonti 
poftrd il pxtireyeffoyche pdtiud per noi quello ^che noi do* 
■ ueudmo pdtirCy doued refiftere d cjuefid fiid tdl uolontd^et 
. non confentirle di ucnire d pre^dre il Pddre , che trdsfe» 
riJJèilcdUceddlui, 

Kifpodojche und deUe pene^chcl peccdtore dee pdtire^ 
r che ricorrd^c^ che ricorrendo per diuto^glifid ncgdtOp 
CT le fue ordtioni tion fidno ejjdudite md dncho tdlhor fi 
conuertdno in peccdto , cr fidno ejJecrdbili^O' però qui il 
Signor nofirofd quefid ordtione cT non fe ne troud con* 
foldto^ cr questo pdte.dccioche le noftre ordtioni , quan^a^ 
do fidn fdttc in fede di effo lefu Chriiìo cr di cofe rdgio^ 
ncuoli , non fidno da Dio rifiutdte in pend de nofiri pec* 
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$dti, anzi per U riputfi,cbe qui Chrijlo per noifoflcnnc, 
fifdccU che d noi in ciò non [ii pia djitd ripulfi dlcunSyCt 
€ofi impctrimo dd Dio U noilrj, conucrjioncy CT una tal 
picCj che poj?imo pregare, cT in effetto impetrare chcl 
€dlice qualche uoltd fi trasferifca du noi, il che fi può fj^z 
re,cr e da ^udidr di fare in modo, chel nojlro [campo fid 
florid di Dio y ilche fìfdrd qudndo uorremo , o di uolcre 
€i sforzdremoychel edipee dd noi fi trdsfcrifcdyUon perche 
fia coji Id noflrd uolontd^ mi perche fìd cofi U uolontd de 
D/o,cr però quando itUendiamo che Id uolontd di Dio fid 
chcl calice non fi trasferifcdy dimdndidmo.che fìfdccid U 
uolontd fud, cioè, chel bednio come fud Maefìa uuole , cT 
che ci fdccid forti cT ben difpoSli d pdtir fecondo Id fdnta 
nolontd fud , CT non fecondo Id nolìrd , dnchor che noi a 
certo nostro modo uolej^imo quello che Dio uuoké 

Md dirdifel Signor uollc pdtir la ripulfdyche noi me» 
ritidmo.non douedfottogiongere , pur non Id mia , md U 
tud uolontd fi faccia, peroche fottogiongcndo quefle pdro 
U non fi può dire che egli piendmcnte h abbia hauuta Id ri 
pulfdydnzi dimdnddndo egli che non la fua uolontd fi fac* 
cid , md che fifaccid queUd del Pddre, fi può dire che fid 
^dto efJauditOy cT non habbia hauuta ripulfa alcuna . 

Kijpcndo chcH Signore in una uolontd hcbbe Id ripuU 
fd piend,cr con Idltrd uolontd dccetto la ripulfd, in queU 
Id uolontd dunque^neUd quale hebbe Id ripulfd hcbbe il do 
tor che dctld ripulfd fe dee hduere cr con queUo pdgò U 
pend per tutti degni di ripulfd, dccioche et ej?i con quefìd 
fede poffxno ricorrere d Dio,cr tion c/?cr dd lui difbrez^ 
Kdtif cr in qucUd uolontd » con Id qudc dccettdndo U ri* 
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pulfd eomprobMà.a- UutUuA il giudicio di DioipUem 
Dio, CT ciò non fece contru'l douer fuo , o contrai douer 
de peccatori, per li qudi pAtiud, anzi f e appunto queUol 
fbefidec fare^pcroche cr // peccAtori fon debitori di li» 
dar ciò che Dio fa quantunque ciò fìa duro cr penofo ucr 
fo à loroyl' accettar dunque, che l Signor fa delia ripulfd^ 
immo il dimandar, che egli fa della ripulfa dicendo, che no 
Ufua,ma che L uolonta del padre jì faccia,no fa che egli 
non habbia hauuta piena ripulfa , mafolfa che egli hab» 
bla uoluta cr accettata la piena ripulfa, che gltfìdaua, 

nota in quello che dice . Vadre a te popbilifon tutti 
le cofe, fe uuoi trasfcrirCy trasferifci da me quefìo calice, 
ma non però la miasma la tua uolonta fi faccia,chefe può 
dircyche egli non dimanda che fi trasferifca dafe il calice 
fe ncn fatto conditione della uolonta del padre^cr non del 
la fu propru,nel che prima dimoftra che Dio tutto quel 
bene , che ha fatto per mezzo della pafiion di ChriHofe 
volea, il poteafare ancho fenza tal pajiione, cr che però 
poteà ancho hauer uolonta di trasferire il calice da Chrim 
ilo cr che tal uolonta potea ejkre ancho per compiacere 
é quella volontà, che in ejio Chriflo era di non patire , CT 
che ej?o Chrijìo dimando, che uolcndo il Padre trasferire 
il calice, il trasferifca ,cr ciò faccia non per compiacere A 
quella uolonta che in lui era di non patire,ma per compia 
cere alla uolonta diuina fenza étro rifletto cr di qui fi 
uede la gran liberalità di Chrifìo, cr confiderà che ej?en» 
iofl egli obligato a pagar per tuttiyCT hauedo Dio accet» 
tata quella offertala" per ej?a da*-aci la remi^ion de pec* 
€dti(yU gratid doue noi U crtdcjUmo a" dccettdj^im 

B » 
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' ite modi d4 ki ordinati, et huucndo egli per ciò beute dmi 
rijiime bemde tuttol tempo dcìlu uitd fud , cr in qucfta 
► hora hmndo bcuto il tedio cr la pdura.zT U meflttia bd 
iUA più che dbondMementc fxtis fatto a tutto qucUo che 
potefje dd noi richieder la diuina giuflitid : Et poflo che 
egli hducfje promeffo dricho di morire nondimeno haucn^ 
io incomincidto a pdtir gran parte di efjk morte potéd 
impetrdr che del refto glifofjè rimcfjdyfi come fi fuolfa^ 
ricche quando un noflro amico paga per un noiiro debi^ 
tore^noi airamico nojko rimettiamo parte del debito mot 
te uoltc . Et nondimen Chrifto uuol bere il calice fino al 
fondo, fi per dare ejfempio d noi, fi dncho forfè per li pu^ 
filldnimi^che non harebbero facilmente creduto , che egli 
hducffe pdtitó dncho per loro : che meritano fchèrni cr 
mrte.uolle pdtir tuttO:,maj^imamente che uolea dficurar 
noi » che non habbidm poteBd di fuggir li fcherni CT U 
ìnorte. A ppreJ?o uedendo noi da gli effetti , che Dio non 
ha uoluto trds ferire ti calice dal fuo pr opriq figliolo y ma 
lene ha uoluto che egli il bea , poj^iamo confìderare chel 
Signor noflro non è uenuto a patire con una certa ambi^ 
tionc/cnzdl uoler del padre, ouer con un uoler del padre 
più inchinato al nocche di flyouero con un uolere non me« 
no inchinato al nocche al fi, ma che egli è uenuto a patire 
per noi con alto cr fermo uoler del padre^cr che alla nox 
flra rcdcntione^ CT ad un tal modo di noflrd redentione il 
uoler del padre è il principale, cr è il tutto , cr che thu^^ 
mano uolere ^chc era neWh umanità di Chriflo/uccedeubi 
diente cr humiU a quello del padre: onde habbiamo a glo 
rìdrci in Dio delU nofira redentioneXt infieme popdmo 
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ucier chcl calice uncho della mortc.poi che Dio uuoUchc 
fia beuta dd Chrijìo.non fi dee più ricufar da noiy che per 
fua gratta firn fatti una cofa con Chrifió , maj^imamente 
che efjo noflrò Chriflo ha patito per noi non perche non 
patiamo noi^ma accioche patiam con frutto dandoci ejjem - 
pio cr comandamento chel feguiam con la noflra croce. ; 

Apprejjo ejfcndo pofli in chrijìo tutti i noUri peccdAi . 
ti Efaia s^fegue che effo fchtiua il dolore cf U uergognd^ 
che [eco porta il peccatole/ perche tal uergogna cr dolo » 
re è maggior cofa di quante fi pojjanó al Mondò 'patire^ . 
talcheilnfcrno non è fi duro i fcgue che non ricufar e ih 
calice nia cercare il douea p fuggir qtld pena det(animo^\ 
, . Kifpondó.chel calice era pieno del dolor deUanimOyeé\ 
del corpo.esr deli una parte, cr deK altra parlaua^ cr piu^ 
di quella deWanimo.onde cr ot tenne yche a noi nonfia ma ^ 
ftrata la brutezzd del peccato auanti che cifia moflrat4% 
là fua fatisfattione^ cr U placatione diuindy come par chi\ 
écaEfaia al fin del Cap.feRodccimo , perochefe primd fferiù 
uidé filmo la brutezzà del peccato appena che facefiims < 
altro che o dcjpcrarci , o uolcre ogm pena , cT certo che ^ 
ben la uedt > per gran rimedio fi dimanda t inferno cr^> 
h4 tanto in odiOychc fprczzd ogni fua falute,nc già per ah 
tra la uuol quando la uuole ^fe non per far piacere a Dio 
che per faluarlo gli ha dato chrifio, cr per far piacere é . 
Chrifioy che d'hauerlo faluato fi uuol gloriare , cr queftd l 
parte del calice forfè era queUd.che Chrifio rifiutaua ciac 
no uolea ueder che alcun fi defi^eraffe.ne che alcuno fi uo^\ 
k(}e dannare^ ma più tofto uoleffe ufarfi il beneficio , che 

tifo con U fui pdfiione gli bmA arrtchuto. 
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^Notd.comc fu toccdto difopra^chcl fignor tiojìro non 
frintd pregò che fi trasferifji il calice che effo hduefjc a 
pieno cr d'aiunuggio fatisfdtto per noi dUa diuina giù* 
ftitidyperochegiaper la dignità dcUd per fona fuaogni 
minima pena bajìaua a fatisfare y ma non però effo Chri^ 
fio era fatis fatto , il cjual per lo zelo CT amore che hauea 
uerfol Padre , uoleu patir molto più, cr fatisfare fi neUd 
fcrfona fua^fi ancho ncUa per fona di tutti.che fojjero me . 
brifuoij cr a qucjìo lo jpirito fuo^come Jpirito di perfet^ 
to figliolo era prontijiimo, ma perche la carne era infcr* 
mdy cr però a lei parca che non /offe da prender più tram . 
Maglio , cr che afjai era che la dtuina giufittia fòfje fatifr. 
fdttaycr ehe uolerc ancho più patire fiimaua a fuo modo, 
de/offe cofa fe non foperchia^almen fopra mtfura.et qua 
fi come che ambitiofa^ onde lo p&fuadea a far quetU or dà 
tione^ cioe^ehel calice in quanto era più di queUo, che ba^ 
ftdua d fatisfare aUa diuina giuflitia^fi trasferiffe, cr co/l 
fece quefid orationc^ accioche Unfirmita dcUa carne non 
fc doleffe come condotta a patir ptu di quel chefoffe bifoéi 
gno. nondimen foggionfe dicendo, pur non la mia, ma 
beri Id tud uolonta Padre fi faccia fuperche la prontezZ4^ 
icUo f^irito era da preferire aVìinfirmita della carne ,/l 
àttcho fe la uolonta del Vadre era che fi patiffe molto più 
di quel che baflaua a fatisfare ^ quella era da preferire d!m v 
Vhmana uolonta , mafimameme chel patire CTfdtisfar ' 
molto più di quel che fi doueffe, non era cofa ociofd, o fom 
perchia md erd per giouare aSi infermità dtUd fede di mot 
ti peccatori y che harebben creduto che nonfoffe fatisfdt^ 
toperlipcccdtilQro^nonbduendo €brijlop4titofino4 
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morte y molti àttcho non h^rcbbon cefi htnc inttfo quanta 
grauc cr brutta cofd fin il pcccdrc fc non ucdcffcro chcl 
figUol di Dio per impetrarne remiJ?ione ueniuà fino a mo 
ure. Et oltre a quefto » àtichor che forfè il Signor fi fòjje 
offerto a patire in /r, CT ne fuoi ogni cofa^ey chefijfe an 
tho in ciò il uoler del padre jìondimen miperfuido , chcl 
Signor con quefla oratione uolejje impetrare et impetraf 
fe che fi trasferijfe il calice da molti membri fuoi^ cioc^dé 
coloro , che per lafede^che hanno in lui, hanno lojpirito 
pronto a patire cr feguir le uefìigie fue.i quali Jbencht là 
carne in loro fia inferma , patifcono nondimeno con aUe^ 
grezzdy ne Vinfcrmita dcUa carne f impediffcy perocht p ^^ 
la mrtu di Chriftoyche habita in loro,fifa che la carne ni 
fenta il patire fe non con piacere non fol per la confidaré^^ 
tion dcÙopera bella che fifa in patir con Chrifto, cT per 
U Jì^eranza del premio che fe ne a/petta^ ma ancho per h 
jpirito confolatore , cT gratia di ChriHo .crcofifìpum 
dire trasferito gran parte il calice da membri di Chriftói . 
i7 qual calice d^ per fona di Chrtfto in quefto no fu trafw 
ferito^ peroche uoUc gu{lare , CT guiio in fatti la niùrtc^ 
a: i dolori della morte per tutti fuoi.che feguano le uelìim 
gir fue, molti altri fono yche patifcono, CT fentono i dotom 
riyCj non han qucka^o tanta confolatione, quantuni^ am 
<ho ej?ifian membri di Chrido.ej in lor^quanto a quefts 
parte non fi può dire chel calice fia trasferito ^macbclà 
leano infieme con chrifto per li peccati loro^o di cotoro^ 
per li quali fi fono tal uolta offerti a patire per impetra» 
lor qualche gratia , ne per ciò fi minuifce la dignità. , cT 
inrrùo 4€Ua pafUon à lefa Cbri&9 , peroche ciò nonfifu^ 

» 4 
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perche h pdJ?ion di Chrijìo non bdfli^md fi fd perche ejja 
Chrijìo jltibondo CT duido dcU'konor del pddre^ uuol che 
tutti ifuoi membri uengdtió dd bonordrlo che mdi rion 
fi fentdn fdtij di fargli honorc.cTdppdid che quelU:,per li 
(juxh effo hd pdtito , (j hd loro impetrdtd Id remijùon de 
fcc'cdti cr Id grdtid:,ne fono conofcenti^CT grdtiyCr pro^ 
ti dfdr l'officio loro , dnch'or che per ciò grduij?ime , CT 
longhij^imc pene bìfognaffe difopportdre , etiamiio ferM 
itd qucUd con fotdt iòne :,che d molti fi dond. Anche fi può 
éiìrCy che grdu pdrte del cdlicc fòffe trdsfcritd dncho deU 
ìd perfohd ifleffd di Chrijìo iti ciò che non pdti tutto ({ueU 
losche poted pdtire, Aduncj^^che non fòffe egliyUerbigrd^ 
tìày Idpiddto in croce , àucro drfo^ o lercidtó^^o fepolto co 
tàdroni cT fimili dltrC cofi^^che poted pdtire.fid jUto fiut^ 
tò di c^ueild ordtione , cT cofi tutto quel menò che ifdnti 
pdtonoj CT che noifidmo cdmpdti dd molte uergogne, cT 
vtdli.pofiidm dir , che bond pdrte fid per pcfid ordtione, 
€hel Signor nofirofece^ej ottenne^, che in quelU pdrte il 
€àUce ddfCyCydd fuoifi trdsferiffe . 
• Ancho queflù cdlice, che ricufdud il fignorCy erd forfè 
di queUd parte ^che Moife non uoUe bere^^ne dncho S.Fdot - 
to Gen. 'ii.o'dd Ro* p ♦ c/or, non uoled che Vió dbdn^ 
à>ndffe ifrdele per ddrgli dltro popolo ymd de fidcrdud, 
the infieme con ifidele fi fdludffero dncho le gent/^cr non 
dimeit Dio pdr che gliel negdffe dicendogli, dinwiddmi le 
genti fer tud hereditd. Pfdl.z. onde cr pidnfefoprd tìie 
rufdlem Luca 19* cr 4/ fine in croce come che fi doleffe 
di iDib, diffe^^perche mi hdi dbdndondtoi qudfi diedi Io mi 

tcntetitm ùffere àbmdoncito te^qumio tujòfiiftdto ^ 
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contento che ifrad fèfjc Jìaìo riJpurmUto.ct fduorito con 
trd tutti i muli meriti fuoi iti modo che non fòffe e^li H^to 
kfcidto alle fue uoglie cr inuentioni^ m4 non uolcndogli 
tu far tMo fdUoreyti ddomdndo perche mi hddbindoné^ 
tofenzduelermi poi compiacer di cjueiloicr forfè che 
àncho per ciò ucncndo t Angelo gli dij]e,benyConfenti che 
fi perdd quello popolo contru Id uolontd tud , poi che tu 
uedi.che Dio Id uuol cojt , CT forfè, che per U tud prontd 
ubidientid Dio fi Ufcierd uincere, CT cofi dncho di quello 
popolo tè ne donerd maggior pdrte di quel che hordfdc^ 
cidmoftrd di dondrti^ qudndo hdrdi beuto il cdlice in con^ 
fentire dUd uolontd fud trouerdi più benignò il Pdire di 
quel che hord fi mofird . Et qui bifognd confidcrdrc i che 
TAngelo pdrld d Chriflo non come d Dió,mi emè di un 

. deferui cr frdteìli à ChriSlò ofjicidU di Di0,peroche gli 
Angeti dtld perfond di Chriflo fdH queUóy chè fon perfdr 
con noi , cofi dopo ld tentdtion nel deferto gli portdrone^ 
ddmngidrc , Mdtt. 4i 'fÌptificdridoci quello chehdnno^ 
in commif?ione difdr con noti chrifto dunq; becy cT qudn 
doéfuld croce ^ey ben cónòfcc chet pddrèfi fdtisfd deUu^ 
bidientid fud priegd per tutti & com che dncho iui ilfen 
td duro dUeffdudition di tuttd queUd uniuerfdt preghiera 
dice. Verche mi hdi dbdtidondtoi cioè/e Ubundondrmi no 
dee fdr frutto pefèhe mi hdi dbdndotidtoi onde per ciofòr 

. fe Dio gli conceffe pdrte dnchù di quel popolo , cr toRo 
riceuette luidUd confoUtione^ dcciochè fè più tempo thdm 
uefje dbdxidondto non bifogndfje romper lordititgid pre^ 
fiffo. Aduneu dncho quetd pdrte de ìfrdeli^tUfuconucf^ 

. Il w,cr de ji conuerte pofiidm dire hduefc hduutd U gra^ 
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IM dà qucfiu oration dd Signore, cr che fi fìd in do truf^ 
ferito il Càlice, cr dato a bere , éi queUi che non uolcan U 
€onuerflon di parte alcuna di ifrade. 

Ma fi può dimandare /e la parte dd calice Ja qual di^ 
€Ìamo che Dio trasferii la trasferi per lorationc chd Si« 
gnor fecCy dimandando che fi transfer ifJcyO pur per queU 
folto confcnfoyquando diffc^non la mia padre ^ ma ben U 
tua uolonta fi faccia, cr per ufcir di quefìione, pofiiam di 
rr, che Puno cr t altro ne fife cagione , ma il confentircy 
che fa più eh aro il prcgatore , par che {UmoU il pregato 
à compiacergli più di quel che firfe farebbe altramente. 

Et quefìa orationc c da haucrla in pratica^ et ufarla m 
tutte le co fi , perche eUa non fol nelle cofe aducrfe ^ochc 
paiono aduerfe.maancho ncUe cofe projpere puofcruire^ 
tioe^ quando Dio ci porge il calice dcUe dolcezze ,ochc 
noi laccettiamo^ouer che lo r {fiutiamo, preghimo femprt 
che la uolonta di Dio in c/o, cr non la noftra fifaccia^ 
€ùfi beamo queUe dolcezze 5 non perche noi le uogliamo^ 
ma perche Dio uuol che le uoglumOyO' bcamo^ej cofi It 
tifiuitiamojion perche noi rifiutar le uogliamo , ma per* 
the Dio uuol che le rifiutiamo . Et cofi non fia mai , che 
noi cerchiamo d'inchinar la uolonta di Dio alla nofira^ma 
più toito con fua gratta cerchiamo d^ alzar la nofira uom 
lonta alla fua pregandolo pure^che egli ci infegni, cr fac 
eia far penitentia de peccati^ cr uoler queUo^ehc ejjo uuo 
U fi come fa ChriHoy accioche ancho noifiamo queUo che 
€ Chrifto^ habbiamo lo fpirito bono fuo a ciò uedere^et 
à fitte y accioche fi come ci ha fatti un corpo con lui cofi ci 

faccià dm mcdefimQ^iritQ uime/j UQkrtjct optrart^ 
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amfe (7 uoUr no^lro fìa il confcntir al uolcr ài Dioj cr «5 
tcntcmo gidntdi di prcucnirc il uolcr ii Dio, ma fanprc 
difcguiurlo . 

EtvenneaDifcipoli,& trouo che dormi/ 
uano. 

ANdofor/e aDifcipoli per tromr confolationc CT 
conforto da loro poi che ixl Padre non parca chel 
fentiffci 0 più toflo per conforUrli^cT mantenerli che ni 
tntr afferò in tcntatione , o pure per ifuegliarli , er cccim 
tarli a fare orationei ouero per bauer compagni nella fud 
uigilia y cr oratione hauendo prima detto loro , uigliatc 
mecoioutro per conuincer la udntatione CT iattantta loro 
ncUa quale hauean detto d^efiere apparecchiati a morir 
con luii onde cr glielo rinfacciay cr prima a Vietro , che 
tra fiato il primo a uantarfi di quefio,cX poi a tutti dicen 
iOySimon dormii CT cofi non hauctc potuto un bora ueg^ 
gbiar meco ? 

Vegghiate, Si oriate.accioche non entriate 
in rentatione • 

Cloe , uegghiatc con meco , CÌT orate con meco , cr 
mentre io uiglio, cr fò oratione uigliatc et fate orà 
tionc ancho uoi^peroche loration mia e per «oi, cr oranm 
do io per memoro per uoi^che mìe mcbra fietCyOrate adun» 
que^accioche la uigilia cr oration mia faccia^che la uigin 
lia cr oration uoflra fìa accetta a Dio , cT ottenga da lui 
che non entriate in tcntatione^ anzi che rimaniate cofUn 
ti cr fortiycome ui uantate di efiere , cr qucfia uigilia CP 
oratione uifa bifogno y perocbc fe ben lo fpirito uoftro è 

pronto p U carne t nondimeno inferma t cr /l Ufcia tirop 
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idJld tentdtiojie cr uinccr fxcilmcnte ♦ 

Lo fpirito certo e pronto,ma la carne e in/ 
ferma ♦ 

Cioè y qui non è contrària U urne dUo j^irito , non 
combatton qui tra di loro, fon duccordo Li urne et 
lo fi>irito uoftro a uigiUre^cT dfdrt ordtionc^ cr d pdtir 
con meco, ma, nondimcn talmente e la carne infermay che 
non può feguir la prontezza deUo Jpirih , onde tjt come 
uedete che ella non può pur un hord uigiUr meco^ cr ora 
rcycofi potete, penfare^che molto meno potrà patire fe co 
ìoration uoi non ottenete da Dio gratta cr forze da pa^ 
tir conmeco^fi che^fc uolelCyCome douetCyCr come ut uan 
tate difare^ej^er con meco al bene.a" almale,uigliatc me 
co^cy orate nonper me y perche io non fono in pericolo^ 
fe Un come fe iofiJ?i in fimil pericoloy cofi per ddre d uoi 
dottrina, er effempio uiglio cr fò oratione.ma uigliate et 
orate per uoiyacciochc uoi non entriate in tentationCy^ch^ 
liete a tié pcricjol difj^ofli et propinquiiSe in quejlo la cdr 
ne cr lo fpirito fòffer contrarijybono farebbe yche la carne 
fojje inferma , cr lo Jpirito pronto, accioche dàUo jpirito 
fè(j€uinta\ benché cr ancho qui farebbe pericolo,cheper 
^infermità della carne lo J^irito entraffe in teniationc,on 
de e da uigliarc cr orare,accioche uoi,che fiete.cr uoletc 
cr douete effere J^irituali , non entriate in tentatìone ^ o 
uintiyO fedutti dalla fragilità della carne ^ io accetto l'ani'* 
mo cr lo Jpiritouoflro bono, che hauett di patir con me* 
cq: Ma fo che la varne uoftra è inferma^ej non è atta per 
hora a quefio fertza maggior fòrzd di quella , che fin qui 
IjmtCipcro Riconforto 4 mgiUrc^o' orm^dcciochc 
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cntridte a fare cj}>ericntia dcUc uojìre fòrze» mi impctrié 
te noue ìriaggior fòrze da Dio* 

Ma hduciido il Signor detto, che tutti erano per fcAiu 
dalczzarjì queUa notte , peroche era cofifcritto, perche 
uuol bora , chefaccim oratione y^uafi che D/o fi pofft 
mutare , cr efipofjano ottener di non fcandalczzarfi. 

Kij^ondoyche li detti, cr fcritti di Dio regolarmente 
/intendono fotto conditionc some cffo dice in Uieremia al 
I S . Capitolo , onde ueramente erano per fcandalezzarfi 
fiaiido nella fiducia di loro/ìcJU come ilauanoyma ricono* 
fcendo l'infermità loro^et pregando l'aiuto da Dio^non/l 
farebbero fcandaUzzati : perche D/o Uharebbe confer* 
itati contra lafi-àgilita, kncho fi può dire, che, quantum 
que thucmo fia certo di haucre a peccare , ha da pregar 
Bioy che non gli permetta di peccare, er ha da far quanc 
to può per non peccare , pero chel peccar nójìro non è di 
uolonta di D/o, anchor che fia difua permifiione, cr per 
cattarne qualche benc,^ cofi l'homo, che quanto più può 
refifte 4 peccato, fa qucHo bene di piu.acciochc dal pec* 
caio, nel quale ha da cafcare , tanto più ucloccmente per- 
D/'o gratta fia rileuato cr liberato , quanto ejfo buomo fi 
affatigò per non peccare'.^' ancho fa,che meno pecchi di 
quel che farebbe fe non haueffc prima fatta una tale uigi». 
Ua cr oratione . 

Et gli apparue l'Angelo dal ciclo , chel con/ 
fortaua . 

MA che bi fogno era che Angelo alcuno ueniffe a con 
fòrtar colui, che è la uirtu,cr il confòrto di tuttiud 
quéJ non em occulto il uoler di Dio i 
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Kijfondo , che Dio hd creute U fuc cofe trd (Judifon 
g// Angeli , non perche fmo ociofe, ne perche dicano , o 
f^ccimo cofdy che d lui non jìd notd.o dd lui non uolutdyCt 
però qudndo gli Angeli udnno humilmente d Dio d prc« 
^drloyche fi degni fdr qucfldyO qucUaltrd cofx.che altro é 
queflo Je non un confòrtdr Dio d qucUo , che propone di 
fdrcy 0 moHrd non ejjcr contrario al uolcrfuOy CT che dd 
lui fi può tmpetrdre come cofd predcftindtd dUd ordtione 
dcfiiod Vuole ddunq; Dio: che gli Angeli fuoi , che a lui 
fono congionti in charitd ifdcctdno opere confòrmi dllìom 
pere di lui , dccio non fiano ociofiy ne contrdrij d luiy non 
i dunq; da marduiglidrfiyfe: effcndofì Dio incdrndtOyUdtt 
gli Angeli nel deferto d mini{lrdrgliy cr qui d confòrtarm 
lo , allhora molti, CT hord un folo y fecondo che Dio loro 
per Id uarietd dette cofe injpira.o commette. Et qui nofrf, 
che quando l'huomo fi oftind contrd Id tentdtionCy cr de^ 
Itbcrd di non cederemo confcntirkymd uuole omninamentc 
ubidire d Dioiche dopo alqudnto combattimento gli fuccc 
de la diuind confoUtme , chel conforta d più fdcilmcntc 
fopportar quello che gli è ddto dd pdtire , cr d quello fim 
ne d Chnfloycome dd un di noi fi manda il confòrto • 

Mu dirai yfe Dio uuole, chel fuo figUol porti per noi U 
pendy perche gli manda d dar confòrto.cr non più tofto il 
priua iogni conforto, accioche egli d pieno bed tuttoH 
lice per noi y cr Mn pdid, che egli habbta minor pena di 
quel chel peccato noftro richiede y per lo qudlfìdmo indem 
gni di confòrto { 

Kifpondoyche fe ciò fi conueniudy V Angelo no gli pori 
th confòrto , che gli defje re^iggerio alcuno . mdfoh gli 
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tjj^tffc il paterno uokrc , onde il Signor uenne in quctU 
agonia detta qual fi dira dipoi , ma fc, come ancho potrtb 
be effercy gli dijjc cofc da coufortarlo, e da dire che porm 
tando il Signor la pena per li peccatori ojlinati , cr non 
anchora pentiti Acciochc fi pcntano^cT lafcino U dunz^ 
za > non glifi douea conforto , ft come fin qui nette prime 
fue preghiere non gli era Rato dato confòrto alcuno , CT 
portando la pena^cbe fi dee a peccatori pentiti Jóuca ba^ 
uer confòrto , quale a pentiti fi conuien di dare , acciocbc 
paticntcmentc , o piti facilmente fopportino quel poco del 
t affanno , che ci refta , cr ancho fi può dire che patendo 
per gli ormati impcnitenti^accioche fi conuertano^et 
faccian penìtentia , cT per li pentiti , accioche accettino 
quel che Dio loro impone.fi conuenia confòrto, benché di 
uerfo lun datt^altro/ccondo la diuerfita dette perfone^per 
le quali patìua , accioche ogniuno fia confortato a patire 
con fede che la pena fua fia per terminar fi in allegrezza 
per gratia di Dioiche la mandaci qual manda gli Angeli 
/«o/,cr ifuoi mef?i a gli ojlinati già fopra prefi dal fiagel 
/o, a dir /oro, accettiate ilfìagctto , peroche effo Dio co» 
tjfo rompe il cor uofiro di f affo per torlo uia da uoi , cr 
iaruene un altro di carne, a' donarui lo fpirito nouo, com 
me dice in Ezccchicl a^6.cr ui mette fòco affai , perche 
in uoi è molta rogine come ancho dice in E^cc, a 2,1. 

A pentiti dicono: Totteratet peroche iflageUifono pà 
terniyCT temporali, cr per addurui atta pcrfettionc ^fon 
flagelli d'amor non d'ira^non di giudice feuero, ma dipa^ 
tre placato cr riconcUiato, cbcflagetta 1 figli che riccuip 
eiHch.xi. 
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Ef aUuttA 0! l'atra forte di peccatori fi dice , mirate d 
pucxti uojlri, er uednete.che molto meno putite di quel 
|o, che meriti<!ite,cr che tutta uia meno patìrcte,c;' tanto^ 
più prejìo fi fimr<iimo i flabelli, quiiiito uoi più prontamc 
tccr con rendimento digratie li accetterete, CT in eter^ 
ncallev'ezze fi Koltcranno, la donde l'huomo confideran 
do i fuoi pcccati,uien per quelli m tanta abominatione, qr 
01)10 difeftcffo.che non fol non ricufa i fiagelli,ma ancho li 
(ima,cr accetta, come fa qui il Signor per noi andando in 
<igonia,di che fi dir^ a fuoloco, acciochel dolor nojlrofid 
fantificato nel fv.o , peroche noi mi fappiam cefi ben do*, 
lerci come fi richiede . ht tutto qucfio, perche,fc bene il 
peccato ci fa bifogncfl, CT indegni di conforto , non però 
fa ne puofarcichc P/o pon ci pojfa far mifericordia , cr 
che non poffa far gratta ì cr che non foglia far gratia dd 
confvrtarei . Et perche il bifogno di confòrto è pena del 
Hoftro pecct^to , cr «7 confortatore , cr // conforto ancha 
tjfo è pena de noftri peccati , benché a minuir la pena di 
qucUi fia trottato, il Signore il prendeffopra dife ad ho* 
fiorar Dio in accettare il confortatore cr il conforto,che 
gli m^jndffi: cr ad infegnar noi di quel che in tal cafo deb* 
biam fare, i quali debbiamo humilmente accettati con for» 
tatori,qimtunq- forfè minori di noifìano difenno,o d'aU 
tra conditiqne, accio forfè qualche uolta non facciamo dif 
honore a Dio non accettando quelli: che popamo flimarc 
cffcrci mandati da lui per obligarci a loro di confortarli 
ne bifogni loro più di queUo,chc per l'obligo general fofOi^ 
fimo per fare, cr <<ncfco ad humiliarci come fatti per no* 
ira colpa bifogm^li d'ogni miràmo aiuterà' conforto. 

non 
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IJonuenncrohuominid confortare il Signore fiper^, 
che eràuo ignoranti dd bi fogno fuo di lui ^fi perche non 
tran fufficienti , o degni di confortarlo yfì ancho perche 
fopportando egli quelle angofce per loro , non fucefferq 
mal giudicio di lui come che non di bona uoglia pati[Jey ci 
fi anguftiafje , CT dolejfe per loro, o non {limujfero d'ha^ 
uerlo pagato con quel confortOyfl perche non fempre gli 
huomint fono mandati da Dio a confortarci , ma Jj^ffo di 
lor profuntion uengono ignorantemente : ouero audace^ 
mente a confortarci in quel che Dio non uuole^ chefìamo 
confortati, ma fconfortatiy altramente c7 gli huomini co . 
me da Dio mandati , come detto habbumo.fon da riceue^ 
rcybenche non cofì facilmente ci farebbero certi della uo* 
tonta di Dio come gli A ngeli boni ci fanno. 

Ma tutte quefle coft hanno rijpojìa per la pctefla di 
Dio: che ha di illuminare U confortatore: cr // conforta^ 
tOy onde la rilpoRa migliore cr la piu brieue é, che man* 
cando gli huomini , cr cffendo già il Signor in loco, douc 
non hauea da alj^ettar conforto da huomini^Dio gli man^ 
da lAngcloy il che fu Dio a tutti fuqi , che fono infimili 
^ngofcie: a quali o con ejkrioriy ouero interiori m/pira^ 
tioni foccorre cr da conforto , quando in quelle fono uc^ 
nuti per far U uolonta di effo Dio . 

Venne l'Angelo a confortarlo , accioche intefa da noi 
quciia uenuta fua ^fapejiimo che la uolonta certa di DÌ9 
tra che le fu patiffe per noi, 

Et uenne l'Angelo ancho per obligar feflejfo a Chriflo^ 
ch< fi dignaua d^accettarlo per fuo confortatore ^CTdi 
un certo modo Vobligaud a fare il fimile ne membri fuoi^ 

C 
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Ycnnc dncho per obligdr Chrijlo d lui.ilqud Chnjìo per 
ijjir troppo ricco ud ccrcdndo cagione di fpcndcre Ic fue 
ricchezze non con udnd proiigdlitdy nu con utile sj'fdn 
td liberdlitdy onde CT ftfd bìfognofo iogniuno , dcciochc 
puiidìnente pojjdfur bene eternamente ad ogniuno , che 
qui gli foccorrerd ih fe cT membri fuoi. Et forfè che .vu 
cho tra t altre per qucjla cagion non affunfe U natura An 
gelica ma l'humana^ciocyper uenire in condition più bifo* • 
^nofdyacciocbe da più gli poteffe ejjere hauuto compaf?io 
,cr più perfone prouocafjc al fuo foccorfoyCT cofi effo^ 
che, è il uero foccorfo.o' àiuto cT ben di tutti^aUi turi cT 
innumerabili bifogni di tutti haueffe cagion difoccorrere 
ttcrnàmente. 

h' Angelo dunque confxpeuole di quefla liberalità eT 
Molonta di Chrijìo uenne ad ufarfela^dando ej^empio a noi 
di fare il medefìinOy cT di odorare ogni minima necej^ita^ 
€hel Signor fi piglia ne membri fuoi : proJ?imi noflri per 
foccorrergliycy cofi obligar noi a lui, che fi degni d*accet 
tarci in queflo , cr di obligar lui a noi, poi che egli beniM 
inamente uuoUy cr promette di obligarfi. 

Et dal Signor prendiamo e (tempio d'accettar ogni con 
forto da chi fi fia , che da parte di Dio cifia portato , cT 
éi accettarlo anchora con bona uolonta , c^" dnimo grande 
d^efjere obligatiy cT d' obligar ci ad ogni unoyfapendo cht 
per la ricchezza di Chriftojaquale egli benignamente ci 
fa comune ypojiiamo fatisfare a pieno^ cT co animo di obli 
gare a noi ancho^qucUi che ci confirtano4ign<indoci wor, 
non come noi, ma come membri di le fu Chriflo d'accetta^ 
n i confòrti loro con obligdrc à loro in ciò Cbrifto per 
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noi, che in noi fi degni dcffcr cofortutOytcSlificindo cg/f, 
che ciò che fifa ne fuoiyfi fa in luiy il quxle al di della fcjla 
nojlra,(y dcUa fua in conj^ctto del Mondo tutto uuol far 
grandipmi doni a chiunque ci hara fatto piacere alcuno. 

Appreffo , uedcndo cjucfla (ì grande CT bona uolontx 
del Signor nojlro , debbiamo con gran diligentia cercar 
di ueder bene i bi fogni nojlri^ piccioli, 0 grandi , pochino 
molti, che fi fiano , cT accettar in quelli ogni aiuto , ogni 
configlio da chi fi fiacche ci uenga, cT procurar con lietd 
bmile CT amorofa uolonta^che Dio ci mandi molti in aiu 
tOy anchor quando ben poJ?iamo da noi/lej^i aiutarci , cT 
ancho quado ejfo Dio uolcjfc da fe folo fenza compagnia 
d'altri aiutarci, farà bono pregarlo, che ejfo in ciò uoglii 
mini^ri cr compagni fi per bene di coloro, che in qucflo 
ufcra, fi ancho per nofira himiliatione, CT ancho perche 
tjjo habbia occafione ancho per amor nofiro.o per nofiro 
mezzo di far bene a nofiri amici leuandoli dal lodo , cT 
dando lor cagione di lauorar con frutto, cT con uiua fpe^ 
ranzd per mezzo nofiro di far fi creditori del ricco paga 
tor nofiro , per cui non dubitiamo di obligarci a tuttofi 
Mondo, fapendo che per mezzo fup pofiiamo non fol fa^ 
tisfare a tutti , ma pofiiamo ancho obligarli di molto pitt 
di quel che a loro noi debbiamo, quando adunque addiman 
diam qualche piacere a gli amici nofiri, ucdiamo di hauet^ 
re in ciò quefia bona intentione,Qf ancho fe poj^iamo, uè* 
diamo di far loro intendere Vintentione nohra, acciochc 
ancho efii la prendano.cy non per noSlro rifletto ma per 
far fi debitori er creditori di Chriito compiacciano a noi 
di qucUo,chc ragioneuolmente pojjono penfare che piac^ 

C A 
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ma^oucro dmen non dilpiaccid ad cffo Cbrifto . 

Ma fòrfc uorremmo fipere che fòfjc qucìloyche dìccfjc 
^uejlo Angelo in confino del Signor nojlro^ il che chi no 
€ Propheta non può affermare ^certo mi pare:chc egli no. 
Hcejje ne piu^ne meno di quetto^chc eglijleffo le fu gli in- 
fptraua : che diccffe pero che Dio , che ci prouoca a fure 
crationi^O' effortationiyCf altre opere bonCyCT a parlar 
€on cffo luiyci infpira ql che diciamo, et facciamo di bene. 

Adunq^ potea l^ Angelo dire a lefu quel medejìmoychc 
tffo lefu hauea detto a fiioi la fera medeflma.cy altre uoU 
te in confèrtarli alla fua pajùone dicendogliybei queflo ed 
lice non perche il principe del Mondo h abbia in te coft 
alcuna^ ma accio chel Mondo conofca^cT ueda che tu ami 
il padre tuoy^y che fi come egli ti ha comandato, cofi fai, 
beiy pero che fc tu non bei, no e chi poffa berlo fenza eter 
na perditione , doue tu bcendolo di eterno calice , che 
egli c 5 cr intollerabile , il farai temporale cT momenta^ 
neoy^ no fol toUcy abile y ma dolce er amabile per lofrut 
to che ne riufcira^beifc ami teftejfo peroche in quejìo mo 
do tu uai al padre tuo : bei, perche potrai poi mandare a 
tuoi lo fpirito fanto loro confolatore , cr che ripenda il 
Mondo di peccatoci giujlitia cr di giudicìoy il qual fe tu 
non beiy non uerray bei accioche s adempiano le fcritturc, • 
cr uenga afarfi un ouile et un paflore: doue fe tu ni bei, 
farai fempre fotto legge , cr non piglierai la poterla del^ 
facer dotto cr del Regno in ciclo cr in terra che fe bei ti 
dppcrtiene y cr non potrai commettere a tuoi che predio 
chino fìluangclio ad ogni creatura a tutte le genti: pero 
che fin qua non fei mandato fe non alle pecore perdute di 
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ifràelc^ CT bifognd pure che U legge di Dio efcd da Sion^ 
cr U pdroU di Dio dd \crt4fxlcm a congregdr le genti.CT 
dd infegiìdrle, cr d chiamar d refio dìfrdele^ il che.ft t\à 
non bei queiìo calice: non fi farà: bifognd, che fi empia il 
monte di Dio deUd fcientid di Dio, CT che tu rompi il cd^ 
po di fcrpe , cr togli dd tutti nociui animali il ueneno ey 
là fierezzd in modo che fi poffa nel monte di Dio uiuer 
ftcur amente , il che non fi fa fc tu quefto calice non bei in 
reconciliatione del Mondo a Dio.fc non poni il tuo calca 
gno al dente del ferpe , che tei rompa : non gli romperai 
nidi cofi il cdpOy che egU non tenga tutto l Mondo in fer* 
uitu per timor della morte , peroche chi non temerà giu^ 
damente la morte ,/c tu per timor ^i lei ricufaj^i di ber 
quefio calice di quefta morte ? Pazzo è ben chiunque ar^ 
difce di morire non intendendo prima te effcre morto per 
lui.cr hauer fatto che la fua morte no fia più eterna.pdz 
ZO chiunq; per altro fpirito chel tuo fi aficura di uiuere^ 
o di morire: non pojfono gli huomini ber e)ìi queito cdlicc 
fenzd eternamente morire fc primd nonbeono il calice 
pieno deUo tuo fpirito fdnto , il qudl tu non gli darai mdi 
prima che tu beuto babbi queiio calice di queftd mortet 
che tuo pdire ti offerifce^ ejfcndo in terrd cr legge CT fd 
cerdoti^e:!^ facrificij.i quali non han dd cefjare mai prund 
cht tu beuto babbi quefto calice in fino al fondo peroche 
fin Id durd t officio che Dio loro hd dato come tu fai , *ic« 
tiochel popolo fiotto di loro dfpettdffe che tu beefii , tu fei 
d defiderio delle genti, ilqudle hdi dd congionger le genti 
dd ifrdekyddUe qudli Id legge cr il facerdotio^il legai re^ 
jf» lo difiingue CT difgionge^Tuftejfo bai detto che Dió 

Ci 
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hd tcJtWdto il Motidoy che ha dato fumgenitofuo figlici 
uolo.^cdochc chi crede in lui non perifcd^ma hakbiu ctcr 
ìàluitd , tu hdigu predetto , che bifogna il figliuolo deU 
l'huomoJhcjJ,\!tato fi come dd Mofe fu ejidltato ilfer^ 
f ente nel deferto, cr tu jìefso hafgia que/lo dcceitdto, CT 
hdì riprefo V tetro , che dd do ti uoUd prohbirc : non ji 
édeti^pierdnno i iuoì detti fe turche fei tunigicrìitofigliuo^ 
lo di Dio, cr // uero jigliuol deUhuomo^ non beerdi que* 
fio cdlice^chcl tuo padre ti porge: ne trarrai tutti d teflef 
fo fe non farai ejùltato da terrdjl che è lo beer di quejìo 
pròprio calice. Tu mede/imo hdi detto non efsere il fcruo 
Wdggior chel Signore fuo.nel Vifcipolo mdggior delfuo 
meftro.cJ' tu mandi i tuoi come fei tu mandatOyComc pem 
core tra lupi.non anderanno.cr twn fardn di , C7 deUd 
Bontd di Dio uerfo de gli huomini teflimoni £ alcun pefo, 
fe tu Signore cr macjìro tion bei in prima^ cr non dcqui^ 
iti loro quello Jpir ito ^ chel Móndo non può riceuere fe tu 
primd col beer di queBo calice non [hardi loro guddagnd 
to.fd quel chefai.cr pòi che hai di te fatto predire.cT tu 
fieffo hdi predetto , Cf dccettato di ber quejìo cdlice , cr 
hai gid cominciato d berlo tanto tempo , bei prejìamcntc 
in fino di jvndo,dccioche fincominci d uedere Vhuomo no^ 
uo^ che dì ciò nafcera nel Mondo con tud letitid cr letitid 
deUumucrfo: Appdrird U giuftitid tud^co laqual fi toglie 
itpeccbto del Mondo , cr fi riconduce la gratia cr la ri^ 
conciliatione trd gli huomini cr Dio^uedrdi de tuoi dolor 
felici fi'utti.cr gli Apojìoli tuoi haranno il gdudio.chc tu 
loro hdi promeffo^ CT de pidnti cr dolor loro^ che dncho ^ 
ip hdrdnno^micterdn gdudio.cT eterna dUegrezZà firan 
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€ome doma che dopol parto non fi ricorda più dcUango^ 
fcia uedcndo cffcr u^to nel Mondo thuomo: Ibuono^ che 
fecondo D/o fi crcdra d^acqua CT dijpirito^chc non di wof 
Iota di carne o di huomo^ma nufcera di DioiVcderui torfi 
iu terrà tanti inganni yiyin cambio de pafjati uituperip 
uedrai rcnderfì gloria CT honore al Vadre Dio per lo tué 
bcrey Vedrai cafcare i fai fi dciyCT da lor proprijferui efi 
fer rifiutati^cr gnafii^Vcdrai le genti CT ifraelc in pacc^ 
cr le pecore tue in una mandra al fin raccolte tutte rico% 
nofccr te loro paftore , Ydirai dir tra lor genti anàdmo 
ài monte fanto di D/o, cr egli ci wfegnera le uie fut , cT 
àuderemo per quelle fenza alcuno inciampofenza fupetm 
to diferpCy o d^ altra he fila nociua^ pero chcl monte /knto 
i pieno della fcientia di Dio , iui il Leon viangiera la p4« 
g/w col uitello^ cr // lupo col agncUo pafceranno infieme^ 
cr jecuramentc il fanciullo fcherzera aUa caucrna del fer 
pente^ pero che k tutte le male beilie iui farà tolto.il uem 
nenoy cr la fierezza , cr pofcia al fin fi pojferan l'arme^ 
cr ce(]eran le guerre^CT ogni cofa in pace cr aUegrezZé 
/? uedra pofia nel monte fanto fcnza più pericolo alcuna 
eteffer mai più turbata in fempiterno , il che non fi fari^ 
ne fi incominciara mai a far dcgnamete prima che tu hab^ 
bi in fino al fondo beuto quefio calice , che ti letierà fotto 
deUu leggey la qual permette il ueneno a ferpi , CT U fie^ 
rezza d luplyCT Leoni^cT altri fieri animali^ cr rifi-enar 
uolcndoli gli fa più ficrezzà fcoprire^o* adoperare^cr fl, 
àttràuerfano cr fi oppongono à chi al fanto monte uuolt 
àrriuare^ ne dona eUa fi>rza^o uoglid a tuoi da poterfi dim 
fend(re^o nafcondere dd loro^o fuggirli^o caeciarli dàfii, 
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^H^ntunq; li dimoftrì nimia, cr che bifogtu comkittcrli, 
fcr dòmdrli^cr (fogni ucncno ferocità JpoglUrU:,c^ ri 
ìlurlì al fixnto monte, doue manfueti^cr fenzd poterlo uo^ 
ìef^ più nocer uiudno come tuoi con i tuoi m bouu pace 4 
g/oWi tudxhe non ftfark fenzd tuo'bercMfognu pur uin 
tiHhord.nai cjueko terribile cT malitiofo ferpt , che fd 
éio che puoyct non può, dccioche ne ueduto,ne creduto jid 
il monte finto di Dio^ouerche non fìa defìderatOy ne cer^ 
edtodcgndmenteyhor moflrdndo dltro , ben chef dì fo be* 
fie, hor dicendo Id uid cffere incertd,o fi lungd, che no Jìk 
pCrfinirfi gidmdi^ kor con uiue fèrz^^ cr ingiurie oppo^ 
nchdòfì trd uid con quello inmwterdbile effercitò de prefii 
Xf feiutti dd luiycontrdl quale, ej- conlrd t qudli no fi può 
viriceV doue tu ricufi di ber quejlo cdlicedi quefìd morti ] 
per tutti j che è intoUerdbile , cT col qudle il ferpe noihra 
nimico tiene opprejfo il mondo tutto, il qual cdlice qudtu 
é> tu con Id tud fdntd ubidientid hdrdi heuto , lo reuderdt 
tdnto dolce cr dmabile k tuoi, che non fol tollerabile , md 
iejiderdbile diuenterdjd donde il ferpe non hduendo caliti 
te più amaro, cT uolendofar pur con quefto k tuoi fedeli 
fdurd, uederd che ej?i il cdlice medefimo uferdH contTd di 
hi per feudo cr fj^add , cr Lncid contrd laflutie fue , 
fuói decefi dardi, cr che,non che dltri, ifdnciidlì cT fxn* 
tiutlf fdccndofi di lui beffe ^ beerdnno il cdlice non più co^ 
m cofd pdurcfd cr amdra , md come frdricd cr Jìcura dd 
tor uid ogni timore,^' dmdbiU come di ogni dolcezza ri 
piena, cr chel ferpe cofi potentt fard dd lor giufidmente 
flimdto uite , cf infermo , ne du più d'un cdgnioletto, che 
mente dtro hébk che mt cr ^iv^A fiftzi Mgorc 4ct4 
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Hd, /■/ ({MÌt^fc ^uciìo calice pafjaljcfcnzd che tul bcejtit 
hmhhe inuincM firzd contri di tutti, cf ti tompereb* 
be il cAlcdgtiófcnZd pduru che tu più gli rompcj^t U tefU 
quando il gran timor di morte » col qué tien [oggetto il 
Mondanti fdceffc ticufare il eaUce.chc Dio Padre ti por* 
ge. Non poffonó gli Attgeli tuoi^no che legge 6 Pròphe* 
ti darfenza te aiuto , pero chcl fcrpe aftcho detU legge^ 
énzi alle uolte preeipuauiétc della legge (ìferucàfdr cht 
Vhuomo più pecchii Vedi qual uclo fu [opra UfacCid del 
tor di chi non erede in D/o, cr che tal credere non èfen» 
Zd'ltuo ll>iritOya chefctunonbeiprim<i c[uejlo calice 
per tutti , non empierai d€U'abondantÌ4 del tuó ^irito ti 
tuo ealice per darlo ì, bere k tuoi, percche non è degnò 4 
tun di ber del tuo ^iritot nt anche è CApàce di bérne fe tft 
primd non hai fatisfatto per lui, cotentati dun({ue del tué 
ìMrirt per quella ragion medejlm per U qudl uoleui che 
U tuoi fe ne contentafjfero, V(di l'dmor del padre tuó , col 
quale ti porgt quejìo calice , cf ajjietU chel bei , Vedi U 
glorÌ4 che poco fa gli hai uddiniandata,al quat tuó j^adrc^ 
cr aUd qual tua glorid,pche fi afcende cofii cioè col beet 
a quedo calice Aicedi a tuoi.che fe ti dmafferòyji allegre* 
f ebbero che tul bcefìi .fai che tu non darai li Ulti eterni ^ 
4 quettiyche Dio ti ha dati,fe tu ni bei prima il ealice dcU 
U morte per loro\ Sai quanta feti ne gli huomini, che hd. 
fantificati da principio del Monda, cWe gti Angeli , hai 
tu pofia d'hauerti per le promeffe di te fatte da Dio , Sui 
chel tuo popolo continuoìttente bee di ({ueSlo eatice nt pe* 
tò i Dio maifatiifa , ne fatisfan mai fe tu noi bei , pero 
€h< Ufitisfittione de paffati è iccettn cr iCcettM fotu 



/ 



PASSIONE DEL 

éoniithnc iti ber , che tu baucui da fur di qutflo uUa 
chcltuopddrctimnddiSMchebi/ògndchc tulbei per 
tutti Gu fino d fóndo ydccio che ancho il tuo popolo impdm 
ri cr uengd forte di berlo con fruttola' mfdtti il bcd con 
frutto qudndo tu primd con bccr qucflo gli babbi guadd^ 
gndto cr dondto lo fj^irito ddl cdUce tuo^ coH qudle aricho 
il cdlicey che gli e ddto da fuoi nimici, bca dfdutefud per 
imitdrtiy Bei', perche hdrdi tdnto pidcere di ber di nidno 
del pddre tuo.che uieterai chi ti uork difendere, come che 
fdcctd mdle A non uoler, che bei il cdlice, che tuo Vddre ti 
dd, cr perche fi adempiano le fcritture barai fe te ^ cr dU 
Tdid^bduerfete^ dcciochc tifia dato anchor quel poco fon 
ddccio.et feccia che del calice farà reilatojie ti uorai ìtuU 
pdrtir primd che [babbi beuto del tutto. Et fimilmentc 
fardnno i tuoi per la uirtu che tu loro guadagnerai et do:: 
iterdiy Bei, perche dltramente.come fdi.tu refierefli foto^ 
fdi ben tu che fcl grano del frumento non cade m terra et; 
more.non rende fruttOydoue cadendo m terrd, cr morena 
do rifurge con molto frutto^ Vedi che none tempo anchó 
ra che pdf?i il cdlice dd ^f , cr che fi pongd in mano ad dÙ 
tri , però che bora c tempo chel giudicio incominci ddUa 
€dfd di D/OpCr che non è conueniente diricufarloyonde et 
tufantamente hdi detto , che non la tua, ma che la diuinà 
Uolontd fi fdccid. Vedi che à nimici di Vioche non fi uo^ 
glìon conuertire^ non e da lafciare fcufa e pretefto alcuno 
di ricufdre il cdlicc , cr che Dio i loro uuol dire : Beetc^ 
perocbe fe beuto bd il popolo mio, non è giudo che uoifìd 
te rifpdrmidti ♦ Et fe ben tu pdtijfci.cr pdtirai molto più 
di qucUo^chc bdiia k fdtisfm dtld diuind giuditid^non p4. 
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tirdi però più di queUo^chc riccrcd U prontezza d(Uo fpi 
rito tuo.che non fi ticn mai fatts fatto di fare honorc al pd 
drc in fcy CT ne fuoi mcmbri:,chc fi gloruranno della cro« 
te tud.cr che lietamente diranno: fia longe da noi di g/o* 
riarciin altro che nelU croce del Signor ncfiro lefii Chri 
(lo, CT Pimperfettion loro nella tua pfettion fi [ufiranno^ c 

cefi queSlo Angelo ucnne k laudar lefii Chrifio di 
hauer dato il confenfo al Vadrc.cr rtmeffofi aUa fiiafanté 
uolonta con rinunciare alla propria , cr dl)aucr fin qui 
beuta la grande amaritudine del timore, tedio, cT me^ 
fiitia^ CT conturbatione^ che erano gran parte del calice^ 
cr dppreffi) il conforta à bere il re fio , poi che quefia è k 
uolonta del padre Jl che fapcre al figliuolo ubidiente è co 
forió grandi fiimo.cr tale^che no fi cerca ne de fiderà mag 
giore , ne perche egli U fapeffe molto meglio di quel che 
P Angelo la fxpeffe, gli era difcaro di udirla raccontar dd 
luiy oììzi ciò gli era gratifiimo ^ fi per infi:gnare à noi yfi 
per bene del! Angelo , fi perche uuol che co fi fi faccia da 
chi ha l officio da D/o,ciof , che no lafci di far Ufficio fuo 
quantunque ifuditi non ne habbian bifogno. 

Quefia è Vufanzd di nodro Signor Dio , lafciare che 
fiamo alquanto tentati non fopra le forze che ci dona , ne 
troppo lungamente , di poi fa che li Angeli fuoi uengano 
i confortar ci.ey quafi che a laudarci della refifientiafatts 
ta per fua gratia alle tentationi^e;^ ad animarci di far an* 
cho meglio per laucnire per l'augomento della gratia^che 
nel primo combattimento haremo acquifiato^ cofi nel de^ 
[erto dopo uinte le tentationi uengono gli Angeli 4 mini^ 
firargli^ come i degno cr uin^itor d^Ue cetrarie potefia^ 

.il" 
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tf <{yày perche la tentàtione era per cjjm alpcrd cr Ioih 
g4 uicn t Angelo k confòrUrlo ♦ Et queQo che ttcUji pcr« 
fonu di Chrijlo é flato fatto, fi fa ogni di ne membri fucili 
quali uuolc^che ancho da gli Angeli fìan confòrtatiy acciò 
che CT effo fìa obligato à gh Angeli di ciò per quella fua 
•> fmifurata libcrcJita^dctla qual fopra dicemmo.che ua cerm 
cando occafion dobligarfipcr hauer cagion di ufar la fua 
liberalità uerfo tutti con qualche prete fio y quantunq^ effo 
cr ne confortati, cr ne confortatori fia con lo fj^irito fuo 
paracletO:,che fa quelli accettare,^ quelli donare il uero 
cr fante confirtOy(y limperfettion loro ò fuppUfce^o ri» 
mette cr ricopre, non permette che per queUe simpe» 
difca il merito del ben patire: Et però ne membri di Chri 
fio gli Angeli CJ'(^ltrimcf?i di Dio j come fono i dottori 
cr prelati^confvrtandoli al patire dicono^ che non fi [mar 
rifcano per le paffate.o prefenti.o pofùbili per lauenir lo 
rp imperfettioniypcrche Dio riguardando nel perfeto pd 
tir di Chriilo per loro.tanto in queUo fi compiace perfetti 
{Oinenfe^i che non uede hmperfcttion loroyO le rimetterei 
non permette che per quelle il merito fi minuifca del ben 
patire, onde noi CT patendo, CT ancho di poi che bare 
patito habbiam da riconofcer le noflre imperfettioni , o 
eerto fiimare che ce ne fono affai , anchor che noi non le 
conofciamo, cr pregare il Signore che riguardi nel Chri 
fio fuo,che gli aj?ifle per n^i, cr nel patir di lui fupplifcd 
cr rimetta le noflre imperfettioni,o' tutta uia più ci dUo 
gomenti la gratia fua a far che meglio cr con più perfetc 
tione patwno per lauenire fempre più coformandoci attd 
ferfcttion del Chrifto fuo cr Signor noflro » CT ftmpre^ 
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^omedifoprd è dcttOyfoggiongendo che nonU noflrd^m^- 
hm U uolonta fua fi faccia in ogni cofd ♦ 

M;t fòrfc dirai , non cfjcr uerifimil cofa che Tkngth 
f^ctjfc fi longa diceria cr ragionarne nto^d che rijj>ondo, 
che (Angelo in brcuij^imo tempo può anchor più cofc di 
que^e fuggcrir alla mente di color che egli conforta , 
forfè che lo fi^ol fare , accioche, Vhuomo da molte cofe cT 
cagioni produca molti confcnfi , CT atti in confortar fi cT 
animar fi a far lubidientia di Dio per fargli piacere , cf 
cefi qucfle cofe io le fcriuo non per affermare che /'Ange 
lo le dicefje, ò no, ma per elicere con la confidcratione de 
tfje tutte cr di ciafcuna di effe li confcnfi cr atti di uoler 
piacere à Dio nel patir che alla giornata ci conuien fare 
accio che non indarno ò con danno patiamo quello che pa^ 
timo , ma fìa con quel frutto che per U gratia di Dio fi 
può fare . 

Etiefu fatto in agonia oraua più longamé/ 
te , & fi fece il fudor fiio come goccie di fan/ 
gue difcorrente fino in terra ♦ 

TAnto era contrario il uo)er del Padre al fuo , che 
gli fprimeua fangue d'ogni parte, ma non però fa* 
cea^ che egli per lo fuo fi partiffe dal paterno uolere , nt 
ceffaffe di fare oratione , anzifacca più oratione cr più 
lungamente di quel che facea prima ♦ 

M4 forfè dici perche egli dal paterno uolere non pre^ 
fe quel conforto ^che a figliuolo ubidiente , cT amoreuolc 
fi conueniua^ più toflo , che una tale agonia ? 

Ki(pondo:che tale agonia^^ dolore era una parte del 
calice, chd Padre uolea^chc eglibeeffe^eyj^cro come ubi^ 
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iicnte.cx ben confèrtuto a pdtircycomc coluijche dccctU 
M il ber cantra U uolontu propriu^comincio à ber di quc 
ftd cojiféitu dgonU , pcrochc CT andò tale agonia toc^ 
caua 4 noi per li nofiri peccati . Et coji babbiamo efjcm^ 
piOy chf fc ben lira di Dio uicn [opra di noi per nofiri pec 
xatij) d'altri jche pojiiamo ben prcgar^cbe cifìa tolta qua, 
io pero ciò cffer pofja con uolonta di Dio ma quando fìd 
pure il uoler di Dioyche patiamojebbiamo ubidientemc^c 
te patirei cT co più uelocitayche cifìa poj^ibilc tutta quel 
ia amaritudine yche Dio ci difj^enfa pigliare accioche lira 
di Dio toilo faccia il fuo corfoy cr doni loco alla gratiaja 
qual y perche nafce dal uoler di Dio , tofto impone aWira 
di Dio quel fine: che non può f^erare chi refìfle al uolerc 
diuino, peroche fe bene il calice tal bora è pieno di furore 
cr d^ira.non però fempre c irato colui^ chel porge , ajizi 
fpefjo e placato cr benigno , maf?imamente che kaucndo 
pa Dio per la paj?ion del fuo fìgliuol fatis fatto al rigor 
della fua giuflitia, ha tira fua mitigata,^ di eterna fatta 
temporale , cr H giudicial punitione la ha fatta paterna- 
correttioncyonde à chilatctta come fi dce^ non folfa che 
non gli noccia, ma fa che deWhauerla accettata fìa degno 
di premio fcmpìtcrno . , 

tAa che lunga oratione egli facea.fe non pregaua pia 
chel calice fi trasferiffe , ma già fe ne beea la agonia , che 
glifi incominciaua ad offerire , era forfè la oratione y ò la 
proli^ita deU oratione ancho effa una parte del caliu^che 
glifiporgeai 

pJf}>ondo ancho effa oratione, cr fua prolif^ita c bona 
parte del calice quando il peccator mflo,che non può im^ 
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pttrdr per fe , priegd per altri, ò qudtido non può impcm 
trm ma cofdy ne chiede undtrdy cr quel che egli ordffi 
noi non fdppidmO:,poi che non c fcritto^ ma certo è che ef 
fiuditofu per Id fua riuerentid come dice dd tìeb.$. Cdp. 
cr firfc che rcplicaud qucìld medcjimd ordtion.chc fi con 
tiene in SanGioudnnidl Cdpitolo \7*hdqudlfdmok0 
di prepojìto . 

Vuofar mdrduiglid perche fld che li Difcipoti, che quc 
ftc cofe ucrijìmilmentc non hcbbcro fe non dd Chrijlódo^ 
po Id fud re furrcttione. perche y dico, non lo dimdndurono 
che parole ufafje l'Angelo in conjòrtdrlo , CT che lunga 
cration fu qucUci:chc cffofece.cT' fe glielo dddimìtddrono 
perche egli loro non lo dif]e, o fe pur lo difje, perche non 
ìhabbiano ferino ^o fatto fcriucre^cy forfè che than fatto 
À bcUd pofta per darci materia da penfare.CT' da intrinfi^ 
card fi fdttmente con Chriiloyche effo, come promette^ 
louanis i4Menga kfarfìci manifcflo.cr cofì da lui mede* 
fimo pofiiamo ricercar di qucilo cr d^altroy oucro han uo 
lutOyche ricerchiamo Id fantd fcritturdjiettd qudle in mol 
ti lochi fon predette Idttioni cT ordtioni di Icfu Chriilo, 
fecondo che i Sdnti Dottori in dijai pdrti ghiofandold ci 
pojfonofare accorti , cr noi al prefcnte 4 quefto effetto 
pretermetteremo di dir quello.che ce ne fìd ucnuto ò uen» 
gddUa mente. 

Et uenendo alla pratica deUoration del Signore imp^ 
riamo, che quando accettiamo timprcfe et gli affanni^ cht 
Dio ci covimette^dcbbiamo orar longamente dccura^ 
tamentc per noi, a* per chi uifi trauaglicra.dcciochc non 
tntrimo in tentatione^ma che fimo liberati dal mu/c :cr 
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fhe Dio di honor fuo fi fcrua di noi in ogni cofa^ciacychc 
ncU^operu nofira fi fmijichi il nome del cclcjlc Vadrc no. 
Aro , che mngd il fuo rcg;io c tcggmi cr goucrnarci in 
tjfu opera nojird in modo , che fì fucm non la noflru, ma 
hen U uo'onta fudy/i come in cielo , cr tn terra^ cioè, che 

Satana^cr il peccato da noi, chejiamo tcrra/iano di^ 
fcacciati come fono flati difcacciati dal ciclo , cr cofi non 
€ifia più temenza^f he habbino da tornar fopra di noi.chc 
fi da dd tornar loro in cielo y che ci doni hoggi il pan no*: 
ftro cotidiano , che ci faccia fòrti alla paj^ione cr aTopc^ 

che fi ha da fare in qucfla uita di hoggi ♦ 

'S.tchenonfi ritardi di farci tali doni per debiti ^ che 
con lui habbimoj ma che egli ce li rimetta, fi come et noi 
fuoi rimettiiWo à debitori nofiri , quando per fua gratia 
cr leg^e U rimettiamo , à quali per gratia cr legge fui 
procuriamo la conu(rjìone,cr la penitentia.accioche f ut 
tuofmcnte rimetter loro poj^iamo cr rimettiamo i debiti 
che hanno ej?i con noi . Bt da hora da lui iftefjo preghiam 
pio per loro tutto quel bcne^che per noijlefii preghiamo. 

Et che non ci induca in tentatione^ma et liberi dal ma^ 
U Amen.Accioche ne tentation ncmal^ne maligno tentai 
tore alcun faccia che noi ò non rimettiamo, ò non tanto ^.ò 
non come fi conuien,rimettiamo,cT dapoi che babbiam ri 
pieffo , non ci faccia tornare àfare ò defìderar uendetta^ 
PMcro in altro modo far fenza ifuoi doni , ma liberi daUd 
tentatione , cr dal male cr dal tentator al male , per fua 
gratta cr fduore rimettiamo cr habbiamo la remiJ?ione 
<on tutti i beniyche dimandati habbiam, cr per la mede^ 
fima gratia ci fi matengano in pace fenza che cifìan mai 
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fiu ritoltiy Q turbati er inquietati • 

EtIefuieuatQ.fu dairoratione uenendo la 
ferza voltaa Difcipoli fuoi.li troùo che per la 
inaninconia dormiuano,&dice loro, dormi/ 
re horamai & ripodueui :» balìa , che dormite^ 
ftare fu , oi:are accioche non entriate in tenta/ 
none . 

Vcfto forfè diffc ironicmenteyC^ aUhora, bifo* 
gtid Uriche fubito egli dicejfc^BdJìu^che dormi 
teiftdtcfu. 

Ma fc ciò non difje ironicamente y bifogna forfè inten^ 
der y che lì Ufciafje dormire anchora un poco, cr poi gli 
fueglia(Jc dicendo^ balla^ che dormite i fiate fu orate . 

Etcomefì fiachcperUmcflitia ftaòpermeffo òne^ 
cefjario il fonno^ bifogna pur dargli terminerò' dar prin 
àpio aU ordtione: accioche no entriamo in tcntatione: er 
poi che bifogna patire per dar fine 4 noflri mali , non fi 
f ntri in tcntatione : per U quale fi dia cagione 4 noui ma^ 
li come difopra è iiato detto . 

Et fe per U fragilità : CT fonnolentia nofira non habm 
hiamo hauuto parte neU'agonia cr neWacccttm del cali^ 
ce: che Chrifto ha fatto per noi , sforziamoci di fare , 
oramo che almcn à quehche egli ci ha gratiofamente guA /\\ 
iagnatOynon dormimo^cT non entriamo in tentation per /j^''<^\ 
la qual poi cifia ritolto fi gran thcforo (guanto e^l ^ada^'^ < 51 
gno che Chrifto ci ha fatto. ^ S ! 

Mu diraiy che oration potean più far cofioro : che già^ ce 
ne ucncud la corte, alla qual co Chrifto dndauano fcontroìÉ^^ 

Kifpondo alcuni dicono , che qucStà ultima uolta wn \^ 

D 
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ékjje loro il Sigtiore , onte ere. nu purfe 'ànchoqucITd 
uolìd , come pur che Sdn Lucd moflri , diljc che f(Xceffcro 
0rÀtionc/}onfu inconucnicntct anzi ei infegnu: che CT art 
ddndo [contro é tentatore ^Ux tehtxtiàiiè,(cr ncUa 
gfii medcCimx è dd pregar il Signor, che no ci Ufci entrar 
m tentutionc,(y nonpermctta^chc fachdmodltróyne wcs 
fio di quello, che fu il debito nojlro di fare k fdutc nojìrd 
per gloria fua. 

Ecco e propinquarhora , & il figliuol deh 
rhuomo n dain mano de peccatori • ' 
Omc chi dica e(fcndj l'hora propmquai chel figlia 
^ uol deU'huomOychc ut cuflodiua.fla dito in mano di 
feccatori.rejlando uoifenza lui/acilmente potete entrat 
re in tentatione, preghiate dunq^ Dioiche ui cuflodifca fin 
chcljìgliuol dcUhuomo cfca di mano di peccatori , cr 
torni à cujlodirui,cr ai infcgnarui, cr kfolccitarui àfat 
a ciò tuttauia piu.cr meglio oratione. 

Et coji quando in noi il figUuol dclthuomo , non dicò 
lor Chritloi ma queUhuomOyche hauemo dal primo Ada 
nioj dato in mano de peccatori.è da pregar Dioiche per 
g/i affanni y che aUhora nel figliuol dcìllmomo , cioè nelli 
ìioilra carneyCJ humana ragione fo^encmo no entriamo 
in tcnutione noi, che rinati d'acqua cr dijpirito nonfia* 
mo figliuoli dcKhuomo.ma figliuoli di Dio . 

Et qucfta oratione molto più far iMiamo quando li 
€arne nojì/a e in profpera fortuna , che e in mano di pcc/ 
latori cioè di aidatori et fcd:^ttori,che k goderci il modo 
ci lìimolano *:cfauorifcono cy ci impedìjcono ddU u!u di 
Dto, et da ^Ho^chc neUa^J^cra fortuna più fi dcbbefarc. 
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Ancho quando il figliuol dcU'hupmo cioé,Chrifioyé di 
to k noRri giorni in mano de peccatoriy cioè, di Herctici', 
fckifnidtui ,ò mal cojlumati Prelati o Predicuton CT Dot 
tori cr cofefforiyche td uolu <xncho cj?i lo ucndono i gri 
Mae^rì.è molto da pregar noilro Signor Dioiche non ci 
Ufci entrar in tentatione^ perochc facilmente alle uolte ci 
fcandalczzidnio della patietia diuina^ò quelcbe é pcggiot 
ci lafciam fcdur dalle parole^o da gli effcmpi di cotalifiue 
ro diuentiamo tiepidi nelle cofe di Dio, come che tutte fian 
per t altro Mondo, cT che in quefto Mondo Dio non uo* 
gUa^bauer partCy onde fcmprc CT molto c da fare oratio^ 
neyaccioche non entriamo in tentatimCy cr quello maj^i^ 
inamente quando i prelati cT dottori cr maggior nojlri 
fPprij.chc douerebbero eccitare in noi lopcre cT la gratin 
il Chriiìo le riprcndono.ò fe ciò non ardifconoydicon che 
non tocca n noi: ò come fuor di tempo o modo fatte le ca^ 
lunnianoyò dijferifcono, cT in fe la prendono ne mai pero 
la fanno . 

Srace fu andiamo , Ecco chi mi tradifce , c 
già vicino ♦ 

Non dice y (late fu: fuggiamo y andiam uiay non dicci 
ftiamo difendiamociynon dice ^andiamo kfcontrarli^ 
k combatterliy cT difcacciarliyma dice: fiLndiamoy cioCj i 
finir lopera, che Dio ci ha commeffa: non è più da marie, 
dare poi che jìam certi della diuina uolonta. Andiamo fco 
tro à cofioro che uengono c prendermi , àccioche quando 
€j?i faran fuor della poterla dcUc tenebre polfan riconofcc 
re che di mia uolonta non di lor uoloHtami b abbiano 
hauuto in mano « 
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* Qttr Ritiro nofcu rcfifìcntU d Signorc^dìtzi dnchor 
fòrfc caldo dcUc prome(Jè fitte indxtu con pronto animo 
[contro ^ ueder chi m^t fojjc tunto ardito : che ponc'fc le 
mani k dofjo d Signor fuOyCt per fargli tale fchcr^Oy che 
non ardiffe mai più dUcco^arfi , CT credo co/i lui ancho 
gli altri Difcipoli.fe Chrifto luuefje lor pcrmefjoychc co 
le lor arme lo difcndelfero.cbe fi farcbben mejìi neUa caU 
ca, cr Ufciatisfi prima ammazzar, che abandonarlo , cT 
che Id fugga /oro, che dapoifucceffe^fòjfe perche uedcan 
chel Signor non uolea da lor ciucilo , in che fi pcnfauun di 
Uoler qualche cofa , cr che in cambio di ripugnare uoled 
hiimile cr perpetua paticntia.alla qual non erano anchor 
troppo bene atti.cT' altro lj> trito ci conueniHayOucr mag^ 
por per hauerla cr per bene ufarla . 

Et molti fono ancho hoggi : che ban quefio zelo , CT 
àtfior uerfo Òio : che uoncbbero ammazzare , CT ueder 
morti tutti i contrarij della nojlrafedcy cr ancho quando 
fentono alcun Chnfliano beJìemmiarCyofar qualche alerò 
gran peccato: fel mangierebbero uiuo, cr fi turbano: CT 
fanno ancho akc uolte di quel che fece Vietro . Ma Chrim 
fio uuole altro, uuol che con la patientia: cr col bene: che 
tffo ci dona, uincamo cr conuincamo il mde altrui^ come 
in quel che feguita , della fua paJ?ione per fuo proprio c/i 
fempio ci dimoerà chiaramente . 

E ben uero che alle uolte ancho di que^o zdo ci fa bU 
fogno come nota San Giouan Chrifoflom nella prima ho 
ìndia in qucUe parole , utere modico uinp , che fono neUi 
prima ad Timotheum , nelle bejlemmie il che è molto da 
ccnfidcrar per la gran ncgligentia che fi ufa in correg* 
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gcrc i beflmmiéitori in tdnu frequentid dì bejìmmiarc^ 
Et mentre che Icfu dicea quefte cofe^Giuda 
il quale era vno de dodici,& il qual già hauea 
bauiuala corte & li mini (Iri ,& affai turba de 
Pontefici 5 & Scn bbi & Fharifci & da Senatori 
del popolo con fiaccole & lanterne, &fuftjfiC 
fpade,& arme venne la con haucr prima dato 
fegno a fuoi^dicendctchiunij io bacero,pren 
detelojpeiche egli e deffo, & menatelo cauta/ 
mente . Adunq^ Icfu fapendo tutte le cofe,chc 
eran per venir fopra di lui , fi fece fcontro , & - 
Giuda che ueniua auanti s'accoftò,o fi approl/ 
fimo per baciarlo,& diffe,Salue Maeftro mio, 
Maeftro.Si lo bacio, & lefu gli diffe: Amico , a 
che fei venuto ^ Giuda con il bacio tu dai il fi« 
ghuol dell huomo, & procedendo oltra verr 
fo gli altri diffe loro : chi cercate ? & quelli ri/ 
fpofero, lefu Nazzareno : A quali lefu diffe: 
Io fono: & Giuda,chel daua,era con loro: co/ 
me dunq; lefu diffe loro , Io fono : andarono 
indrieto &cafcarono interra. 

T ciò loro ducnneyperche ncllu potefld dcU( tenebre 



,1 . dàUd qudle ej?i erano foflentdtiy ne U potefld humdn 
tid cdrnak ò jj^irituale può ^dre di conjpetto pur deUd uo 
ce di lefu Chriftoy Id uoce del qudle e con potefld^ CT non 
c come pdrldr di Scribbi^tìf' PhdrifeiyCioé^no é come pdr» 
Ut di dottori huntdni ne qudli non pdrli lo Jpirito di Dio^ 
Hord Jìgnor^che queftifcno cafcdti.tu puoi dnddrtent 
m^ecco che gid il Padre ha trasferito il calice da te afm 
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funto come tu gli addnvdfiduui, i chi cofi gli hducfx detm 
to, credo chcl Signore h^rebbe rijpcfto , il Padre in que^ 
^0 atto mifapotcfld d' accettar e il calice di bona ucglidi 
cr lOydccioche fi faccia la fua: cr non la mia uolonta^, uom 
g/iò che que^ifì Icuitw fu, cr che m prendano, accicche 
io non ricufi il calice chel mio Padre mi da . 

* 1 1 in quello forfè ci infegna che effendoci da Dio datà 
tlettionc di patire cr di non patire che meglio faremo fe 
eleggeremo il patiremo fe, perche Dio è ilgouerndtor nom 
ftro à lui debbiamo rimetter qucfla elettione.uedendo che 
per lunigenito figliuol fuo ha più toflo il patir eletto chel 
non patire pofìamo intendere che non fol meglio è il pdé 
tirC:, ma che in effo friu Dio fi compiace , onde cr per ciò 
ne douemo effer contenti più che del non patire ♦ 
Chi cercate infra x?* 

Et vn'alrra volta li dimando dicendo , chi 
cercare , & efsi di nouo differo : lefu Narzare/ . 
no;& lefu rifpofe. Io vi ho detto.che io fono, 
fe cercate mejafciate andar via coftoro* 

ET cofi lefu dona lor poterla di prenderlo con queilck 
però, che lifuoifiano lafciati andàr uia , & queiìoy 
dice lEuangclifiay accioche fi adempia il parlar, che lefu 
hauea fatto quando dijfet Di queUi.che mi hai dati^ no hò 
perduto alcuno. Et qui utdiychel Signor anchor quando è 
prefo , ouero è per ejfer prefo , ha cura chel parlar fuo fl 
adempia, cr che per ingiurie, chel mondo gli faccia, non 
Ixfcia di farci il bene che ha detto di farci ♦ 

Adunq^ fe i Difcipoli dapoi diuentarono infedeli^et pe^ 
rò entrarono, ò cominciarono ad entrar la uia della perdÌB 
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tìone^non fu perche le fu non li hducffc difcfi gli affalm 
ti, che altri haucffc fatti centra di loro , ma per /or pocd . 
iiUgcntia cr cura, cr fc alcuno di loro fe perde tte^ come 
fè Giuda, tion fu perche altri ^ ciò lo folecitafje.o f^ingef 
fc in modo : che non glifi poteffe refijìerc , ma fu pcrcht 
egli da fe fi effe fi perdette non accettando irimedij, 
che lefu gli porgea , cr uolendo tjjer di fua propria ra/ 
gionc.cy non di quella di lefu Chrifio, rimafe in governò 
difeftejjo: cr di Satana:cui fi era dato, onde efjo qui non 
tra tra quelli di lefu, ma tra contrarij^ cr però forfè non 
/intende chel fignor di lui diceffc quando diffe lafciatt <m% 
dar uia co fioro ,fe non uoglum dire : che anche di lui fid 
detto che fia lafciato andar uia douc eglifiefjo più uuolc^ 
fe ben uolcffc andare a confeffare il peccato fuo che ha fai 
to in dar Chriflo neUe lor mani , CT 4 rendere i mal prcjl 
dinari, cT al fin anchoad impiccarfi^ 

Lafciate andar uia cofioro.che poi ut accuferanno^cht 
ui correggeranno, che diranno CT fcriueranno al Mondé 
quello,clH habbiate fatto di me,che predicherano al Mot 
do la giufiitia mia cr Vingiufiitia uofira.nc ne ne potrete 
àiutarce:^ ciò farà il meglio uoftro acciochc uinti ui poji 
fiate dijponere ad ammendarui ♦ 

Ad'Miq^ la prefura corporal di lefu fa liberi ifuoi.cioè^ 
fa che non fiano impediti dal bc far e, ne l^inti 6 tirati per 
firzd k malfare • Et più anchora fa , che anchor quandé 
alcun da fefie\]o pecca, non è chi lo poffa tirare k far pf j 
giofe ben glifi può dare occap.on di peccato come fu fatm 
to à Pietro in dimandarlo fe effo era di quelli di lefu , à 
the fu permcjjo perche Jiconofce^c^c:;' face ffe i noi coim 
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fcerqudnto firn tutù fragUi mdjiimmcntc quando è U 
potcfìd delle t€n€br€:,dcciochc non cifidimo in nQÌflej?iy 
ma tutta U fiducianoitrafidripofta in Dzo come dice 
X. Cor. dal cjuale cr efjd fiducia , CT- H'-pcrfeucrare in 
Ui , il rieupcrarld dnchor che per colpa noftra la ha^ 
uej^imo pcrdutdyò ucmJ?imo 4 perderla^, poj^iamo hauere: 
ne CI fmarrifca il cafo di Giuda^ via più tofìo ci ammoni^ 
fca di non far come egli fecCyil qual non hebbe niaifcrmci 
fede che ìefu fòffe per faluarlo^ il che mi par che Jì dimo^ 
firi in cio^ che dicendo il Signor loannis 6. chi mangia U 
carne mia.hara uita eterna.cr fcandalezzandofì moltiyCt 
àndandofcne uia, Giuddy quantunque in uifia reflajfc con 
Vtetro.che diffe al Signor ^ douc anderemo f tu hai parole 
di uita eterna^ non però coH cor credcuaiouero ajpettau4 
da lefu tal uita , ma come iui ChriRo diffe , era diauolo^ 
cioè j calunniatore , che le parole del Signor non credea^ 
m nel cor fuo le calunniaua , cr // qual neWultima cena 
quando il Signor diffe ^quc fio e il corpo mioyche fi da per 
uoi^GiuJla non laccettò.ma {lette oflinatamente faldo nel 
U uendita che già fatta hauca di ìefuyper mantenerfi neU 
la fud propria potefìa non fol con non fottometterfi al go 
uerno di ejfo Icfu^ma contentare et con far quanto potcdy 
che lefu fèjfe fotto altrui poteila , da queSlo hi fogna che 
noi ci guardiamo^ et bifogna che procuriamo di domarci 
del tutto cr per tutto in fede , cr in gouerno di lefu con 
un conofcere ueramente , che quando fìamo fenza di lui 
noifiamo atti ^fare cr ciò chef e Giuda , cr Vietro , CT 
che hdn fatto c:;'faratmo i più federati huomini del Mon 
do9 pcrochc doucflamo in potefìa di noi {lej^i abandondti 



dd ViOydnchh Jpcjjoi boni cr fanti doni di Dio ufìmo in 
inderò fc fon tali^cke m.i/ upir nónfi pojfano^ li lafcimo 
da canto g ufiamo le forze nòfhré \ le f alfe uirtu , ckc 
Satana in loco adle nere ùirtu a^fu2t^'rifc€:fi come G/w« 
da la peniteniia, crld con fejsitìnc^xhc forfè in luiforono 
doni di DÌO:, le usò non come doueà jh ajpettaré la miferi^ 
cordid di Dio.ma ad impiccarfiy C^ a correre al loco fuo^ 
che è de federati pari fuoi, perche non diede orecchie ò 
fede allo fpirito fanto fe non in quanto il ripretideua.o' 4 
penitcntia il clnamaua, cr a confcffarc il fuo peccato^ CT 
non in quanto il confcrtaua à penfare che la diuina mifc^ 
ricordia fupera ogni humana preuaricatione CJ* offènfio^ 
ne. Et tutta quefìa ruind à Ùiudd mi flimo jìa fiata 
perche effo di fc non crédette che mai fvf)e per cadere in 
peccatili graui^ ne che per non cafcarui haueffe bi fogno 
del gowcr/io'cr diutò di Icfutne che effo le fu foffc potente 
i preferuarlo da fìmil cafì.ò fì benigno che fòffc per libe^ 
tarlo quando mai caduto il uedeffe in peccati fi graui^on^ 
de non hauendo egli tal fede , ma più tofto effcndo cdlun^ 
niatorcy cr fchernitor delle parole di Cfcnfto, non haued 
ntdi accettate le promejfe, che det gouerno cr deUd fdlutt 
fpefjo Chri{lo fdced^ cr cofi effendo fuor deUe preme ffe 
diurne^ cr dentro il gouerno difcfteffo non fu marauigUd 
fe prefe partito fì deaerato , cr jf duro difefleffo , cr fe 
pur uogliam dire che qualche uolta crcdcjfc^nonfacilmen 
te però pofiiam dire che egli accettajfe le promeffc efjen^ 
do calunniatore crfuro cioé^ che ogni altra cofa cercaua 
che di effer gouernato dd Chriilo : del quale era perfdr 
mrcdto quando gline ueniffe l'occdftone come poi fece, ò 
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fe pur (jfM^fcfec uolu credette cr accetto le promeffe^ «oi| 
€ifu (ìabilc.h le rijìuto.cy' con U morte fe ne priuoymn di 
quejlo UfcUremo il giudicio à chi più intende ♦ 
Lafciate andar via quelli : 

Clòèy non dàt^ loro occafìon di peccdtOy o pur non li 
tentate più di quel che fUn tentati , ò non li amma^ 
Zdtc , Lifcidteli andàrc dccioche io quando libero cr fòri 
delle uojbre mani cr fignor del tutto ritornerò , // ritroui 
dà poterli fciogliere da tutta Vinfedelta.et peccati ne qud 
li faranno fenza me incorfi , 

Adunq; il paftor nofiro, pche egli è pa^or bonoy pone 
U uitu fua per le pecore fue > ma pero non permette chcl 
lupo le pofja pigliare , cr occupare , peroche auanti che 
woià comanda al lupo coìi potefia che le lafci andare , CT 
conuien chel lupo ubidifca k que^a parola , che fcmprc e 
Èiiudyfino duncj; che fiamo poffed,uti da Chrij^o ^fìamo al 
flcuroy efjo è fu la porta, cr fono in pace tutte le cofe che 
fono in cafa . 

Md dirai perche dunq^ i migliori Chrijliani, cr quelli^, 
the più fono poffeduti da Chrijlo^fono più perfeguitati U 
dfjìittiycr corporalmente carceratile^ uccifìycome dapoi 
appdruc dncho in quefli mede fimi Apofloli, (jin altri 
mdrtiri di Chriflo innumer abili i 

Et fi rifpondCy che per quejìa parola Chrijlo dona feflef 
fo in mano de membri di Satana a pdtir da loro ogni iwc 
giurid per confonder /oro,cr liherdr noi^cr perche qudìt 
do fiamo boni ChriSlidniyfiamo uefliti di Cbrifto^cT infer 
ti in Chrifio.cT effo Chriflo è infcrto in noi:, in modo^che 

pofiim dire che non noi,m<t chriflo uiu4 in noi^o è ttMm 
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rduigUd fc in noi uegono 4 pigliarCyGr affligger chrli 
i floy contrai quale per qucfla pdrold.CT per quella di Did 
Gene, j . bau iurifditione ò potcfta , perche il ferpentc 
'antico c per ravper il calcagno di Chriflo^^ il c^ual calcai 
gno é la carne di Chrifto, che egli hd et mUd fua [ erfondt 
cr nella perfona di tutti fuoi.e;!; gli rcppe il fcrpe il cor^^ 
po dcUa perfond fud con flagelli cr CT chiodi cr UH 
cid, m di ciò ef]o ferpcnte ne riportd il capo rotto CT no 
potendo più nel corpo rifufcitato di Chndo.uiene k doffo 
di corpo de membri di Chriflo, che poffono anchord cffe^ 
te ojfejìy ntd per tutto ciò effo non rompe fe non il cdlcd^ 
gno di Chriftc: dal qual fewpre gli e rotto il capo . 

Adunq; Chrijìoyqudndo noi che almen per fede CT fd* 
cTdmentifiam membra fue yficmo ò uogliamfar fenzd di 
ìuiy non petmette fdcilmente che Satand ci tocchi , fe non 
forfè quando ci uuòlfar uedere^ che dd noi non fiamo fuft» 
fidenti d rompere il capo del ferpcnte , md qudndo effa, 
Chrifìo è con noi , uuole chel ferpcnte ci poffd dUe uoltt 
più tribolare perche nelle trihulationi Id gratid crfòrzà 
di Chrifto jìfd ò mofird perfkttd come dice z.cor. iz.Cf 
con effd fi rompe il cdpo del ferpentc cjfà gratta fi duc 
gomenta che d'altro modo fi terrebbe fòrfe ociofdcrfÌ 
perdirebbCy o certo non tdnto gioudrebbc qudnto cojìfd. 

Mddirdidnchoqudndo fìamo peccatori CJ* fcelerdti^ 
fldmo tdlhor grduemente puniti cr perjeguitati R/j^on^ 
do, in ciò non è il demonio , ma è Dio, che ciflageUd per 
mezzo de fuoi miniilriy che per ciò portan la fpadd come 
dice dd Rom, ii. perde effo cdfligd ognifìgliuol che ri^ 
€€m come due dd Heb, 12^ Se bene in ciò ufd dnche (ofi 
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Td di SdUnd^^c(iocl)jC impdridino di non bcflanmidrc.co^ 
mcfc prhnd cor. j. onde dccioche Satura bdbbu tal pote^ 
ftdy bi fogna che gl' fia concefju da Chrijlopcr mezzo di 
chi efp) Chriflo icfu uuole . Et in ciò che Dio noi quando 
fìdmo fcelerati fldgeUd^ rompe in noi il capo del fcrpentc 
Cr ci ritoglie da lui [e ci lafcimo ritogliere cr liberare* 

Hord poi che ChriRo uenendo per ejjer prefo diffc, fe 
cercate mcy lafciate andar qucfliyancho noi quando jìamo 
per effer prefì^diciamo/e cercate noijafciate andar liberi 
ro Chri{loyfate che non fia impeditaiopera di Clmfio p 
ìd prefura fatta di noi.accioche fi adempia la paroU:, che 
habbiam detta nel battefmo de tener femore con noi hri 
fio , altrettanto diciamo al Signor Dio , che ci lafcid 
prendere^ faccia che la prefura noftra nonimpcdifca (pf 
pera di Chrifto che (òffe incominciata innoi.ouero in ah 
tri per mezzo noftro^md che pin (o^p crefca in più hbcr 
tdyCT efjendo legati no/^won fra la parola di Chriflo però 
legata^zJ^imo.i. B. er principal parold^.Aduncj^ be^ 
ne il Signor ci dice: No temete quelli:, che uccidono il cr 
pOyma temete colui che può il corpo et lanima perder nel 
la Gehcna ludexiJl qual fe ucdera Cimilo in uoi non ui 
manderà nella Gehcna . 

Et quefle parole potean dire i Martiri anche a coloro 
che uolcdn uccider Chrifto in lorO:,cioè:,fe cercate d'hauer 
noi lafciate andar Chridoyche ui prenderà cr ui toglìerd 
da uoRri errori^e^ aUhor ci harete à uo{lri comandi^non 
ui mettete a contraftar con lui , perochefe uoi non uolete 
lafciare andar Chrifto , cr non uolete che faccid l'officio 
fuo perderete noi^che non potrete feperdr dd Chriftgf^ 
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fcnzd fxlutc ut troucrcte . Ancho qitddo uoglim mutdr 
uiti in megho^GT che gli mici CT parenti ìioflri ouer aU 
tri CI impedifceyche ci uoglmo kauer ncUd compagtiid lo- 
ro4ir pof.imo.fc cercate noiy lafcìdte andar Chr^o^con 
lui CI hjLrcte^o' ^on fenza lui.dite di noi il mal che uoktc 
hfcutc andar Qhriflo honoratc cjucUo che è di Chrifto p 
accicche non fiate trouati contrariar k Chrifto. 
Et Giuda fi fece auanti» 

Forfè per aj^icurar^^cT far certi colorOyche erano ue^ 
nuto con lui per prender le fu che ueramente quel le* 
fUyche ccrcauunOyCra coluiyche dìcea dicffere effo^cj' ants 
chofirfc: perche non fi fnarrijfero per la prima cafcata^ 
ma uemffero pur ammofamente x prenderlo yche non farà 
cofi forte della perfona , come era fiato della parola^ 

Etaccortofsi a lefu^&gli difle, faine Maedro 
niio.Maeftro jnfieme lo baciò, & lefugli 
di Te : A mi co a che fei venuto i Giuda col ba/ 
ciò dai il figluiol deirhuomo . 

Come diccfjc : confiderà Amico k che feiuenuto, CT 
^ quello che anchora pofii fare , CT che bcUa preda 
hàbbi in mano CT per quanto ptcciol prezzo la ucndiyO' 
quanto farebbe il tuo meglio fe tu procuraj^i, che io te pU 
glidfiiy cr gli altri per mezzo dite.cT acccioche fappiy 
che n VX mi fono afcofi i tuoi pcnfieri.o Giuda tu col bacio 
dai il figliuol dcWhuomo ^ il che quanto fia gran peccatoi 
cr di che pena degno il puoi uedcre dalla ucndettat che fu 
prcfa comrd di ìoubyil qualfottol bacio ammazzo kmo^ 
fi 2-Rcg. zo.cy^ ^cg.^.E*¥.fichefebentunimu 
camcme fei uenutOy non J^rezz^r me, che non ii Himk9^ 
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fttd dd àmico tUmmomfco , cr if^uito k conjUcrdre i quel 
che fu gU uenuto^il che c che tu Giuid^^d quale hai nome 
4t confeffar la gloria di Dìo4*ii ti figliuol deKhuomo col 
baciOyche è fcgno i'amijìa cT bcneuolentia » t 

Ma perche noflro Sigìwr perde quelle parole in ri^ 
jprendcr Giuda : // qual fapea che non era per uolerfòrft^ 
fare che la dannation fua jvfje più dura ? 

Kij^fondojl Signor non fi diletta dcUa perdition éìaU 
cMno,c2r d noi infegna quato fia pericolofo il peccare^ che 
talhor ci coduce a quefloyche nma correttione più afcoU 
tiamoy ancho ci injegna^che officio noRro è di corregger 
alcuna uolta anchor quelli, che fono in fui peccare , cr de 
quali è poca Ijjcranzd che jìan per conuertir{i ^ perochc 
per la correction togliemo lor la fcufay CT giufìifichiamQ 
il giudicio di D/a, cr lo nofiro non più praticar con loro^ 
Apprcffò ci infegna^ che non doucmo deff>erar della con-^ 
uerfione di chi fi fia, quando per comandmento di Dio il 
forreggmo^peroclK Dio è con noi il quale interiormen^i 
te il corregge 5cr // può conuertire:,et apprcffò per effem 
pio di G:uda uuol chcfxppiamo a che pericolo ua chi non 
accetta la correttione^cx quello fa Chriilo no cerne Dio^ 
cr Prophcuu che fappia quel che fia da riufcir dctld com 
rettione.ma come un di noi, che ha comandamento di /m« 
uer cura de! proj^imo fuo fenzd metter fi troppo ad indoti 
uinarc quel che ne riufcira , mafiimanicte cjfendo in ca/ò, 
che fe noi corregge aUhora^ no è per hauzr tempp da cor 
reggerlo mai più . 

Mit fèrfe dirai,conciofìacofa: chcl Signor fò!fc qu,i wc« 
mto à por tur la pcnd de nofiri peccati', de quali tra Ultrc 

I 
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pene cf fendo anche quejìa , cioc , d'cffer traditi da noilri 
mici , non par chel Signor doucjje corregger Giuda di 
qucjla copiyperochc in ciò pare che eglino portaj?e quc^ 
fia pena con queUa perfetta uolonta ch( fi richiede ♦ 
Rispondo il tradimento era già fatto, CT cofì già ìefu prc 
fa hauea qucHa pena.cT oltre a ciò eJ?o le fu hauea officio 
difaluar anchor quelli , per chi patiua , onde era rojficio 
fuo di ammonir GiUdù\ il quale ò fi ammendaua , C7' non 
jnancaua a Icfu modo di patire il reflo di qucfla pena in 
perfona de fuoi fedeli; fi come cT altre molte penCy cr ha 
patite cr paté tnllc pcrfone loro, le quali pene tJ?o no ha 
portate nella perfona fua propria. O non fi conuertiua^ 
<omc infitti non fi conuerti^o' le fu toUcraua tanto magc 
por penale fendogli più ucr gogna il non e fere fiato ubi^ 
dito ncUa correttione che face a. 

Kpprefio dirai.tra le pene de peccatori è queiiaiCioé^ 
the fia lor prohibito di riprender altrui, cT d^infcgnarc^ 
cnde portando ìefu le pene de nofiri peccati^pare che do^ 
uefie tacere, cr non correggere . 

Kijpondo: chefe ben le fu portaua tutte le pene de no^ 
firi peccati , non però feguc : che efo tutte le porti ncUa 
fua perfona,cr peròybcnche pena del peccato fia ejìer coc 
nofciuto per peccatore ^ej- di ciò non hauerc fcufa^o' con 
fejìar d'ejkr peccatore in modo.che niuno habbia opinion 
bona di lui, nondimeno le fu non uotte tal pena in fe porta 
re interamente, cioè, non uoUe mai confeJ?ar d'ejìerpeccaa 
torc . Onde cr altra uolta dife ' chi di uoi mi riprenderà 
di peccato come appare neUottauo Cap.di San Giouanni, 
cr in tutta quejìa palone riprende altri di peccato , cf 
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priegd per qucUiychc Uffligonoy come non ejjo^ mu quelli 
fiunOy come cruuQ.i^cccdtori, c^ fcsìcjjo dice cljer uerdf 
ìegno^ giudice di tutti, onde cr qu.indo nel Salmo zi^ 
dice, lunge ddHu fdiite mia le pdrolc di miei pecuti:,pcir^ 
U non in perfonu fuayVm del popolo fuoyoltrc che neU'he^ 
bjreo diconOyche non dice cofiymu dicejc parole del rugi^ 
to mio. Et oltre a tutto pedo, t^ieg^^hefemprc ftu pen^ 
del peccato il tacere , pcroche cr ancholl peccatore può 
dire i chel peccato c peccato , CT può di quello riprender 
altri come fejìeffoy quando con altri ha quella jìcurtaychc 
ha con fcflcfjoyma come no fi può medicar fcjìcjjojna dee 
cercar medico [ufficiente ^,cofì non deècffer medico d*altri 
ma ben ptio dimojìrargli il malcl accioche fi troni medico 
onde il Signor nel fermon ,chefece nel monte\no diffe che 
no fi aduifxjfe alcuno della l^rnfca dcUocch\o^na diffe che^ 
non glifi dicejfcyUfcia che io ti cauerò la brufca^Matt^y. 

Dirai , cr perche non uoUc qucfìa pena di cqnfej^arfi 
peccatore^ lujpondoy perche le perfone in quel tempo no 
darebbero intefo : che egli parUffe non dife , ma de fuoi 
membri, ma più toflo harebbero creduto , che ueramentc 
eglifòjk peccatore ^ 

, ^ Et in non cohfe(?arjt peccatore aUhora^che era tenuto 
per peccatore ; portaua del peccator quella pena^che è di 
€jkr tenuto peccatore ,er infieme pertinace et impudente 
in non uoler confcJ?arfì peccatore ^ CT in affermadofì fem 
prc giuflo, portaua la pena di ejler tenuto audace^ cr* arm 
rogante come colui ^ che era creduto dice]?ecoJi non per 
uerita , ma per impudcntia [e uedea che per ciò non gli fi 
ritardaua il fupplicio ^ ouer che dicej^e egli ciò per mali^ 
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tU , 0 per ddpocdggine fe fi pcnfaffe cofi fcmpdr àdUi 
piorte:U qual penx egli non doucd fuggir e, peroche k lui^ 
che e uerita,fapperticnc à'effer uerdce, CT giudichi di lui 
CIO che fi uuolc il Motulo ignorante er inconflunte: cr in 
ciò infegna noi di tenerci dU uerita: peroche alla fin fard 
refo thonore cr U gloria dUu ucritd per U quale Sia Dio, 
cr farà confufa la bugia con quelli che di lei fi ricoprono 
cr fi fan gloria. Perche la uerita non può flar fèmprc 
afcofa.mc conuien che fi manif^ftì a fuo tempo , cr U bu^ 
già fi confónda che fi uendette per uerita ♦ 
Chi cercate voi? 

PEr chel Signor fa qucRa dimanda f quafi che egli no 
fappia chi efii cercano i Rifpondo^ ilf^ dcciochc ejii 
fappiano.CT pofino penfare k quello che fanno, cr ^cdo* 
che ef?ifl€f?i fi accufino^^ dicendo effo di effere colui che 
ejfi cercauanOyCX andando ejU in dricto: cr cafcando po» 
teffero intendere chifòffe lefu.il che fino à queUhora non 
haucano ititefo ^ ^ 

Ma perche ancho la feconda uolta li dimdtido dicendo: 
chi cercate i Kifi^ondo per la mcdefima ragione , accio di 
nouo con fider afferò fe ef^i uolean pigliar colui, che fi f adì 
mente lipotea far cafcare^come dice jjcy fin qui mi hauett 
cercato ignorantemente non fapendo che la mia potefla 
foffe altro che giouarc in fanar gl'infermi cr fufcitar i 
mrti , hora uedete che ancho poffo nocerc , uoleteuian* 
chor mcttcrui JL contrariar con meco k farmi difpiaceref 
Vfa Dio con noi di quefli modiy accio non pecchiamo per 
àlcuna fubitezzd , ma facciamo le cofe con configlio , CT 
qucflo mcdcfimo fece con Giudu quando gli diffei Amico^ 
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d che (ci ucnutoi ddj^oiypcrchc Giudj, non ci pcj.tuciyglicl 
dichidrd più dpcrto dicendogli:, 6 (JìiuÀd tu col buda tra^ 
difci ilftgliuol dcWhuoìnO:,coJìfdru con qucftì àtri quMi^ 
do loro dird, fcte uenuti come ad un Udronc de gran per:: 
tindtidyò miferid più tofio e k nojlrd quMido uncho dopo 
tintd dmmonitione del Signore ci uj^icumm pur di pcc^ 
4irc come cr Giudd cr ^wcft/^cr pnmd di loro Caino co 
m dppdre nel 4. CdpMl Gencjì. 

Et vn'altra volta li dimando dicendo : chi 
cercate ftipra. 2 

Fin qui uillo hdbbidtn queUoychel Signor nojlrofciolto 
cr in libertd hdbbid detto crfdttOy dd qui dUdnti 
dcrem queUoyche egli hdbbid detto crfdtto pofto in nwio 
ékrui ntUe qudli uenne perche iioUe , 

m 

IL FINE DELLA . 
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PASSIONE DEL 

L L H O R A fi afcoftorono a Iefu,& mct 
tendogli le niahò adoffo , lò preférò. 




^1 T 1 N c/o/i prciudicdrono à tuttd U 
Wil ragione , che potefjero hduerc contrd 
di Difcipoli ài IcfUyGrfcnzd ngUixrdo 
della, primu ammomtione.che lcfu con 
fatti li haueafdtta: fon pertinaci in uo 
^^^^ . ter Chrifto prigione: del quale ejii me 
glio farebbon prigioni , pero che da lui potrebbero ejjcr 
tenuti d qucUi do/a, CT falutiferi legami ychc fan l'huomo^ 
beato , doue ejU ne piglidr , ne tener le fu poffono più di 
queUoyche cglijìeffo uoglid efjcr prefo.cr tenutOymd fino 
che le tenebre regndno in loro : fono ofcuri queRi detti: 
Vcdcremo di fottojoue più dpertdmente li corregge, per 
hord non fdnno che ricco bottino habbiano in mano , CT 
quanto util fia fcruire 4 qucjlc ricchezze, a* non i quelle 
chel M ondo ci moRra . 

Ma quelli, che erano in torno di Iefu,vedu 
to quello che era per farfi,gli diflero Signore 
fe percotenio di fpada i 

CI Ome fe dicefjero tu fìa notte ci diccfiiychc prendef» 
. firn le fpade, uuoi tu che le ufiamoy ò noi Et certa 
€ofi c da fare, ne alcuno ha da ufar la jfada.ne cofa alcuna 
the habbid da Dio/e priìtia non fi configlia con effo Dio, 
cr non ha ribolla da lui: i principi i giudici cT jpirituali 
crfecolari , che hanno la fpada da Dio tfempre debbono 
conjigliarfi con Dio , accioche non la ufino quando non è 
da ufarcy ò nel modo che non e da ufare^ er queiio confi* 
gliarfi da effer ò ucloce.o tardo,cioc,piu uoltc fatto fez 
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tondo che le cofe fono ò dubbie , ò chUre . 

Ma Simon Pietro , che tra uno di quelli, che hauea 14 
j^dda , non aj^etta ri^ofìa, ò perche gli parejje chel Si= 
gnor affii l'haueffe conceduto quUo hauea detto, che pre 
dejjèro le Ipade , ò perche dall'impeto cr dall'amor car* 
naie: che portuua in ucrfo dilcfu , era cofifpmto.è pure 
perche il tacer del Signore Slimaua chefiffe un confenti* 
>v,ò certo un non uietare: b per qual altra cagion fifòjfe» 

Tirò fuor la fpada , & diede verfo ia tefta di 
Makho fei uo del fommo Sacerdote, & gli ta/ 
glio l'orecchia delira . ^ 

NE però Malcho, ouero alcun altro fi uoUo centra di 
Pictro.perche la parola del Signore impediua, ere* 
do[tuttiMt*(ndo egli detto loro,fe cercate mejafciate an 
dar uia quefti. Ma \cfu,che nonfifcorda deU officio fuo» 
cr che uuole ejjer Ubero à ben fare,fi come hauea ripref» 
Giuda.coji uuole ancho riprender Pietro, accioche chiuH 
que di loro uoglia riccuer la correttione,ft poffa conferuè 
re i miglior tempo : dijje . 
Lafciate fin qua . 

FOrfe come dice^e^non percotete piuj>afla queUo,che^ 
è faitofìn qui , non ui ho uoluto impedire daUi «oflri* 
primi empiti, accioche non dicefte, che ioftimaua male di 
tto/,cr accioche qucfli non fi penfafero,che io ut prohibif 
fe per paura di prouocarli,hora, che uedono, che ej?i non 
fono atei à refi(ierui,io uoglio refl^erui io per loro, cr 4 
/ìcurarU,accioche uoi non facciate /or pfggw come potrt 
fte p efiere ejii per uirtu, CT fòrza dcUa mia parola aftret 
ti 4 lafciarm andare , gmera poi quejia co/a 4 «o« , cr 4 
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toro quando fxrd ricordata, er ad altri molti k qualtfari 
narrata:, onero dific, Ufciatc fin qua.cioè , lafciatc che io 
jlcnda la mano fin qua aU orecchia del ferito, oucro lafcia 
te chcl ferito ucnga fin qua. 

Et toccata l'orecchia di Mal cho il fanò ♦ 

ACciocbe auanti, che egli correggef^e Vietro^ammctt 
dafsc lerrordi Vietro , cr facej?e come che fc non 
fijfc fatto, cr cofi Nialcho hara già due uolte hauuta l'o^ 
i^ecchia deflra da Dio.cr beato luife lo conobbe à tempo, 
crfc nefugrato^cr qui lefu non ji porta come prigione^ 
ma come Signore . 

' Et difle a Pictro,voIra la tua fpada nella fu* 
vagina . 

Non diffc: gittala uia,ò tafcialuma dijfe^che la rimct 
te ffc al fw fiderò, come qucUa, che fi hauefjc poi ai 
ufarc fuo tempoxioc quando con la Jpada f^irituale ha^ 
Td conuinto il Mondo à confejjar che ancko la fpada feco^ 
lare appcrtiene iufarc ali officio fuo quando bifogna , cT 
che la può commettere ixkrui . ' 

Pcroche rum quelli , che prendono la fpa^ 
da, perjfcono di fpada . 

Non dice qucfto il Signor prophctando ^ come che U 
co fa fia cofi femprc in fatti,ma dice queUo^ che e per 
uigor della legge: la qual quclli^chc prcndon la fj^ada fen^ 
Zà ordin delia legge, condanna à quella morte, che ejii co 
la fpada cercaron di dare altrui,^' queiìa cofa,cioè effer 
degno di morte, è peggio cha la morte ifief^a.cr ancho e fi 
fer degno di morire difpadd : e cofa non folo ignominiofa 
ma pericolofa di peccar uerfo di quelli, che per ordin detUf 
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legge tcngonla fi^adàcr iiodìmcn quanti profuntuojì fon 
che praidon U J^ada fcnza temer di fi gran pena. 
' M.t , come non era lecito k Pietro prender la fpadd i 
difcla del Signor fuo: conciofiacofaychc la legge ifteffa co 
ccdalafpada ancho aperfonepriuate adifefa lor prot^ 
pria , CT 4 prohibir V ingiurie i onde fc ben non c lecito i 
uendicarfi, e lecito nondimeno à difender fe^ CT altri fuoi 
daWingiurie i Rifpondo, chcl Signore hauea ciò già pre 
hibitodicendò^TDifcipolifuoi.che eJ?o farebbe prefo, cf 
uccifo^et fe pur no lo kaueaprohibitOyCerto è che in qucU 
h ìwra il prohibitte , onde fe Vietro dopo quefte parole 
del Signoh , hauejk uoluto ufar la fpada ad altro che à 
quctlo chel Signor gli comandaua, ò permetteuay farebbe 
(lato degno di morir di fpada . 

Ma come potè a giufiamente le fu prohibir Vietro dd 
far quefìa opera di cbar 'ita : conciofiacofa che quelli offi^ 
ciali, che ucnian per pigliarlo: non haucan iurifdition fo^ 
pra di lui ? Kifpondo : chel Signore era fatto fotto leg^ 
gc per liberar qucUi^chc eran fotto legge , cr però uolea 
che quefticome le gitimi officiali hauefero iurifdition fo^ 
pra di luiy er hauca poteha di far cofi difedcfo , perche 
ti Padre cofi gli permetteua, er comandauayCr cojì lo ab 
heueraua di quello marocche à noi fi conucniua^ cr come 
i rifpondcrc k queila tacita obiettione^che Pietro gli 6(i=? 
rcbbc potuta fare dife: Hor non berb il calice ere* 

Hor non berò il calice , che nuo padre mi 

badato:' 

C' Onte chel fìgnor con quefle parole rifpondd k quel 
che potca dir Pietro, ciocie lecito pigliar la fpadd , 

V 

\ 
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Cr ufdrU contrd di cofloroyche non fono tuoi fuperioriyCt 
che non ufxno t or dine dcUd ragione ucrfo di te , al che il 
Signor par cht dicdt Io non guardo 4 /oro, gUdrdo al mio 
Vddre: che mi dà à bere qucfto calice^^parte del ijualc è cfi 
fer prefo da gfingiufii , CT pdjùonati y pcroche Una deUè 
pene d^alcuni peccatori é^chc/ìano ancho tiramiicamcnte 
pTejìy CT uccifi , la quale io che porto le pene de peccato^ 
ri.non debbo ricufare , CT oltre a ciò , perche Dio uuolc 
ihe io doni esempio } color , che non fi poj^òn difendere ^ 
come per mio ef empio fia meglio fopportar che difender 
fi perche lafciando fpatio di uita da potcrfi conuertire.eT 
far penitentia d coloro.che offendendo ingiuriofamcnte fc 
in quel punto morij^eroi farebbon eternamente perduti.ji 
fa charita * 

Eccoti il fìgnoryché poco fa tanto ricufaua il calicc^hó 
Td che la uolonta del padre c chel bea^ riprende chi uoleji 
fe impedirlo dal bere^ cT al fine ancho dira . Ho fete^ ac^ 
cloche niente ce nt auanzi che egli no^l bea» 

Hor penfijche io non pofla bora pregare il 
Padre mio , èL mi manderebbe più di doded 
legioni di Angeli * 

Come dicefcy credi fi^fe di fare una qualche grande 
opera di mifericordia in de fender me , come chi di^ 
fen^un pòuero dejlituto er abandonato dd tutti: che dee 
fiÌ0Tdy cr non troud chi Idiuti f noti è cofì , anchor che io 
lid uenuto fin qudyCf che habbia hauuto rifpolìdychc bifo€ 
gnd ber queflo calice , è nondimeno in mia potè fia dinoti 
berlo , CT* ancho in qucfia hora pofio pregdr mio Pddrc^ 
cr r/sb mi matiderebbe quanti Angeli io uolejii , di qudi 
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Un foto bdUcrcbbc ^ far cenere di tutti cofìoro. 

Come dunque fi empirebbero lefcritture^ 
the bjfogna fi faccia coli e* ^ 
/^^\ vi rifponde ^incho ud unaltrd rdgione, che Vii 
tro potrebbe far e, cioè, CT fe gli Angeli uengo* 
no, ho piacer d^ej?€r compagno ò precurfor /oro,cr fc no 
UengonOy CT cojì perche tu non uuoi aiuto alcunoyfei aba^ 
donato da tutti^cT da tefìcfio anchora^ certo io uogliofar 
Vofpcio mio^et non ti uoglio abandonarc^ ma uogUo diferi 
der te cr la ragion tua quanto io pofso^c^ quando più no 
pofsa: mi giouera d'efserc uccifo in tua difejfu , almeno in 
hprender apertamente ^cr con fatti coilorOyche ti offen^ 
donoyk quefio il fignor dice^come dunc^ fi empirebbero le 
fcritture^ che bifogna fi faccia cojì ? come diccfse, uuoi tu 
rcfijler aUempier delle fcritture^et 4 queUoycbe Dio uuol 
che fi faccia ? cT come in ciò tu farai giufto i Può anchor 
dire y che bifognando che fi empian le fcritturcy che dico^ 
noy che fi ubidifca a fuperiori , cT non fi faccia lor fòrza% 
iion è da far difefa con arme majumamentc che iui erano 
gli officiali non fol fecolari^ ma fj^iritualij à quali ChriSto 
non uuol che fi faccia refifientia fenza teflimonio di Dio, 
che ciò comandi ò pcrmctcayonde cr effo non fece loro aU 
cuna refifientia fe non con diuina potefta facendoli già ed 
fcarei cr bora dicendo, che Dio gli manderebbe gli Ange 
li fuoiy dimofira che a publici cr legitimi officiali, che dà 
Dio hanno la potefla, non e da refiUer fe non con potedd 
diuindy che li impedifca : o ritolga la potefta che loro ba^ 
Ucd data* 

£t in quelPhora rifpondendo Zefu alle Tue/ 
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be& a PonteficÌ5& officiali del Tempio & a f^y 
natoli difle.come vn ladrone fere vfciti co 
fpadc&con baftonia pigliarmi , ogni di era 
apprcflb di a'oì, & fedea inlegnando nel Tcm 
pio, & effendoio con voi nel Tempio nómi 
pigliafte,& no ftendefte le.niani contra di me, 
ma quella e l'hora voftra,&'!v? porefta delle re/ 
nebre, & tutto cjo e fatto acciochesadèmpief 
fero le fcritture de propheri; 

ET cefi per qucS:€ parole il figuor moftrd : che non é 
effo il pcccdtorc ma che ejiifòno li peccatori,^ per 
tali U corregge, cr // dduìfa: che ddUa potefla delle tene^ 
bre^^CX tion ddlo Ipirito bono di Dio fono condotti k quc^ 
ftoi CT che nondimen tutto e per adempier le fcritture^c;' 
perfur U uolonta di Dio , dclU quale cj^i fono ignoranti^ 
quella correttion^^che qui par foperchiiX^c per giouare 
k fuo tempo gioud^et giouera à mcltiydice loro^ che ne 
iV^hrnól ne nel Tempio, ne quando ej]o infcgnaua hebbc 
ro kord^ò potè fi d di pigliarlo, il che poted lor fignifi^drCy 
che effo in ogni cefd facea Id uolonta di Dio , dltrdmentc 
Dio zcldnte del fuo TcmpiO:,et dcUd ueracitd deUd fud dot 
trind:, er della falute^O' dottrina del popolo fuo^harebbc 
fatto 5 che ej^iy i quali erano publici officiali fopra di eia, 
thdueffero prefo et uituperato. Et qui:,ccme difoprd hdb 
bidm uiflo, CT uederemo dncho difotto più uoltei no uuol 
portar la pend che c di confeffdrfì peccdtore^ non perche 
fuggi fje là pend^md per nonfdr bugidjd qual farebbe fcy 
non e (fendo ,fi confcffaffe peccatore y md torndtido a noii 
da quefle pdrole del jìgnor uediumotchc non gli dfjìitti^ 
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fton fon pcccdtoriy ma quelli che con ingiuJìuU li dfjìigo^ 
no , fono in poter delle tenebre , iy che bifogna cffereirt- 
^.^gratid di DiOy cr non uenirc in potejìa delle tenebre: pe^ 
roche e poJ?ibil che Ihuowo fi moid aunntiche torni U lu^f 
ce k cdccur dà noi le tenebre , come d mifcro Giuda in^ . 
trduenne , cr bifogna drrcnderfì fubtto che uien Id lucc^ 
cr non dnddr tdrddndo , peroche le tenebre lun Jpejfo /rW 
ccntid di tornar contrd quelli mapmamente chefdn refi^ 
Jlcntid dUdluce , ò le danno delle lunghe : fc in pote{l<i 
dette tenebre cafcaron tdnti prelati.cT facerdoti,non far4 
marauiglia fe ancho noi pojsiamo cafcare in effe , onde fc 
dccufìamo loroy penfiamo che ancho noijìamo fimili à lo^ 
roycr nel medcfmo pericolo fc no ci arrendiamo atta lucc^ 
Ma perche qui noftro Signor^ poi che alla prima cor^ 
fettion quefii non fi ammendauano egli non chiama de gli 
àltrij in prefentia de quali di nouo corregga cofloro.Ji co 
me effo infegna in S. Mattheo à i3. Cap. ReJ^ondo, an^ 
chor non hauea pcrfone idonee à far queiìo, gli conuerr(t 
rifufcitarey a' far none creature capaci cr atte a quejìo^ 
cr noua Chiefatdouc di nouo, cr principi^ cr minijlri <(f 
plebe e fio correggay cr di lor quelli: che no afcolteranno 
U noua Chiefa di Dio, hara per etlmici , cr publicaniyfè 
come fi uede pur ben chiaramente yche hafatto.z^fa tan^ 
tifecoli con la forza detto fj>iritofuo ychc hadatoafuoè 
predicatori y cr miniflri de facramenti fuoi , cr detta po^- 
tcfid fua . Et qui'impariamoyche anchor quando non hak 
biam chi con noifenta.non è da mancar di far la corretti^ 
ne fe ci èf^eranza che dapoifiaper giouarcyouero almetf 
pcbc altri no creda ch'anche noi cofeutiamo à lor errori^ 
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Et allhora i Difcipoli tutti lafciato Ini, fe ne 
fuggironvia. 

HAucatw f^aurd/t fcanduiczzàrono affeijcrpercofjo 
il paflorCy dltrmcnte l^hctrcbbon fcguitato À difetta 
icrlo dmen con parole, poi che ucdc^ino^che egli non uo^ 
ted efjer difefo con cirme^cr non harebbero hauuto paura 
di coloro^k qudliil Signor haueu dctto^ lafciatc andar uid 
qucHiy ma là fcandalo^ che hauean prefo , hauea fatto lor 
tanta paura^che non fi fìdauan più delle parole^ ne penfa^ 
uano che quelli , i cjuali erano già fatti arditi x mettergli 
le mano d dojfofifjero per ubidirgli in ciò che hauea det^ 
to, lafciate and.ir uia qucjìi , perocbc ne ancho in queild 
turba duraua quella fvrzd di quella ucce, che li hauea fat 
ti ritirare a drietOy CT cafcare^ma forfè già fatti infoienti 
fi rideano , ò uergognauano di feflejìi , CT d^effer cafcati 
per una coji bricuc parolaio' fèrfe.che ufauano maggior 
infolentia^ CT drdir control Signore per uoler anche ben 
parere ^che non lo flimauano più, onde i DifcipoU fi fcan* 
dalezz^^ono di efjo Ir/w^CT temettero per fefiej^iji qua^ 
byfe non haucjfcro perduta la fede , anchor che non Iham 
ueffero uoluto più difendere ^confapeuoli che effo non uo^ 
tea effer difefo^ Ibarebbero feguitato à ueder ìoperaichc 
facea tra tanti contrarij ♦ Ma bafla , hora fuggon da lui 
queUiyche non racolto poi prefi delia^or fuot anchor per 
mezzo la morte correranno k trouarlo: peroche bifognd 
pure che à qualche tempo fi faccia penitentia di queild 
fuggdy CT doue è il corpo uadin le dquile ♦ 

Et vn certo giouinetto il feguiraua igniudo 
coperto fol dVn lin2uolo^& i giouenetti il 



9 



NOSTRO SIGNORE. J5 

prefero.ma egli lafciato loro il linzuolo, fe ne 
fuggi igniiido • 

AD^rt^,- tdc tra dUhord h condidon del Signor na^ 
flro: che gli huomini per tion efjcr legati con luiyft 
nefuggiuano > anckor che per ciò fòffcro per rimanerne 
i^niuii . ucrra tojìo tempo , che per iìar con lui , cr per 
no efJcr feperati da lui fi lafcieran togliere ogni co fa pur 
che almeno igniudi fi^n per rimuncr con lui ancho in com 
thetid . 

Ma per hora porta il Signor la pena , che meritiamo 
noi de peccati nofìri^cioe, di effer legati come rei da mini 
ftri della giuflitia^ CT di effer e abaudouati da tutti noiìri^ 
et da ogni altra per fona Jn modoy che fi faccia giudicio di 
noi , efJcr meglio fuggir da noi con perdita d^ogni cofd^ 
che fiar legati con noi, fi come ucderemo , che in giudicio 
in fua difefasome che fia per fona effe cr abile conuinta 
di peccato Lcfje maicfìatis, niun com'^^trifce per aiutarlo^ 
cr tutto perche noi hauemo offe fa la Maefla diuina,fìam 
degni di cìo,c:t non poj?iamo ejfcrc liberati di tale oppro^ 
briojel Signor noftro noi porta per noi, & pero quadq. 
fimo trjidui da noilri, cTabanionati da tutti^ cT prefi ò 
da minilìri dcUa giuflitia publica, o da ncflri nimici.dicid 
mo col Ladrone. Noi habbiam fatto il perche ^ma le fu no 
flro Signor non ha fatto alcun male , ejjo fi ricordi di noi 
nel regno fuo , accioche gli facciamo Ihonor^ che douepto 
in qneko cafo^ poi che fi e degnato di farci fuoi compdgni 
in quello. Et per lo contrario quado fiamo liberi, dhon 
diamo (tamici^cz di difenfori^ ò perche non fìamo anchor 
f^eji,ò perche già Jìamo liberati^ouero aiutati neJU preju 
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er djfdmi^didS^^^^ k noie fatto non per meriti 
jliofJri , tnd per cbel Signor noflro, che hu patito per noi, 
quello cboioi mcritaumo ,/i è ricordato in queflo modo 
4i noiy preghiamolo, che egli ce ne faccia conofcenti , CT 
fXati iUa fua bontà, ^ ^utti coloro per mezzo de quali 
xifauorifce . 

Ma la corte , & il Tribuno,& niiniftri di giù 
idei prefo lefu il legarono . 

Come queUi, che non cr edeano , che egli di fua bona 
uoglia fi lafciafjc menar e,ma bifognaua che fi face f 
fe cofU pcrocbc cr pena de peccati nojlri è ieffcr creduti 
impotenti, cr fingardi^CT amatori più deUa ulta cr liber 
fa, che dcWubidicntia : CT è merito del Signor nojlro yfc 
moi ò non fumo legatilo legati facciamo uedere al Mondo 
</?c per ubidire à Dio fiamo co fi legati, cr non per altrd' 
p>rz<i, cr che l'altrui fòrza in ciò non e contra U uoloiitd 
pof{ra,e:!r fe,ancho quando non fum troppo ben patienti^ 
i legami ci purgano da peccati fatti , cr ci ri frenano da 
niolti, che fciolti noi commetteremmo , cr in fomma che i 
legami cifiano à giouamento, cr non à dannoytutto c 
rito di qucfla patientia del Signor noflro.che fofienne d'ef 
fer legato per noi , cr per quella habbiam da pregarlo, 
iche ci fciolga da tutto queUo\che ci impedifce di uenire,et 
diflar con lui , cr ci leghi k lacci deWamor fuo tanto che 
inai più non ci uenga uogliayò penfier di fe per arci da lui. 

Et lo menorono prima ad Anna , pero che 
Anna era focero di Caipha, il qiial Caiplia era 
il fommo facerdore di queiranno,& era colui 
(Che hauea dato il confeglio a giudei, che foflc 
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loro efpediente , che yn huomo moriffe per 
lo popolo 5 conduflero dunque lefu a cafa di 
Caipha. 

ET cojì per quelle ultime pdrolc, che fono nel tejio di 
S;t/r Cirillo y appcirc che non fi dice duU Euangclif: 
Jh.chc VI cdfd di Annaffia fdtcd alcund ncgdtione da Pica 
tro^ fc non uoglim dirCy che dclk cafc di Anna cr di Cai 
phj, (òffe commune il cortile: dòuc fi fece il fico quella not 
te alla turba de mnifìri^z^ i altri ^ doue Lane ella por t ina 
va al lume uiddc Pietro^, CT gli diede occafìon della prima 
negatione. 

Er coniiennero a Caipha rutti i Pontefici & 
Senatori & Scribi. 

ET quefta era giujìa cofa.che hauedolo comunq; fi uos 
glia prefo.ueniffero à uedere fe fijfe ben prefo.ò no, 
er fc fiffe di lafciarlO:,ò no. Et certo fe fiffero uenutifenc 
Z(i pafiione per fare il debito /oro, non credo , che Dio li^ 
hauefje lafciati incorrer nell'errore che incorfero. 

Et Simon Pietro feguiua lefu dalla lunga,& 
vn* altro Difcipolo fin nell'atrio o cortil del 
fommo facerdote, il qual Difcipolo era cono 
fciuto dal fommo facerdote,onde & entro co 
lefu nell'atrio del fommo facerdote , ma Pie/ • 
troftaua fuofialla porta, vfci dunque fuori 
quell'altro Difcipolo , che era conofciuto d^l 
Pontefice, & difle alla portinara, SiintroduAc 
Pietro nellatrio , & eflb Pietro era a federe co 
mmiftri,& fìfcaldaua allume per vedere il 
fine . 
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Cìoc^flmife Pietro fra gli altri per ucderc che fine 
fvffc per bducr cfucjia copi , twn per fare ejjò tcfth 
ptonio : ò difefdy ma, per ucder qucUo che fi faccfje da gli 
^Itri^et bora jlaua in picdi^hora fcde^ come più gli ueni^ 
^ene^ o come il trauagUo dcUa mente d portaua . 

Ma che piccioU condition difommo fucerdotc era quc 
fid y che tcncffc la cafa ehm fa , CT che aUa porta fòfjc una, 
donna per portinara ? forfè che la cafa era chiufa pcrfa^ 
fletto de Difcipoli CT della plebe affet^ionxta di Qhrijìo, 
Et che alla porta, (òffe unUnceUà non c marauiglialcon 
fciofiacofa che ancho Ijbofctb Ke i lfraele hauca un ancel 
la per portinara y benché per quel che gliene aduennc, 
cioè , che fu per mda guardia ucafg , doueafar gli altri 
più cauti z.Keg.i^. 

Et perche era fred4ocflcndo fatto il foco 
neiratrio : & fedendoui Pietro fra gli altri ^ a 
fcaldarfijLancella portinara,che rjiauea iptro 
dutto, vedendolo iui al ìuwx dicea,co(tui era 
con eflb lui, & dice a Pietas, dimmi, nó eri tu 
vno di quelli di quello huomo c' & tu fei (iato 
con lefu Nazareno , ma Pietro in pr efentia di 
tutti negò dicendo : non fono lo^nó lo cono/ 
fco, non fo quel che tu ti dichi* 

E Coti le iattantìcy cT animofc promeffe di Pietro (fo« 
ue fon cadute , ma forfè che egli cofì diffe per poter 
meglio uedcr quello, che di lefu fi face a da coloro , cr co« 
me 4 bona fjpia penfo , che gli (òffe lecito jli far bugia an^ 
chor con la lingua come con lo jìare , cr fider tra qucUi 
mini(lri fi mo^uuji di non efjer di quei di Cbrifio. 

M4 
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Ma tra tanto ò prima ò poi d{ queftajicgdtionc cht fc 
Victro in un altra hanza ò loco . ^ 

Ilfonimo faccrdote dimanda lefu de fMCj^ 
Difapoli, & della fua domina , al qua! lefùlri/ 
fpofe :Io ho parlato apertamente al Mondo: 
Io ho Tempre infcgnato nella fìnagoga, & nel 
TempiOjdoue tutti i Giudei conuengono , SC 
niente ho detto di nafcofto.che dimandi met* 
dimanda quelli , che hanno vdito quello che 
io loro hjbbia detto : eccoti ccftoro fanno le 
cofe che io ho dette ♦ i 

E" T qui il Signor corregge il Vontcfìce , come che rio 
^ferui lordine della ragione^pcro che in prima fi con^ 
ucmua hauer trouati tcjlnnoni ^ouero ahneno inditijifopra 
quali addimandajjc il reo conilituto^nel Pontefice: quan^ 
to fi [trina 5 mohro di crucciarfi di tale corre ti iene y fòrje 
ptriionfarfi folletto di^giudicc troppo uolontario . 

Et qucHd rif^oha del Signore può hauere ancho un 
fenfoy ckcl Vrelato dee attendere kfiiitti.cr a quel che le 
per font hMiuno apprefo da colui , che fi portd da pro« 
pheta, pcrùche ti Signore m quefle parole rijponde in un 
tratto de Difcipoli^ CT dcUd dottrina fua fi come dal Von 
tcficc era flato dimandato: rijponde dicendo, che dimandi 
: color ^che Hanno udito, come diccffe^ tutti còftcr : che ti 
fcno wtorìiofipno mici Difcìpoliy non efditdo alcuno daU 
la mia dottrina^ Ma qual chiamo tutti, cfi fi diranno deU 
: jdmia dottrini^: pcr.:rhe non e qualche dottrina nafcoJì:a: 
che admctta pochi Di fenoli, ma c public a CT ccmunicatA 
a tutti^ ne edotfrina^ck ipfia h^raper mutarla • 
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Ma tìàtiéndo lefu detto qiiefte parole vn de 
tniniftri, che era prefente, diede vna guadata 
'àléiix dicendoglixofirifpondi al Ponceficec' 

;1 \ Pontefice oucr dddltri , onde cr nonfipuofipcrc, 
jfr/ Vonteficc Ucq; ò no, CT fe tdccj;, non fi può fkpcrey fc 
hcq; perche la cofx gli piace ff ^ò perche non ut attefe ef^ 
Jcndo uoltàto et cercar tcdimonij come colui^chc daÓc ue^ 
re parole di lefu ammonito del debito fuo , 'ccrcaffc di far 
Mafcer cagione di ritenere , cr di far morir-Chriflo , ma 
.lefu chC:, ccffdndo gli altri di far l'officio toro , nonuokd 
ceffar di fare il fuo , non tacq^ mafùmamentc che effo hati 
''ùea cofì rifpoflo al Ponte fice.non per tgnordntia di queU 
' hi che di tal fua rifpoRa gli foffc per auenire, ma perche 
*€ra da rifpondcr cofiXT perche uolea infegnar noi queUo 
'^chc in cafì tali debbiam fare. 

Et lefu gli rifpofc : fe ho parlato male, fa te/ 
limonio del male. 

^^ocbejmendo io^fi come hai potuto udire, allegati 
l uoi tutti per tcflirnonij di qucUo , che io habbia detto 
^ cr infegnatOy il peggio che tu mi pofìi fare in quedo cafo 
^^éfar te^imònìó del male: che io habbia detto.cT fon con^ 
'tento, che fi fappia queìlo , che ho detto, CT' infegnato, cr 
* the fe è male, fta cafligato cr ammendato , cr con qucflo 
'fuo dire il Signor non ricufa il tefìimonio di colui, che Vhx 
\ tattuto,anzi timiita k teflificarne , (ì come colui , che hd 
' tanto ginfla caufuche ne :incho di nimiciricufajl tefìimo^ 
^«/o cor.tra difct anchor chd teiiimonio loro nofìa degno 
éfcdc, cr è come dir, ti perdono ciò che mi hai fatto, cT 
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lo ho per nonfdtto^ accio chcl tuo tcjfimomo udglia con* 
tra di me :fa pur te flimonio della uerita . 

Mafe ho parlato bene, perche mi batti:* 

COmc dica.perchc: efjendo di me allegato per tefiim 
moiiìoy non più toflo dici qui al giudice , che mi rit: 
cerca della mia dottrina er de Difcipoli mieijl bene : che 
jì può dir della mia dottrina fe io ho parlato bene , già no 
é lecito et batter chi ben parla , anzi dcbbe effer laudato^ 
come fecero quelli minijìri^che efjendo mUati à prender» 
mi, per oche mi hebbero udito, mi lafciarono flarC:, cr ad^ 
dimandati , perche non mi haueffcro menato dijjcro y non 
Ijauer udito mai huomo parlar jì ben quanto me^ queRo c 
T officio tuo di fare fel parlar mio è flato bono , cr non è 
tuo officio di battermi mafìmamente effendo in giudicio 
duanti che fi a a ciò condcnnato . 

Et nota chel Signor non dicè ^perche ini hai battuto! 
ma dicc^perche mi battìi come chcl ucdeffe apparecchia^ 
to ci dargli dell'altre guantiàtcy CT chel uòglia con qucfla 
^Tijpofla rifrenare , er infegnare che ^feuuolfar quel che 
decy faccia tefiimohiò della uerita, & non fi prenda la fa/ 
^ colta di batterlo yche non la qual renderebbe fujpetto il te 
fiimonio fuo . Et co fi par chel Signor iion ferui il precet^ 
to fuo che fece , dicendo yfe un ti per cote in una guancia, 
,^por gigli taltra^peroche non fol non gli porge V altra guì 
cia^ma infìcme Vammonifce che no ha cagion da batterlo, 
pero par che gli dica*, non mi batter più. 
Kijpondoy come t^uangelifla dice^ il Signor iui era le 
gatoi cr cofì ejpoSlo a riceuer quante guanciate gli hauef 
fe colui uolute dm imme effo (tcjfo fi era già dato a ncc< 
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mtr mtt Ungiurie chefdr glifi pcujferoi onde non dcc^ 
é:M che gii porgere altramntc Ultrd guancia. , che gw 
per cffcr Icgdto gli era ejpojli , nel Signor dijfe , tion im 
batter più, ma fol dijfc^che ucicjjc qual cagione, òfe ed" 
cìone alcuna hauea di batterlo , accioche battendolo non 
•pecca(fe,a' ptnfando di far male ì lui, non face ffc mJe k 
fe^leffo i Et quefto debbiamo far tutti : pero chel Signor 
per quel precetto di porger Ultra guancia non reuoca il 
.precetto uniuerfxl detta cbarita: che è di far bene ad ogni 
m che pofiamo, onde coft dcbbia^no cjfer patienti cr pre 
parati i portar l'ingiurie, che ci fon f atte ji fanno: bei fi 
poffon fare , che inficmc habbimo cura di far bene à co<c 
loriche ci ojfendono,cr di non hauer noi parte nel peccd* 
to loro : la donde fe jrateUt nojirifono , ouero altramente 
étti à riceuer le nostre parole, li doucm corregger no fol 
del mal fatto, accioche fi ammcndino: er non reftino ncU 
tobligo della pena che mendano,ma ancho li doiumammo 
; «ir che non procedano a far alfro male: perche quato più 
peccato faceffcro,tAiito farebbe più li male, cr daimolo^^ 
ro: cr con quefla ammonition facemo\che fe efi nondimc 
€i uogliono cfj endere , noi non habbiam parte netta colpa 
loro hduendoU ammoniti che nqn facciano quel che far 

non debbono. 

Mrf fe non fono de noflrifateUi, onero fono altramens 

te ittdiJÌ>ofti ad afcoltdrci, douemo almen pregar Dto per 
loro, chel malfatto non l'imputi loro À peccato, cr cheli 
faccia riconofcer lerror loro^cT ammendarlo, cr per 
venir faccia, che non peccbitio più ne coniru noi, ne con- 
tri alcuno altro . 

/ 
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1/ signor nojiro era nel primo cdfo,pcroche cólui,chtl 
■bjLttca,era giuico,cr cofi fuo f-atcUo.cioè, detta gente fu4 
onic cr g/i douea, cr corrcttion del mal fatto^cT dmmo* 
mtion del mal che harebhc potuto fare^CT però il Signor 
gli rilj>ofe come gli riJpofe,fe poi colui nondimeno il uoUà 
battere potca: haucA il Signore ejpojlo cr legato .t «ce» 
uere ogni ojfefa. fenzi che fi uolcfjè ò fuggirlo difender 
altro che di parok utili più aU'offcnfortchc à lui, cr prò» 
ferite più per bene cr fxlute dtU'offenfor che dcU'offèfo^ 
il qualgia fl erà dato ìfopportare ogni percojfa , cr ci9 
ancho per bene cr utile de gli offcnfari fuoi medejimitCO» 
fi il Signor ci infegna come i precetti delid charitafe fer« 
uinofcnzA che lun per laltro fi rompa. Et per h rif}>oftà 
del Signor non fi ha da dir che egli non habbia feruato it 
fuo precetto, ma più tofio fi ha da dire,che dipoi chefcrt 
uato hiiud lun fuo precetto: ucnne con la detti rij^oftd a 
feruar laltro precetto di charita, il precetto dcUa patien* 
tidhaueaferuato quando ejjendo uenuti gli huominipef 
pigliarlo cr flagclìarlo cr ammazzar lo, egli fi diede loro 
liberamente apparecchiato i riceucr tutti quelli obrcbrif 
cr ingiurie, che far gli noie fiero , Ultro,che è di giouart 
ancho à gliojfcnforiferuo con qiiefte reprenfioni^che fèm 
ce nonfolo k cofiui.ma à tutti gli altri in più uclte,o' py 
roegliperlefuerifpofie non fi parti dalla fMpatientiàz 
tMd d qucUa agionfe la bcmuolentix : deUa qual per eharirt 
td fi erd fatto debitore, cr tutta uia fe nefdced pdgdtore, 
altramente bifognarebbe dire chel figner hduefje mentito 
in Efdid 4 cinqudtd Cap. dicedo che fi erd dato k tutti qfti 
ofl^obrij cr ebe hàuea pojia Ufdccia fud come pietra, 
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^ Sifiiol dimandar chi fvjjc coflui dal qualfu percoljo d 
Signore^ CT alcuni dicono ^ che fu Malcho: al quale il Si^ 
gnorc hauca rcfa l'crecchia^ & certo cojì iniqui ex ingrd 
ti fiamo: che qucjlo cr peggio di qucfto anclwra pojiiam 
farCy cr aUc uolte facciamo , quatti un q^ fimo a noifiej^i 
lafciati 5 ma non fi può affermar chijì jòjjc coflui non di^ 
cendolo tEuoJtgcliJìayfèrfc fu uno de gli adulatori del Pa 
(c^cc, ò fe ciò fece perche gli parca di far bcne.cijìgniju 
ca la condition nodra^che fuole effer uerfo i noflri Signom 
ri: che ne pur da Clm/ìo uogliamo che fian riprefi^ouero 
mmoniti , cT più toRo ci par che Chrijlo habbial torto^ 
che cjU^tanto laffèttion ci guafla, cr ci Corrompe. 
. Et Anna lo mando legato a Caipha . 

Gloèyfecondo il te fio di Cirillo ^.quado da prima gliet 
mandò: gUel mando legato,fi come difopra è dettò 
cr forfè l'Euangclifiafa mcntion di qucfia legatura^ pcr^ 
che fia manifeilo chcl Signore era efi^ofto k tutte le per^ 
coffe ^fenz^ che bifognajfe di uoltar la guancia , laqualc 
tra bella cr uotìata k riccucr ogni colpOy^ ancho accio^ 
chefappiamo che A«;w no fi hauca pre fa liberta difcior 
coluiyche legato gli era iìato menatoio perche non haued 
più benignità che glialtri uerfo le fu , ò perche ancho efjo 
fòrft tcmea non fe ne fuggiffe, ò perche non uolea^^ ne pa^ 
UT che uolefje prender fi la iurifditione\laquale à Caiphd 
come k fommo facerdote (ì conucniua. 

Ma torniamo k dir di Pietro per finir la cofa fud . 
f Pietro dapoi che vn pezzo era ftato al foco 
di fotto/i come e dettola fcaldarfi/i parti dal 
foco & vfa nel coititelo nel largo del coitile» 
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&il gallo cnnro, & TAncclla vedendolo di nq 
uo comincio a dire a color;Che lui erano: co/ 
ftui e di quelli, ma egli di nouo negaua, & vn, 
alrfo viftolo vfcito nel corrile dille a quelli, 
che iui erano , & cqftui era có lefu Nazzarena 
&di nouo egli negaua con giurainenco dicé^ 
do,non conofco tale huomo,vn'altro vede» 
dolo dice: Et tu fei di quelli, ma Pietro dicevo 
huomo,io nò fono,& alcuni altri gli diceano^^ 
fei forfè ancho tu de Difcipoli di luic'niego 56 
diffe, non fono > Si dapoi alquanto per Jpati(||, 
quafi dVn bora vn^altro affermaùa dicendo^ 
certo & coftui era con lui, peroche.egli e Gali 
Ieo,nia Pietro dice, Huomo io no io cheti di/. 
chi,di nouq accoftandofi quelli,che eran pre/, 
fenti : dice^no a Pietro ♦ Vef ahienre ancho tu 
fei di quelli, peroche fei Galileo , il tuo parlar 
fi conforma, & ti fa manifefto^ma egli allhora 
incomincio ad ctTecrare & fpeigiuian dicctv 
do.non conofco quefto huomo che voi dite^ 
dice vno de ferui del Pontefice, che era pareti 
te di colui, del qua! Pietro hauea troncata To/ 
recchia: Non ti hoio villo neirhorto con luitf 
adun(5 nono Pietro nego & fubito parlati^ 
do ancho egli il gallo la feconda volta canto# 

Fin qui cr per Pietro la nojlra inconfuntia^c^ /^ggt# 
rezzà^cr bugiarda natura pofìam certamente rico^ 
nofcere , er humiliarci , cr per que/Ie Ancelle , cr tdnti 
ètri ; che diedero trauaglio à dietro : poJ?iam molto ben 

P 4 
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nconófctr tinfoUntic nodre ucrfo i mi ferì ♦ 

Qif ncgationi di Pietro fono più di tre fe no che di 
éuttt fi computano per um , pcroche dicendogli moki in^ 
un tempOy che cffo era di ciucili di lefu^cffo con una negd^ 
èonc rilfofc d tutti , ma dicendo tuno EuangeliRa d'uno^ 
Cr tacendo dcKaltro^cX I^l^^o Euangelifta dicendo di co^ 
lui, the è taciuto daVÌ altro Euangelifla/a parer che P/c« 
tro rifpondcffe 4 ciafcuno diuerfamente cT indiuerjì tentar 
pì cjuanioà molti in uh tempo rifpofe , benché cr ancho 
fe più di tre uolte il negò awanti chel gallo cataffe due uot 
tcy non falla il parlar del Signore ^perche nel maggior nu 
mero jia il minore . 

Et voltato il Signor miro in Pietro , & Pie/ 
tro ricordato della parola del fignor Iefu,che 
gli hauea detto prima chel gallo babbi canta/ 
to due volte.mi negherai tre volte,mcomin/ 
ciato a piangere fe n ufci fuori , & pianfe ama/ 
raiiiente. 

DI ^ui la ueracita cr benignità » cr liberta uediama 
del Signor nojlro: il qual ne per legami yne per inx 
giurie y che riceua da altri yjilafcia impedtr da ben farti 
Cf da giouare altrui . 

Ma doue è quello chel Signor dice , chi mi negherà 
Guanti de gli hucminiy io lo negherò auanti gli Angeli, 
C^auantiDioi 

Kifpondo.di q^ifi dichiara quel detto intenderli come 
fórtlaltre parole di Dio fotto condì tione cioèyfe di talncn 
gation non fifa penitentia, Hiere. iS, cr perche niun /!= 
rebbe atto k farne degna penitctia^ effo Dio benignamctc 
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te U infpirA cr ci dona gratia di poter U fdr dcgiwìicnt€ 
contrd ogni tirannia del peccato , onde chi , come fc Pie^ 
tro: àccetta^ejfd la pemtentia : che da Dio gli è infj^ira* 
ta: non è tenuto più per negatore^ ma per confefforc ♦ 

dici: che bella penitcntia e qucfta di Vietro, ufcir* 
fene fuori:, CT piangere amaramente doue non fa fatisfjLtt» 
tione alcuna delle fue negationi^ perche no più tofìofife^ 
mòy cr dij}e\ io ho mentito à negarlo^ io lo conofco jo fo^ 
no de fuoiy cr uoglio effcr de fuoi^o^ morirle bifognaiuù 
glio con lui, cr per luii 

Kifpondofe Pietro nonhaue ffe malfatta una tal fatifi 
fattione , egli non farebbe mai fatto fanto , ma per hard 
non era chiamato ad altro che al pianto , non era anchor 
fatto fòrte x confe(far degnamente Chriflo , cr però non 
uolea metter più le fue fòrze in proua^no haueu in fe don^^ 
de potè ffe degnamente fatisfare À Diodi tal fallo , afpct^ 
tdua maggior gratia : peroche no era il pianto fuo pianto 
di defpcrationc , ma pimto chel difponea ì maggior gra^ 
tidj ouero k ricuperar la perduta gratia , ouero è da dire 
che qUeQa gratia di Dioiche meritamente il face a punger 
re, il mandafìe fuori, cr non gli permetteffe^ che fi accu^ 
faffe cr fi ojferiffe alla morte per Chriflo in quel tempo^ 
ò non lo fauoriua i far quefìo , perche il Signore in quel 
punto patiua li dishonori debiti k noijCT lafciaua che non 
glifi faceffe honore alcuno fin che non haueffe ben beutù 
il calice del dìshonore cr de^litutione ,cr fòfjc bene adcm 
piuta la fcrittura.che dice alVeffer percoffo il paflore (t/t« 
dar le pecore dij'pc rfe • 

M4 che pianger Pietroi piingea forfè chel Signor fòj^ 
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fc ?ìdto ritrou.<to uer^cc { ò punge d che egli non gli hdP 
utffc prima crcdutof 6 piangca che cglifòfji tanto paurott 
foiò piangca che egli non Ji era conofciuto ejfcr tale i ò 
fianged che ancho k lui per fua colpa fiffc tocc^tto di fdr 
ingiuria k Chrijioì b piangea la Oajiionc CT li mali trattx 
mentii che hauea mftì è fentiti che fi f accano , onero eran 
per farfi di Chrifto i ò piangea , che uolfndo fare honore 
à C&nflo, CT confejjarlo non potea comandare alammo 
the di paura era opprejjb : CT dalla gratta in queilo non 
diutato i KiJ}ondo,molte erano le cagioni del pianto^^ 
forfè non per confideration di queQo: che egli haueffe fat» 
to ò non fatto , ma per uirtu injpirata da Chrijìo amarai 
mente piangea^fi come quando fi piange la morte de figli 
uoli CT altre care co fé, che fi piange fenza altro penfie^ 
TO^cr talhor /o/o perche fono c'ofa noftra, ci fan dolorcyit 
qual dolor poi cT fi mantiene augomcnta per confidcm 
ratione di quel che erano fufjicientic/ bonicf inoltri rif 
fpettiyche di loro alla mente ci uengom ♦ 

M4 quanto durò quello fuo amaro piantof Hor no gli 
uenne mai n mente quanto hauea da confèrtarfi cr raUe^ 
grarfi in cioy che uedea la ueracita cr bontà del Signore, 
che lui^ quantunq; degno deffere abandonato cr rifiutato 
non Ihauea abandonato^ma riguardatole^ che f hauea irtts. 
cominciato à fare accorto di felle jjo , CjT fattogli uedere 
quato no douea fidarfi dife^ma che douea credere à Chri 
itoy cr in Chriào i Credo che la gratid k uolta cr uoltd, 
dccioche egli non fi difperajje.glifu^igeriffe di quefte òfìe 
mil cofcy ma non però penfo che molto gli minuiffe F amam 
rit Udine del pianto, cr alcuni dicwo che lonzamente an^ 
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chor dopo U rcfurrcttion di Chrijìo gli durdffc Umro 
pidntOydkri del pmco tìonfcin qucflionc.md lUmlrituiin 
credono che cefjdffe di ucdcr rifufcitdto Chrifto , che non 
glielo improperdud , dtìzi interiormente il confoUudy & 
pioftrdua come toiìo d tdnti bcUi modi hdrebbe Qccdjìonc 
C^ fdcottd di miUe , CT più uolte dpertdmcnte confefjkrlo 
per ogni und uottdycheXJ^dued negdto, il che^d chiy come 
tffo erd deUe negdtiorifdntdmente pentito , erd grdndijii^ 
md confoldtione > cr contentezz<!i , onde cr dcbitdmentc 
mdudy che le fue negdtioni fvffcro rdccontdte , cr ree 
fcritte perld glorid2el Signore , CT p^^ hduere effo ogni 
hor più cdgione di confcjjdrlo et honordrlo in cdmbio del 
dishonor^che glifi ricorddud d'hduèVgli fdtto in fiegdrlo^ ' 

Ma i Principi de facerdoti^e fenatori^Si tur/ 
tol concilio cercaiian falfo teftimoriio corra 
dilefu per farlo morir e^Si non lo trouauano: 
52 venendo moiri falli reftimonii , non pero 
ttouauano falfo reftimonio , peroche molti 
hauean detto falfo teftimonio , ma non erati 
fufficienti teftimonianze . 

Forfè perche non fi dccorddUdno.ò non dicedn cofd de 
gnd di mortCy o fi contrdridudno yfiiole dccdder nelle 
cofei che fi fdnno in frettd , e?* troppo uolontorofdmente^ 
che cidfcunoy uolendo ejfere il più diligentei dicd fenz^^ ri 
fpetto, cr fenzd fxper quel che fi hdbbidno dettOy o dicd^ 
no, ò fidn per dire dncho gli dltri^Gr cofi uengono à gud^ 
UdrfiqueUe cofe che piuficercdno d'dcconcidre^ contrd^ 
dicendo Imo dUdltro imprudentemente . 

Alfin fileuaron due falfi teftimonii,& ven/ 
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ncroadirfalfo teftimonio centra di lefudi/ 
cendo:Noj habbiamo vdiroda lui dire: Io 
poffo dcftruere,&diftruggero queftoTem/ 
pio di Dio nianufatto,& in tre di vn'altro no 
manufatto edifichero:Et ne pur cefi erano fuf 
fidenti o conuenienti i lor teftimonii • 

FOrfc che loro non pdvea : che tale Uttdndd fiije de* 
gnd di morte jfiid che per queUd fol fojfe dd efjcrc fpdè^ 
cidto per un udntdtore^ ciT idttdbondo . 

Et cjuefle cofe fi ficcano o prtmd,ò trd queUo che Vic^ 
tra erd trdUdgltdto in dltro loco cr dd altre perfone , eT" 
non CI fu vtdi chiamto dfdr teftimomo , per oche non hd^ 
ucd mdi detto di conofcer Icfu^non era ucnuto k tantd pdz 
Zidy chehduefje detto à coloro, io itconofco^ ntd non fon, 
ne uoglio cffcr de fuoi , perochc fc tal cofa hducjfc dcttd, 
thdrebbono fiimoldto x far tefiimonio contrd di lui , 
tdtd è thumdnd frdgilitd^che in ogni mdl può cafcdrc, mà 
ti Signor ci prouiddc . 

Et perche ne peccdtore alcun meritdd'cjfcr punito per 
Uld difdlfi tcRimonij, ne Chrifio , che portdud ìc pene de 
peccdtori, uoUc ejfer punito per quella uid^mafu conten^ 
to d'effer punito per uid di quei teftimonij ueriy che diced^ 
HO, che egli fi erd fatto Re; CT figliuolo di Dio , dcciochc 
Id fententia poi dpparcffc ingiufid non perche li teftimo^ 
nij fòffero Mifalfi , md perche ejjendo uerdci , efjo però^ 
non erd Rato degno di morte^md difommd laude.perochc 
fi come era uero , che ejjo fifdccd Kc cr figliuol di Dio, 
€ofi dncho era uero.che effo era Re: CT figliuol di Dio^et 
a ciò, come di bugid, efjendoftdto punito , dppdrejfc cbt 
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tra fldto punito ingiuftamcntc: non ejfcnìo bugU,ma ucn. 
ritdquclchediccdé^^^ [ 
Dirdiy i teflimonij iiccm chi fi era fitto Dio no ejjcti' 
dot R/^on^fo, che li tejlimonij non doucano ifprc admefi 
fi fe non in quanto faccan tcfìimonio che ufu jt facea cioè 
fi dicca ejfere Dio, ma fe egli fòffe: o nonfi}fe Dio,diqut 
fio non toccaua a far teflimonio.mdbifognaua farne efjàt 

minationc cr giuduio , il che fare non tocca à tejlimonij'^ 
ma tocca a giuiici:,che habbiano lo fj^irito di Dio da cono^ 
fcer queUoyjì che per tejlimonianze ueraci.cr p^r giudi^ 

€ij faljì cr cattiui fu pronunciato contra di Chiflo. . 
Et leuato il Pontifice in piedi dice a Iefu,Ta 

non rifpondi cofa alcuna r che tedi nionio di/ 

cono coftoro contra di re f naa lefu tacca , 

niente rilpondea^ 

ET Ciò, perche nonimportaua rijpondere ì teflimonij 
che non concludean qucìloy che bifognaua. 
Et di nono j1 Pontefice linterrogaua , & gli 
dice, Tei tu il Chrilìo,ilfigliuol di Dio bene/ 
detto r ti fcongiuro per Dio viuente: che ci 
dichi fe tu fei il Chrifto: il figliuol di Dioc' & le 
fu gh rifpofc: Tu Ihai detto: Io fonotS; yi dico 
dopoquefto tempo vederete il figliuol del/ 
Ihuonio fedente alla delira della virtù , & vc/ 
nir con le nuuije del cielo • 

CErcauano, come di fopra diffe .f^teflimonìj , & 
Dio non permette che li trenino tali^, qudili uokd 
noy perochc f infufjicicnti ne trouauanoy cr Dio noi per^ 
ptetted forfè perche erdinconueniente^ chelVontcficc^^ 



Scotcglio ttrcdf]cfalfitcj}imomj,ctche trouMoU ji gut 
dajjc per mtz^p iiflucHi À^dar fcntcntid,cercd hora, il Fo 
tcfìcc dd jcfli me.ÌeJimo)(tc^^^^ ucro CT bd^dtiuà 
àar fcntehti2, crDio non gli mdnc(i,& fu che Icfu faccia 
Mimoniò dtfcjlejjo, rcjlx horci chcl Pontefice CT il con» 
caio non ììwichino 4.D/0, ma riconofcmo iiuero, o' fe* 
conio quelh dm kfcntcntid-,mA il Vot^tcjtcc ò gid per U 
fud nulitidaccoyO \nllhiofo uolcndd dmmzzdr l'bcrcdt 
^ occujpkrfì Id heredià dttcfe didltro^ d^uii<jiie . 

Allhora il Pontefice fquàrcio'rveftimenti 
fuoi dii^èhdo : Ha bcftemmiaro , che bifogno 
hàbbiam più di teftimonii ? Ecco voi hauerc 
ydita la fua beftémmia , che Vi parcr' & quelli 
tutti il códenarono dicendo:E reo di morte. 

CHc bifogno hdbbidm più di tcflimomjÌ i{ni dimoftrk 
U uoglid che bducdn difdr morir ChriHo per 
Mdlc CYdn mcritdmcnte fdtci cicchi . 
' E' reo di morte dpprejjo k Dio , non perche tgli hdb» 
ffidbcjlemmidto , M perche egli è quel figlimi deU'huo= 
)Mo , che Dio hd ddto dUd morte , perche chi crede in liti 
non perifcd: mx hdbbid uitd cterndt lodWiis^* 

e' reo di morte dpprcffo X tutti color .^che penfdno,chc 
tgli be^cmmidlje dicendo fi figliuol di Dio, et però qucfid 
fentcntid tu contrd Addmo , CT cantra tutti quelli, che in 
ciò fono fmili di' Aàdmo , cr per ciò figli CT membri di 
, Admo, però cD'é efiifdccndofì dd feflefii figliuoli di Dici 
fon bugiardi cr bejlemmidno , Uqudl fententid hord per 
. loro tollera fopra di fe il uero figliuol di D/o, dcciochc fa 
tindo ep poi penitentia delk loro profuntione , credendo 
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in lui, poffuno acqui^^r potcfta d!ejjcr fatti , cr diuent^Cf 
figliuoli di Dio: i quali non di ucLnta di carne di uolon 
U di huomo.ma dd Dio fono nati loannis 3. i quali pojjont 
no poi fccuramcnte dire di cffcr figliuoli di Dio per grum 
tidy ne per giudicio di huomo 0 di carne , che glijìa fatto 
contrdy ne per morte, onero imfmia pofja loro effer toltd 
una tale fHiationCy onde fedelmente dican fempre il Pater 
nojlrOy con bona Jperanzd di hauerc à comparire inficme 
con le fu ChnSio J. giudicare anche de giudici loro : CT di 
qu:lli , che in terra li perfeguitarono cT ammazzarono, 
tjr infamarono fc non fl farcino ammendati^ cr diuentati 
ancho efii figliuoli di Dio . 

E reo di morte ancho dppreffo la malitia di colorOychel 
cono fce ano malitiofamcnte fingendo non conofccrlo il 
Uolean morto, cT parer che giujlameme ilcondcnnaffero^ 
i quali molto più pcccauan di color ^ che per ignorantia il 
condcnnauanoybenche fc Pignorantia loro era uenuta per 
li primi peccati loro fi può dir, che non men di quefio pcca 
càfferoj ò non molto meno • 

Ma pcrchel Signor nofiro , che hauea riprcfi cojloro 
dhanerlo malamente prefo , non li riprende hora deUin^ 
giufla fententia'che gli d^n contrai dicedo è reo di morte! 

Rijpondo ^ perche indarno farebbe co parole riprender 
li malitiofì del peccato occultotdcl qual il cor lor proprio 
li reprendea, gli altri erano da infegnare .CT moflrar che 
fìngannauano , il che non era opera di qucfia hora » ma fi 
riferuaua à miglior tempo allo fpirito Santo : che dopo U 
fud refurrettione hauea di mandar ancho per quefìo . 

J^ppTcffo : perche idmen non fi appeìlo d^ que^Ji fem 
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tctUj a Dro oucro aUi giudici mede fimi meglio injvmdtit; 

Rifpondo , perchèd'cffcctition dcUa fementiu fd fubito 
iiìcomiucitxU, CT non era contra ogni uolontu [ua^il quale ^ 
perche uolea p:xtir per noi , non uolea di fenderfi quando 
potea parer chcl faccffe per amor dcUa ulta , ò per tema 
di morte Jerua dunq^ U difcnfion dcUa giujìitia fua dopo 
Veffecuticn dcUa fencentia , cr dopoi che per la refurret^ 
tion ji potì'd ucder ancho dalli giudici medefimi per lume 

opera dello fpirito fanto , unto più cT meglio quando 
hauendo fpefc et confumate tutte le fòrze hr cotra di lui^ 
uederdJi d^bauer fatto nuUay CT cofi meglio fi lafcino infc^ 
g/urf , er correggere :,ej chi non fi lafcia mfcgnare^ ouc€ 
ro uiilo il lume fugge alle tenebre fue porti U pena della 
fua contumacia:, fi come apcrtmente fi ue.dejhc la portile 
• no tutti che tali fonoior portcran molto maggior in cter^ 
no fe fin che han tempo d'ammcndarfi non summendano^ 
m<x torniamo al tcjìo . 

Et alcuni in tanto cominciarono , n fpurar/ 
gli in fin fui vjfc: a coprirgli la faccia, a dargli 
di pugni, a battergli) volto , & dirgli Prophe/ 
rizza o Chri(to bora a noi chi ri ha pcrcofiò^, 
indiuina,&; li miniftri ancho cfsi gli dauan del 
le guanciate^ altre cofc dic^an beflcmnuan/ 
do conrr.: di lai . 

QWefìe fono pene degne di tutti noi quado cifacf 
ciamo figliuoli di Dio no iffendo^ o ci facciamo 
più di quel che da Dio fatti fiamo , le quali pene il Signor 
porta per le ncftre bugie^et profuntuofe audiciexbe hab 
hi^nodi indouinar d'altri C7 uncho di Dio quello che i 
noi non fi conuictie^ Et hora 
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Et hoTd il Signor non riprende , ne corregge ^wcfl/, 
chcl percctono CT fchcrnifcono , perche non Vkarebbero 
Attefo pcnftndoji di far bene per la fentcntia data centra 
di lui , cr dncho perche altrd uolu : che li hdued riprefì^ 
perche luoleanUpiddr pur perqucfloyO* non ji erano 
ammendati, gli bifognaua far nouo popolo.come difopra 
c dcttOy acciochc hauefje in prcfentia di chi li potc(]e cor* 
reggere per fcruar [ordine dcUafi^atcrna corre ttione • 

Ma perche, ancho che fojfe condcnnato à morte/i pi< 
^iciuam qucfta Uccntia contra di lui di fchernirl^;^a quc 
{lo non fi contenca ncV.A fentcntia ^ Kifpondo.percheìwn 
^iuftamente , ma uolontarofamcnte proccdcan contra di 
lui:, la donde ne ancho i maggiori prohibcano i minori da 
tanta infolcntiay er ciò perche ò tutti eran fimilmente ani 
mati contra di lui, ò ze^lo dcUhonor di Dio anchor che in^ 
dt fere tò.ouer altro che limoueffe àfar fimili fcherni^non 
parca che /òffe troppo ciò che fi faccfje contra un che fi 
ufurpdffe gli honori diuininon effendone degno come per 
lafententia moflrauano fcntir lui e fiere il profiintuofo cr 
non mcn di lucifero fuperbifiimo . 

Et hor fi fan qucfte ingiurie à queUa bella faccia che 
fola haucmo per opporre dfira di D/o.cT qt^^l per noi 
apfic àUa faccia di Dio, cr ò fomma fua bontà , che tutti 
queiìi oltraggi porta, non perche fian puniti i nofiri pec* 
catiy ma più toÙo accioche cifi.a data la gratia della peni^ 
tentia, cr che ci fian perdonati ♦ 

Et venuto, che fu il giorno, fi adunarono i 
principali del popolo, & li Ponrcfici,& li feri/ 
bi , Sfecero confcglio contra di lefu per dar/ 

. fi 
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gli morte , & l'adduffero nel concilio loro di/ 
ccndogli, fe tu fei il Chri(lo,dicilo,a quali egli 
diffe, fc io ve'l diro,no l crederete, ne fe vi di/ 
manderò , mi rifponderete , ne mi lafciarete, 
nondimen dopo quefto tempo il figliuol del 
ihuomo farà a federe alla delira della virtù di 
Dio,diflero. Adun<5 tu fei il figliuol di Dio? a 
quali egli diffe : voi il dire: che io fono : & efsi 
differo , che bifogno habbiamo di teftimo/ 
nio,che noi medcfimi l'habbiamo vdito dal/ 

la bocca fua e* 

ET cojì ucdLmo , del Signor predicendo quello che 
dui pArkr fuo ftd di ucnirc : non rifponde à cdfo , ò 
perche no preucd^i qucHo,che dcUc fue rifpo^e glifix per 
ducnire, mx rifpondc cofiypcrcbc jì conuiene di rifponder 
€ofiM^ào d, noi dottrini cr esempio di rifponder fecodo 
che è da rifpondcre fcnzd rifpctto di ({uclloyche nefìa per 
feguire qudndo però U ragion ci dftyinge x rifpondcre, 
€omc qui par chel Signor fèfic ARrctto, ejiedo dA legitimi 
pudici interrogato di cofa degna da cjier efplicata da lui, 
M4,(fic/, pare che non fòjk da rifponder cofly per non 
idre fcandalo 4 coloroyche erano per pigliarne fcandalo, 
^mfiimamcntc chcl Signor ciò fapca nonfol per la fua di- 
uinitd cr prophctico lume, ma per rcjhnpio fuo mdefi* 
mio: che queUa iftcfid notte, hauendo rifpojìe qucfìc paro*: 
le, hdued uifto lo fcdndolo, che fe ne hduean prefo, CT co* 
me malamente l'hducdn trattato per queflo : 

Kifpondo chel Signor interrogato di cofd dcgnd non 
ioutd,n( tdcer^c occultdr , tic mutdr Idfud primd rifpo^ 
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fidi fi per non dar feguo di timore d'incojluntia alcuna^ 
fi ducho perche era mmdato à morir perciò, cfkfdr te* 
{limonio diUd ueritd fino alla morte ^uccioche gli huomini 
non potej?cro mdi dire , chel Signor non fece teiìimonio 
di feùcJSO:, cr che perciò non uoglmo credere dd dhri di 
lui quello che egli non ha detto di e fiere • 

impariamo , ehe emendo il noflro VreUto mof^o dd 
idonei inditij ci dimdndd dcKcf^er noflro , che fidmo obli^^ 
^dti J rifpondcrgli con Id ucritd, cr pigli fll^ ^g/' poi co* 
vie fi uuolc , benché alcuni dicono qucflo obligo non ejier 
di nccejòitd talmente che mcrtalmente pecchi chi non gli 
rifpondcj md di congruita^ma di queflo lufciarcrn la deci^ 
fionc ad altri , certo è che li giudici quando han Icgitimi 
induij han giunfàition d'interrogare auchor con tormeti 

Et notiamo , che fi come a coflor la parola di Chriilo 
pdruc fufficiente cagione di condennarlo cofi et molto più 
4 noi dee ejicr fufficiente cagion di adorarlo, peroche noi 
habbiam la parola del Padre ^chc difie^ Vdite lui, la quale 
quedi non haueano udita ♦ 

Et fubiro Icuati fi in pie tutti Jegarono lefu, 
& io menarono da Caipha a Pilaio , & a lui lo 
diedero . 

SI Icuarono in pie^come che queUi che primd erano jlà 
ti d federe per giudicar maturamente CT ripofatamU 
te di lui, cr dar la fententid con lanimo ripofato fi come è 
gfudicifl conuienCy lo legarono , ò più fretto di prima^ i 
jvrfc perche quella mattina l'adduj?cro fciolto nel concilio 
per far che ratificuJiCyO negaj^e fciolt9,(:::r in prefentia di 
molti queìlo^che la notte cr legato^^ non in prefentia di 

G X 
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tdnti hdUCd dettOy cr poi che uiddero , che dtichor confx^^ 
peuole di ({uel che gliene doued aucnire non negduà y mì^ 
ratificdud lo legdronOyCt qui non fi dice^ che gli Jijk fatto 
dltro fcherno ^ perche U cofx erd in prefentid di perfonc 
gYduiyZT con npofo^o* con modo che uoledn parer difdr 
Tdgione: cr non di mouerfl à palone : di che tutto l con^ 
trarlo erd flato Id notte douefu Id turba de miniflri che 
thauedn menato . 

Et lo menarono da Caipha a Pilaro & a lui 

lo diedero . 

Lo menarono a Filato^ che era pagano^ come che le fu 
non fa degno £efer hauuto per giudeo^ cr per huo^ 
mo dlfraele.cr come fa fìfattdmente reoyche U legge di 
giudei non hahbid pena fuffcicnte da punirlo , o come no 
fia degno d'efer punito per man di figliuoli d^ìfraele , ma 
più tofioycredoycoiloro pcnfauano d'ufarla potè fa de Ro 
tnani f perche efi quel di Vafcha non hauean poteild due 
cider alcuno^ ma più toflo di hberdr qualchuno in mcmo= 
rid deUd dnticd lor libcrtd : che hebbero dlTufcir deUEgit 
to nel di delld Vafcha ^fi ancho perche allhora Id potcfld 
Komdnd fotto Tiberio erd molto formidabile cr tiranne^ 
fcd, onde i efkndo Chriflo punito per quella: ef^i nonfòf* 
fero poiafìretti i render conto di quel che fi fvfe f attorti 
niuno hduej^e drdire di contvdildre kfdtti de Romani^ouc 
ro kfìndicarli:,Gr ridimandarne ragione^cr dncho uoled* 
no fi uituperofdmente farlo morir e, che niun fi uolcj?e tc^ 
ner fuo Vifcipoto, ntd £ef?ere fldto fe ne uergognafe^ cr 
nonfi cere dfx mdi altro che occultdr quefld co fa dd chijl 
fòj^c, che mdi gli hdutfe creduto . 
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Md baiìu i giudei hdn condcwuto il Chrijìo loro , & 
ddtolo k punire k Komdni:,ucdcr€mo quelloj che iKomdf 
ni nefdrduno : cr m tutti tempi uedemo quello che di lui 
fìfxcciaddnoi^ . • - j 

Allhora Giudaiche Phauea loro dato in mar 
no, veduto, che lefuera ftato condennato^ 
moffo da penircntia riportò li trcta argentei 
a Principi de facerdoti, 81 a fenatori dicendo, 
ho peccato dando il fangue giudo. 

PAr per quefìe pdrole , che Giudd non pcnfdj?e : che 
le fu fòffe per cj?er condenndto d mortCy come che fpc 
rafie di fargli dare bdndo , ò prigione cr liberar fi ialU 
fud compdgnia , e^r infìeme acquijidrji la grdtìd de fuptm 
rioriy ò ciò che da principio fi penfdfie.ò non penfafie.coè 
m uidde tdnto mde:fi penti:, cr hebbc in odio feilcfjoy et 
lifuoi dinari , cr riconobbe il pcccdto fuo non più di quei 
che doued , ma in modo^ che non gli giouò , certo uidde it 
nidi più di quel che dd principio fi pensò che fòjje : peron 
che non fdcilmcntc l'huomo fi mette k fdr grdn male quan 
da penfd quel che fa, cr credo era inspirato da Dio d que . 
fta penitentidy cr rejìitutìonCy cr confezione Jd qudl egU 
non ufo ben fin di fine^non fi portò mdle ad dnddre ad acn 
cufarfi à coloro.chc eran partecipi del peccato , acciocht 
tt efii poteffero ammendarfiyma doued ancbo far piu^cioè 
comparir nel giudìcio di PilatOyò pianger come PietrOyet 
aJi>€ttdr Chrifto che rifufcitdto gli harebbe ddto rimedia^ 

Ma coloro differo,che ci importa a noie* tu 




tei vederai • 
Ome dicejjero , noi non wgliamo effer tuoi giudiri 
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tit qucjìo y ucdrpiir dd tcfteffo quel che ti uoglifdre di tCM 
ftcjfoy noi non ti uoglium ne legar ne fciogliere , pcroch^ 
non ben po]?ìumo ejjer giudici noi di te in quello , haucn^» 
doti noi accettato^ cr datoti dinari del [angue y che tu dici 
'^tffcr [angue innocente:, tUy che hai tal ccn[ientu , nienti 
punitione: ma noi non uolemo e([er quelli , che ti pum[ca^ 
no/c eglie cofì il nero, che tu habbi dato il [angue giufio^ 
tDio te ne caligherà , tu tei uederai ♦ , 
Co/? ua chi fì abb.itte in mali co;i/c/7on,cr pafiionatif 
cofì effe mal da [cfleffo confìgliato non [ece quella [atif 
fattion y che[ar potea del [uo peccato , ne allctto che gli 
fofjc impofta li pena da chi toccaua d'imponerla, ma [e U 
tf>re[e da [e[le\[o,non[a molto minor male chi no fì abbate 
te in mah cou[ej]ori , ma [e li ua cercando perche non gli 
-fìa impoflaMgna penitentia di [uoi peccatila qual poi co 
^ Mirra lor [are ò neU'in[emo eterna yò nel purgataria 
^4[prif?imay ne anchoin quella ulta gli mancan et guai co'l 
mmor[o della con[cicntia che non lo la[cian quetare. 

MaGiudngitrnri gli argentei nel Tempio^ 
fi parti, & con vn l'accio fi ftrangolo . 

FEce di [e qucQo, che non douca y cy* [acendofì padron 
di[eftefjhy er non U[ciando di[e{iefjbil giudicio k mi 
niftri di Dio^ [ece da pro[untuo[o deliberato , cofì ua i chi 
'Jion uuolc ejjer comprato da ChriRo , ma per [are k [uo 
modo di[eftef[o, uuol uendere CT /c, cf ChriRoy CT peni 
fandofì ò pro[umendofì d'efjer bono e;* [ufficiente gouer^ 
nator di [cfìc[[o , ^[[crfì bene amico fì ritroua in [atti 
inimicifìimo di[eftej[o , cr gouernarfì pefìimamente . 

Adunai Principi de Sacerdoti prefi quei 
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dinari, differo, non e lecito di metterli in cof 
bona, peroche fon prezzo di fangue , & prefo 
partito , ne comprarono il campo del ngolo 
in fepultura de peregrini, per la qual cofa quel 
campo fu chiamato campo di fangue , fino al 
prefentcdi , &allhorafu adempiuto quello, 
che dice Hieremia propheta , cioè , han prefo 
i trenta argentei , prezzo di coluj , che hanno 
apprezzato da figliuoli dlfraele & li hanno da 
ti nel campo del fìgolo , fi come il Signor rai 
hahordinato. 

yc{ìo detto di Hicrmiu hoggi non fi troud^cT 
lì può dir che fia perduto , peroche molti libri 
de propheti fon pcrduti:,com€ appare ne libri de Re douc 
fi dice de prophcti.che hanno fcritto^ifcritti de quali hog 
gi non fi trouanO:,c;' Paralip. ultimo in fine. z. Macah^ 
z.in principio douc dice de fcntti di Hieremid i quali pe9 
rò hoggi non ci fono . 

Et pur quefti dinari fcruono a qualche opera pia , quanm 
iunquc prima in opera impi\fAma fòffero f}>efi^cr fàtti 
indegni di effer confcruati tra dinari del Tempio di D/o, 
cr pdr che quefti Sacerdoti come d far penitentid deUà 
mal opera li uogliano Jpender nella bona y<jfu mdrdui^ 
glid che efjendo efii atl'hora in tante tenebrCy non difjero^ 
che ijpefi in opera mala , CT non degni d'effer computati 
trd dindri di D/o : fi doueano Jpendere in qualche opera 
mala^ cr fèrfe che I haurebberOy CT detto ej fatto fe non 
che Dio il prezzo dato per Chrj^o uùol che fi f^enda in 
KofdgrdtJ^iChrifio. 

G 4 
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Menarono adunque lefu da Caipha al pre/ 
tono , cioè , al palazzo di Pilato , ÒL csfi non 
cntraron dentro al pretorio per non conta/ 
minarfi, ma per poter mangiar la Pafcha. 

LA P.(/c/m fi dimundd fwn folo l'agncUo , che haucM 
mÀtigUtoU feru pafjcita^md ancho i boui ^ altri 
nnimdi chc^JiiìTtoUuuno quel giorno ^ fi come dpp.ir nel 
deuterono . a cap .16 *dcuni dicono , che qui fi intende 
deWagncUo pifchdcy perche molti di loro mentre Attenti 
donod troudr gente ^ CT àncho ad dndar congiudd 4 
prender icfujiducun Ufcidto difur quelld ferd Li pdfchd^ 
crld uoledn fur quefld dtrd ferd, dltri dicono , che per 
ordine de lor dottori quando U quintadecima luna ucniua 
di ucnardiy non faccan quel giorno la pafcha per non ue^ 
ttir dd haucr d à giorni di fcfia ^ cioè ^il ucnerdi per U 
pdfchd, CT // Sabbato per l ordinario di ogni fettimand, 
cr chel Signor la uoUefar fecondo la legge ^ cT non feco 
do i dottori , ma quel che fi fid , queftd rdgion delle due 
fefie poco udky peroche fcmpre in ogni pafcba^ erdìi due 
fefle^cioe jd qnintadecima luna per lagncUoyCr Id feftd^ 
decimd per lo manipolo che fi offeriua • 
No/i uolcndo ddunque cfii entrdrc. 

Venne fuori Pilato, & difle loro quale accii 
fa portare uoi contra di quello homo ^ 

PEnfdUd PildtOy che uenijfero d lui come d giudice^m 
quelli^ che non come d giudice y md come dd efjecutor 
ueniudtio . . < 

Differo, fc coftui non fofle malfattore, no 
te Phar emo dato , dilTe dunque Ipio Filato , 

V 
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prendetelo uoi , & fecondo la uoftra legge 

giudicatelo ♦ 

Cloe, Riunitelo y perche io non uoglio ejjer punitore' 
di lui (xumti che io FhMid dfcolutOy cr conofciu^ 
to che egli ne fu degno , cr fin qui PiLto f^x dd giujló 
giudice^ cr Ucitmente riprende turrogantid di coloro^; 
4quAlipmdychedÌdcttolorofidoucfJc il^rc mhodcl 
fanguc altrui, CT (l dccorfc chcl parlar di coftor erd moU 
topdj^iondtocy fuperboyZTnon penfduuno chc cfjoeri 
per far ragione , CT non le uoglie loro , cr pero fece lor 
queRd rilpojld. 

Differo dunque i giudei a Pilato , a noi na^ 
e lecito d'ammazzare alcuno* 

Cloe hoggi che è Id feSU di Vdfchd , memorid deUà 
liberdtion de pddri noflri Ad Egitto , per Id qudlc 
hdbbidmo ufdnzd non di dmntdzzdrè dlcuno, ntd di chie^ 
derti che ci liberi un prìgioneoCr che quedofijfe ilfentU 
mento loro, dppdre dd quello , che poi fece Herodc , il 
qudlc hdued iurisditione di uccidere : CT in fdtti 
hduedfdtto morir fan UcoppOy cr non dimeno , hduendo 
pojlo in prigion fdn Pietro perfdrlo medcftmdmente mot 
rire ajpettdud che pdffdffero i di de gli dzzi^ni che fono li 
otto detld Pdfchdy dél.17* coft anchord quejli Idpiddrono 
Sdn]StephdnOy dà. 7. cr /e per altro non hduefjero hdu^ 
utd*potefld di ucciderejd hduedno per Id pdrold di Pildtó 
che diccd loro , che fdceffero fecondo Id legge loro , md 
queiii oltre di riguardo dcUa pafcha, no Liuedno poteft($ 
/occiderc alcuno di quelld forte di morte yche defiderdua^ 
no Jvjje ddtd d lefu, pcrochc U Croce che per lui uoUa^ 
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no, trd fupplicio di pagdtn , cr fcruik cr crudele cr di 
molta infamUy cr non pcrmefjo a giudei^fì come appare 
tìc precetti affcmatiui de giudei di nuin • 99. cT/oo* CT 
ne feguenti doue quattro forti di morte fi cotìccdouo.cioe 
lapidare j uccider di f^ada^ brugiarc , ftrangolare^ CT 
queiy che erano beflaniatort cr idolatri prinra fi lapida^ 
uano , cr poi il lor corpo morto con le man gionte fi fo^ 
fpendea nel legno fi come fi uede ne precetti affèrmatiuz 
al nume. 103 .Bt li giudei horaaPiUtopotean moflrar 
di uoler quefta cofì crudel pena deVd croce contra lefti^ 
per zelo deUlmperio romaìio^ contrai qual diceano , che 
le fu haueà peccato , come fe dicefjero , a noi non e lecito 
iammazz^r alcuno di quella forte di morte , che fi con^ 
'uiene ufar contra un cojì ribelle: ouero a nói , che fappil 
td cofdytocca d^accufare il peccc:to dicoHui a uoi Komani 
€cntra la Maejla de quali egli ha peccato , tocca ài 
' punirlo . 

Acciochc fi adempieffe h parola di Icfu , la 
qual diffe fignifìcando di qual morte era per 
morire* 

Non differt(cio quefli p adempier il parlar di Ghri^ 
y?o, perocharCn hauean tale intentione , anzi più 
toflo harebber cercato di farlo rimaner bugiardo : ma il 
parlar loro era tale, che per effo^ ancho fenza lor faperc 
fi ddempiea il parlar di Chrifto, cr nota che fe li giudei, 
non hauean iurisditione di alcun tempo in far morir i 
delinquenti del popolo loro , eran conjlretti a dar le fu in 
man de gentili yCr coji il predir che le fu fece deUdfud 
morie ^ twn farabbe (limato prophetia^ ma più tojh prw» 
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ittìte cóngictturay ma e[Ji haucan U potcjld come di 
[opra è dcttOy . 

Cominciarono dunque ad acair:irIo dice/ 
do , coftui habbiam trouaro , che fouertc U 
gente & uieta di dare il tributo a Cefare* 

aVefla è ben accufa importante fe U potrdtt 
prouare^ oucro bar un giudice che non aj^etti 
dltrcprucuCé 

Et trouiamo che diceche eglieilChrifto 
&Io Re. 

MA qui bi fógna che próuinoy che non fol egli fi iicà 
effere il Chrijìo, ma che non fìa egli il Chrijlo 0* 
Io re, ma dpreffo di PiUto penfauano che bafìafje proudt* 
che cffo Icfu fi chiamaffe da fe jìefjo il Chnfto cr lo Kt 
fcnza hduer hduuto prima la liccntia dd romdni di potere 
fi cofi chiamarcy perche chi ftfd Kc contradice d Cefarc^ 

Adunque Pilato di nouo entra dentro al 
pretorio, & chiamo lefujl quale fu predo 
auanti a Pilato . al qual difle Pilato , tu fei lo 
Re de giudei- 

Tv cofi dcflitutòcr fenzd alcun minifìro yfcilo 
Kede giudei^, con quefto modo di dimdnddr parche 
ViUto dileggi àj^rcggi il Signor Moftro,cr inund fti^ 
ma ne faccia maggior che far fi foglia dhm qualche leg^ 
gieri ò pazzo . oucro quefia dimandala fece P ditto coti 
un uolto lictO:, & fduoreuok qudfi dicendo tdcitamentc^ 
tu me ne pdri ben dcgnò^, mi hai bòna grattai fono appa^ 
rccchidto di quclche poffo a darti fauore neUd petitionc 
iel Regfio,cr quc^o uolto fduoreuole poted facilmente 
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fdr Vipito dcciochcl Signor c afide nt me te glifi fcoprifje 
Ouero Pilato fe qucjla dimandi con un uolto feuero er 
mindccieuole come d diuertirlo d.t tale ambinone , via 4 
qualunque modo Vilato hnterogajje il Signor gli rifpofc 
dicendo . 

Dici tu quefto da te fteffo , owero altri ti 
han detto di me e* 

POffonò quefle parole del Signor parer forfè er fu^ 
perbeo* foucrchieyfuperbc, come per effe uoglia 
dimodrarc di non uolere ejjer difpregiato , ò minaciato , 
foperchiCy peroche fapea ben egli quel che moffo haueffc 
Vitato h farli quella dimanda , ma chi ben confiderà ne 
fuperbefonne fopcr chic ^nonfuperbe ^ peroche atto di 
charita è aducrtirc altrui dcWerrore accioche fe ne am^ 
mendi , fignificaua adunque per quefle parole a Vitato 
' che non era conuincuote che effo giudice CT in giudicio 
^ dcleggiaf^e, ò minaciaffe il reo . 

Ne\fono fopercine , perocho^fe bene il Signor fapea 
donde fèffe moffo Vitato a farti quella dimanda , uolea no 
dinten che ancho effo Pilato confìdcraffc donde fìmouea 
a farla con qucK artificio ^ er uotea che dicefìc cì qual deU 
te parti uolea cIk gli fi rifpondej?e , ouero il Signor cofi 
rifponde come chi non fa donde Pilato fìa mof^o à far tal 
dimanda , er do il Signor fa per infcgnare 4 noiy che no 
fiemo ne Dio, ne propl)etiy er c come dircyfe tu dici quc* 
fio da te fìef?o cr fenzd indicij non fei degno di rifpofld, 
perche non ti porti da giudice^ fe altri ti han detto di me, 
dimmi chi fìa che mi ti ha di quefla cofd accufato, acciai 
€hc iòpoffa dir queUo che fi può giuflamcnte dir contrà 
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Id pcrfoìid de tcftimomj , onde Pilato , che fente effergti 
ri^ojlo non fuperbdmente , md uirilmcnte er da huom 
uàlorofo , che non permette chel giudice tratti i rei da 
p^ZZi 0 dd leggieri, ò dd fpduentdtii md che dilor giuà^ 
chi fmerdmcnte CT fenzd pofìone , CT fenzd drtificiop 
non degno di buon giudice rij^ofe ♦ 
Sono io forfè giudeo? 

Cloe ^ che io pofjd fdper dd me quefld cofd : er cq/I 
infcriffc che non mofjo da fe (leffo Ihd interrogato 
La gente tua &i principi de Sacerdoti mi 
ti han dato , 

Cloe, mi ti han dato per huom che fi fdccid o fi uo^ 
glidfdr Re de giudei, CT però io mojjo non dd mr, 
Vìd dMdccufcy che epfdnno^ ti hofattd la dimdnda , che 
ti hofdttd. 
Che hai fatto e 

CI0C5 fe tu [ci lo Re do giudei , che hdi fdtto che U 
gente tud cr li principi de facerdoti non ti uoglio^ 
no per loroRe efJendoeJ?i giudei i anzi te neaccufano 
come che nonfij Re de giudei cr mi ricercdno che io per 
ciò tifdccid morire? ò fe non fei lo Re de giudei 5 cr non 
cerchi d'effcrc^ che hdi fatto ♦ donde quefti fi mouono dd 
dccifarti come che ti facci Re de giudei i er ducfla dima^ 
di di Filato , accioche non paia più impertinente che la 
prima , pare che fa come di giudice che uedcndo il reo 
dehituto.fima che sapper tenga aUofficio fuo di fargli 
animo , cr difenderlo in quel che può fecondo [officio 
fuo, come chi dica^ dimmi la cagion per la qual cofioro ti 
uoglion male^ accioche uifi poffa prouederc. 
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Aìrhora itUefo del giudice dice che 4 fdr qucUu dU 
mrìdci e {iato mofjo dd Icgitimi inditij. 

Rifpofelefu, il Regno mio non e da que/ 
fto mondo* 

Non dicCy il regno mio non c di qucito mondo , oucr 
non c in qucito mondo^ ma dice non è da qucjìo mo^ 
io^ Cloe, il Regno mio non mi uien ddto dd qucjìo moudo^ 
tnd dd altri cioè , da Dio. 

Et cofi il Signor con qucfld rijpo^d fdtisfd dd ogni 
€ofdy per oche non cffcndo i^yKegno fuo dd qucjìo mondo 
dnchor che egli niund dltrd cofd habbidfattd che dir fi Re 
non hd Pilato da marduigliarjì^fc quctii^ che non fouoy a 
ton fan d'effer del regno di IcfUy non hduendogli ctfi dd^^ 
to regno alcuno^ tdccufanoj CT morto lo uogliono^ne per 
che lo ucdd fenzd di fenfori cr minifiri hd Pilato dd fti^ 
mrlouile.ò pdurofo y ò pazzo, peroche l'cjfer fenzd 
ìninijìri accade non perche egli non hahbia Regno , cr 
ininiftriy ma gli decade ^ perche il fuo Regno non è dd que 
ftoMondOyCrchenon ficonuemud chel dcleggiafjc, ò 
\ lofìngaffe , ò mindcidffe , peroche ejfo in ottenere il fuo 
regnoy non ha bifogno di fuofauorcy ne dd fue mindccie a 
popolar forore oda alcuna potè jid può ejjere impedito, 
concio Jìd cofd che da mun^altro che daVio habbiaòjìd 
perhaucreilfuoregnoy 

Ma bora il Regno mio non e di qua. 

HOrdy cioè y qu.mdo è tempo fol di pdtire , il regno 
mio non è di qudy pero chel h\ondo\, che fugge ddl 
pdtire , non mi da alcuno m gouerno , anzi ^ni ritoglie 
^ueUi^che mi hdued prim ddti ^ che per qnejlc 
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pmk il Signore inferiffc quel che di poi è fitto , cioè , - 
che qudnio U Chicjfu di Chrifto , che c il regno d.itogh 
diil pxdre ^firu uenuu dd /;u;^cr pucc , CT richezzc CT 
honori non folo fpiritudli, mx carnali cr mondm , molti 
ancho dd Mondo gli faranno dati in gouerno , cT coji 
hara iUicho [un certo fuo regno dal Mondo , Adunque 
coloro^ che non oftantc tormenti cr morte , er infamie 
ferfeuerano ncUubidientia di Cimilo arano il regno chel 
padre.cr non il Mondo gli banca datiy quelli^ che fol per 
ricchezze p^ce^ zj honor fecolare CT carnale ferui^ 
uano à Chrijìo , eran quelli , che dal Mondo erano flati 
diti à Chrijloy qucUi , che parte dalle Jj>irituali confola* 
tioniy cr parte dalle f^cranzc di comodi carnali eran fot* 
to Cbrifto , eran quelli , che cr da Dio , CT dal Mondo 
eran tirati k Chrijlo, cr cojl Chriilo da fuoi miniflriy /c« 
condo la uarieta de tempi, cr delle pcrfone: è flato ò dife^ 
fo, ouero abandonato, cr da alcuni è flato difefo fol nelle 
cofe fpirituali , cr abandonato neWaltre , da alcuni folo 
nelle cofe carnali , da alcuni miflamente cr per Vune cf 
per talcre è flato difcfo , cr da alcuni ncUune cr nell^aU 
tre è {lato abandonato , cr queflo trauaglio dura fino 
alla fin del Mo//Jo,cr beato chi fi trouera effcrc fl^iritual 
regno di Zhriflo datogli non d/d Mondo , ma dal pd rc^ 
chi dal mondo è tirato al feriiicio di Chnflo,^ difender^ 
Chriflo quando non uuol effer difcfo , cr tabanioncrd 
quando uuol c(Jcr difefoy cr fi penfera che Chriflo glifia 
oW/g^fo crg/i«orri por legge CJ" interpretare i detti 
di Chrifio iì fuo modo, rjrfi fiudiera, che ne per detti^ ne 
per fatti di Chrifto gli fiano impedite le comodità del 
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jAondoy tdnto bene lì ^hiofera cr wterpreterd^ crjtdut 
Td pdce quantunque it ghiofu fu ben contrdrid di teiìo. 

Difl'egli dunque Pilato , Adunque tu Tei 
Re? 

Cloe il tuo dire inferifce , che tu ò di giudei ò £ ditti 
fei pur Rcf 

Etiefu rifpondendo gli di (Te , Tul dici che 
io fono RCjIo a quello fono nato, & a quello 
uennialMondo,acciocheio faccia redimo/ 
nip alla verità, ogniun,che e della verità, 
afcoltalavoce mia. 

ET coji inferifce chel regno fuo c di perfone ucrdci 
che fon tirate daUd ueritd, non daUdmbitionCyò cofc 
altre y che pidcciono di Mondo fuor del doucrc , Jìano poi 
0 giudei y oucro dkrd gente non fd c.t/o .fiche inferifce 
che ejjo è Re, md non de giudei foliy md dì! ogni gente y cr 
non di ciafcunoy che fu o giudeo ò gentile , vu di qucUii 
che fono duUd ueritdy che fono tirati dal pddrCy 

Al qual Pilato dice, che cofa e verità e & 
ciò detto Pilato di nouo vfci fuori a giudei. 

Pilato y come colui , che non hduea in ìijìa regno, 
che non ucngd da qucfìo Mondo, che fol JU 
d'homini di ucritd, non fa conto di queilo Re, che 
non riconofce il fuo regno da CefarCy ne da giuded, ne dd 
qudl altri poteild fi uoglia diqueflo Mondoy cr che non 
hdfc non homini ii ueritdy i qudli ò nulli, ò pochij?imi fo^ 
no, detto , che ccfa è "Venta i lafciato le fu dentro come 
Re di nuUdy ò re di fogni fc ne ud fuori d giudei. 

Et diffe a principi de facerdoti & alle turbe. 

Io non 
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Io nò trouo alcuna cagione in quefto homo. 

Cloe, difxrlo morire^ non haucu ViUto le pajuoni 
di qucki dccufxtoriy onde CT non uedca U cagion^ 
che iicdean cc^orOy ne ancho hducj, j^irito bona da ueder 
la charita di Dio, che per noftra cagione imponea la mor 
te al Chriflo fuo , pero non trouaua cagion degna in lui 
da farlo mor tre*' 

Ma quelli rinforrauano le accufe dicendo, 
coftuicommoueil popolo infegnando per 
tutta Giudea incominciando da galilea in fin 
qua, & Pilato udendo nominar gallica, addi/ 
mando fe quell'homo foiTe gallico , <X come 
intefe che egli era della iurisdirione di Hero/ 
de, lo remifle ad Herode,ii quale in quel rem 
po crainlerufalem* 

Pilato fi uolea Icuar quejìa caufa di mano , perche no 
gli parca che appertencffe allo (iato , come quelli U 
facednOyCr fe purfèfjè caufa tale^uedea che Herode 
mglio era per conofcerU , // quale er per la gelofìi del 
regno fuo , er per lo dejìderio , che hauea di ricuperar 
dncho ìerufalcm per gratìa da Romani , potea foj^ettar 
non ueniffe qualche altro , che facendojì diflipe regale 
chiede jfe il Regno daWìmperator romano^ ò dafentede^ 
fimo À qualche modo felo^cupaffe. 

Et Pilato penfaua forfè come é detto , cT Dio in ciò fi 
ferue di lui à far chel ChriRo fuo fia ancho prefentato al 
giudice fccolare d'ifrade^ CT fi fappia in quanto alte te^ 
nebre era in quel tempo il Mondo , che non conofcea H 
tanto allettato cr dejìderato, CT adimandato Mefiia. 

H 
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, Ma Herode come vidde Iefu,fi rallegro 
molto, percioche gran tempo dcfideraua di 
vederlo per hauer vdite molte cofe di lui , de 
fperauadi veder che fi faceffe qualche fcgno 
da lui, &interogaua con affai parole, ma lefu 
niente gli rifpofe. 

VEdi quanto fon uili dppreffo al giudice ucro aku^ 
ni che paion fi grandi à gli occhi del Mondai 
A Hor, perche nostro Signor mente rij^ofe ad Herode { 
non era forfè Herode aKhora giudice fuo i Kifpondo fòr^ 
fe chel Signor non gli rifpofe yper che Herode non fi por^ 
taua da giudice j non afcoltaua le accufcy ma cunofo defi^ 
ieraua di ucder fcgno: cr pero oltre che alla generationc 
àdultera cr peccatrice non fi da fcgno, era pajfato il tem 
po di far altro fcgno che quello di Iona propheta , Matt. 
12 • tacca dunque il Signor come che gli dicefjc attendi tu 
the uuoi fegni j peroche ^ fi come Iona nel cor del mare 
cioè nel pefce del mare , cofi hora io nel cor della terrd 
cioè in man de gli huomini ritrouandomijfono per ufci^^ 
ne il terzo giorno, ò forfè con quefto filentio rìprendea 
le impertinenti dimojidc di Herode , che non eran degne 

di rifj^ofid, 

iha perche l Signore non lo rìprefe delle tirarne, CT 
dtri mali, come CiouMnilhauea riprefoi rifj^ondo, per 
the Herode era incorriggibile , cr fi come non haueud 
éfcoltata la correttion di Ciouanni, ne hora fi correggea 
ieUa fua impertinace dimanda, cr cofi molto meno hareh 
le dfcoltato chi thaueffe corretto , cr oltre a ciò non era 
tempo chel Signore il correggeffet accioche non pdrefft 
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che egli ftcffo fi hàucffc dato cdgion di morte , ò di fri* 
gionc con tal fud correttionc come erd duenuto k Gtouan 
ni, maj^imamente che Uerode per U Vafcha non thaureh 
he ammazzato , mu fatto incarcerure , il che al S/gnor, 
che era mandato d morir quel di , non facea punto i 
propofito^ 

Ma che harebbe fatto Uerode fe haueffe uifto fegno, 
cuero udita qualche fauia rij^ofta da luii dicono^che l'ha* 
Tcbbe liberato , il che il Signor nojìro non uolea ♦ Anzi 
forfè j che molto più harebbe procurato di farlo morire 
per la gelofia^ che hauea del regno fuo , harebbe detto , 
Ecco Ihcrede , uccidiamolo , CT l'hercdita farà no^ra, 
tna il Signor non uolea morir di man de giudei , ma di 
2,entiliy come hauea predetto. Et fe fvffe uoluto fcampart 
non harebbe fòrfe uoluto fcampar per mani di Herode^ 
fe non haueffe uoluto obligarft ad un triflo a beUo ftudio 
per hauer poi cagione di fargli bene , CT di far molto pik 
per conuertirlo, ma aUhora non era tempo di queRo: W4 
di tnorirejipuo dire , che Uerode , anchor che ihaueffe 
uoluto morto , non Iharebbe ammazzato in quel di^ m<t 
tharebbe riferuato in prigione fin che pdfjaffero i di dt 
g/z azzimi fi comefe di P/c^ro, afi. 12. il che a Chrifto, 
the non UQlea morir per man di giudei^ cr che non uolea 
differir la morte, ma uolea come gli era impofto dal Va^ 
dre^ cr predetto daUe fcritture^ morir il primo di de gli 
àzzimi, non face a à propofito , come habbiam detto pur 
horay perche effo è l'agnello, che toUe i peccati del Mon« 
donnei cui fangue fiam liberati daU Angelo percotientt. 
typero douea quel di cffere imolato nelqual l'agnelk 

H a 
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pdfchde flimoUud. 

Ma 1 principi de facerdoti & fcribi ftauano 
conftantemcnte,& acremente accufandolo , 
ma Herode conifuoi eflerciti difprcggian/ 
dolo, & dileggiandolo, veftiroro di veftc bia 
caofplendida, lo rimando a Pilato, & di uen/ 
nero amici Pilato èi Herodeln quel di pero/ 
che prima erano nimici tra loro, 

Ar^ran co fa, che Hcrodc in tante dccufe fatte dd 
^ principi defkcerdoti^cr fcnbi non iflimajfe qucfld 
' cofx , imjiimmente che egli fdpcd quanto fvffe 
àfpcttdto dmfiid , cr che per lo fldto juo faced moflrar 
di Himdrlo , cr ìnjìcme fdvlo morire , dcciochel popolo 
perdejfe al tutto lu fperdnzd del bAcf^id , md effofe come 
Achis Ke quando uide Dauid che faceu il pazzo crfu-^ 
riofo prL Keg, 21. ò pur tacitamente lo flimaud , CT lo 
rimando 4 Pilato acctoche da gentili fòfjc uccifo , CT tion 
fi acquiftaffe ejfo Iodio del popolo fe Vhauejfe fatto ucci^ 
dere maj^nnamente fatto quel nome di mej?id nel quale il 
uedcd da fommi facerdoti cr altri grandi del popolo ejjcm 
te àccufdto. 

Et come che niente lo flimaffe cr non lo hduefjc per 
ntef^id lo rimdndo in uefle Jplendida 4 VilatOy come beffdtt 
do diccffe , eccoti ìefu candtddto cercd dd uoi Romani il 
Regno deUd giuded Jeruitelo , effauditelo i fatelo Re di 
(>cffeyli come cr io dì beffe Iho candidato , alludendo alt 
ufanzd de Romani^ che fi ueRiuan di bianco ^ quando di^ 
mandduano alcun magiflrdto ò prefettura. 

Cefi commement£ i bm chriftiani fono beffati, com 
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che mbifum il Regno del Cielo qudndo fono in tmtà 
\ miferidy che non pdion degni d'efjir parfamegli defunte 
gli di lìaUa^ 6 guardiani di porci , CT che non paiono di 
Mondo altro che pazzi , perche dal Mondo non richie^ 
don cofa che dal Mondo fi apprezzi^C^ ^t^cflo dileggio: 
eiuando fid con taciturnità cr bontà fopportdto, è fantiju 
cato in ciò che fi conforma a (Juefto che hd portato per 
noi Chrifto fopra dife , cT lo porta tuttd uid /opra de 

fUOl y 

Que{ld nimicitia poted ejfere flatd trd loro , perche 
dncho Herode hauea qualche iurisditione in lerufalem, il 
che dppdre in ciò che poi ni fece tdgliar Id te^d i $ Id* 
coppOy CT pofe in prigion s Pietro aól^iz in quefta 
risditione forfè che era Rato offcfo da Vilato , dal quale 
hora effcndo honorato in rimandargli un di galiledyjl 
riconciliarrono.cy queflapace può lignificar P accorda . 
che i trifìi tra di lor fanno in opprimer Chrifto cioè le bè 
ne /rgg/,cr le bone ufanze per far ej?i k lor modo^ 

Ancho può fìgnifìcar limiony che tra giudei & pdgH 
ni douea fucceder della morte cT refurrettton di lefn 
Chrifto j 

Et Pilato, chiamati i principi de facerdotì, 
& ufficiali & plebe dice, uoi mi hauete mena/ 
to quefto huonio, quafi che egli fouerta il po 
polo, & ecco che io Interogandolo in voftra 
prefentia non ho rrouato peccato alcuno di 
quelli peccati che uoi laccufate, ne ancho He/ 
rode, peroche io vi remifi a lui , & eccoti che 
niunacofa degna di morte e data fatta cotv 

H , 
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tra di Jui> onde io caftigato che l'harò il man/ 
dero via- 

COmc fc ViUto dica ,/c le cofe che uoi dite centra 
di cojlui, fvjfero anche fecondo U uoilu legge ^ cT 
cofiumi di maggior importmia di quel che lo jlrx 
niero pofja penfarcycerto Uerode tharebbe confidcrutc^ 
CT nondimeno egli non di morte , ma duna come legger 
rezzd pàr che Ihabbia condendto , onde cr io feguiro m 
€Ìo il giudicio fuo , caJligheroUo , cr munderoUo uid. 
Cojì ud la fapientix di Dio c flimutd pdzzid dpprcfjo^l 
Mondo, che non intende le cofe di Dio^comc dice prxor. 
pri. onde fi può ueder quanto mifermente ci configli^ 
mo quando le cofe diuine al giudicio del Mondo rimetm 
tiamo. 

Ma i principi de facerdoti, e fenatori raccii 
fauan non dimen tuttauia di moire cofe* 

Come qucUi, che non Vhauean per pazzo^ò leggici 
roy ma per maligno cr potente a far gran malcy 
h certo anchor che lo ftimajjero bone y era la bontà fua 
talet che a lor facea paura perche fcopriua cr ripren^ 
dea la finta lor bontà cr fantita. 

Ma lefu niente rifondea, al qual pilato diC' 
fe,non odi tu quante cofe arteftano contra di 
te? alquale egli non rifpofe parola alcuna ^ 
onde Pilato un altra volta gli dice tu non ri/ 
fpondi qui cofa alcuna, ecco quante cofe atte 
ftano contra di te, ma lefu niente più rifpòdc 
in tanto che Pilato fi marsuigliaua grande/ 
mentet 
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SI in^irauiglma giujiamcnte ViUto tffendo tfjo untè 
pronto alla difefa di le fu cy aiutatidolo in ciò che po 
tcay che cfjo lefu non fi aiutaffc almen di qualche pàroUp 
ma non fi [crebbe marauigliato y fe hauejje egli creduté 
lefii efjcrc Rr, il cui regno non fufje da queflo Mondo^ 
via di U douc fi ua per mezzo gli djfànni , cr lifchern 
niy cr morte ad adunarlo , bifognaua andare in CiV/o, cf 
il li ìuandar loSpirto fanto k riconofcerCy CT d congregd 
re à ChriBo il fiio regno, il qual non riua da queflo Mom 
doy ma rinafce £ acqua cT di Spirito da alto , che e noM 
creatura cr nuouo huomo il quale fecondo Dw è creato^ 
CT c ritolto dal regno difatana , CT dd regno di carne^ 
cr difatana è fatto figliolo di Dio, cT dato a ChriftoyCf 
il qual Regno e mandato dal ciclo in figura d^ànimali im^, 
mondi da effere ammazzati , cr mangiati dal rinouatò 
Pietro: perche fono mondati d^ effo Dio fi come fu mo^ 
/Irato i Pietro aH . cap. io. 

Et oltre 4 queflo che potca più rifponder e fio lefu f 
uoleua forfè negare che egli non commouejfe il popolo^ 
oucr che uietaffe di dar quei tributi à Ce fare , che non i 
Ce far e y ma x Dio dar fi debbono i cr che pazzànunte fi 
dauano à Ce fare i uolea dir che egli non uietauay che fl 
defje 4 Ce fare quel che e di Ce fare , conciofiacofa che già 
thauea detto quando dijfe chel fuo regno non era da quew 
fio Mondo i hauea dunque rij^fto afjai » non accadeud 
àltra rifpoHa^ peroche queUa cagione^ la qual facedy che 
ifuoi miniilrinon còmparifièro ^ t^on combatteffero 
per luiy era quella che facea^che ne ancho egli ftefio put 
%naffeperfe fiefjo ÀUbermi di queUd condennationc^ 

H 4 
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che gli ft prcpdTdud , cT che egli era uenuto 4 prende f 
per liberar ifuoi djiWetcrnd dannatione. 

M;ì ne! di della feda il prefide hauea per 
ufanza di liberare alla Turba un de prigionia 
qualunque esli voleflfero, & hauea all'hora in 
prigione uu lolenne ladrone detto Barraba, 
il qual co fediriofuera legato che ih fu Ja fedi/ 
tione hauea fatto homicidio, & la Turba, che 
era uenuta fufo incomincio ad adimandar 
che faceflfe come era ufato di fempre far con 
loro, a quali Pilato come furono congregati 
diffe, a voi e vfanza che io ui rilafci vno nella 
Pafcha,volete dunque che io ui rilafci il Re di 
giudeic" chi volere che io vi rilafci Barraba , a 
lefu, che fi chiama il Chriftor perche fapea, 
chei principi de facerdoti per inuidia l'haue/ 
andato. 

Vlddc Pilato um TurbjL noud , U quale era uenuU 
fu non come qucU.i prima Turba , che era ucnuté 
fu co Pontefici x procurar di far ammazzar Chrifto , ma 
per far liberar un prigione fecondo hfanzd delia Pafchx 
or credette Pilato^ che qucjla noua turbi facilmente fòs^ 
fc per uolere^ che fòffe liberato lefu , più tofìo , che B^tr^^ 
raba, m^sfìmamcnte, che hauendo Barraba fatto homicU 
dio nelk città CT fu Ufeduione^almen per non dilpiacert 
et pdrenti deffuccifo^ cr dncho per todio, che fifuole ha^ 
uer centra talifeditioji^o' per non difpiacere al Prefidcy 
il qual per U puce publica ituole punir ifeditiofìj cr dìu 
cho perche Ihomicididle CT feditiofo dopoi chefdrd libem 
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fAtò, non ucngA dd mmazz^ir de glUltri , cr f^»* deU't 
Altre fcditioni, eu uerifuml coft , che U Turki mn Jvjjt 
per dddiìMnddr U liberAtion di Bàrrabd , m^immcntc 
per non ucnir k p^rer ancho ejli ijjer feàitiofì, cr ào Pf- 
lato penfuid di far con bona conjfcientid , perche faped 
che i principi de fdcerdoti prr imiidid , cr non perche 
hauefiero dlcund giuda ragione dccufauano lcfu,peroché 
altramente non farebbe ùato fuffìcente à faluar la confi^ 
(tttid di Vitato ilfaper, che per inuidia ìefufòjje accufato 
fe injìcme auejfe creduto che le fu meritaffe l'accufa, ^ 
la mortCi ne lo guferebbe Vefjempio del Signor quando 
liberò Udultera da gli accufatori iniqui , anchor che ejfé 
fèj?e colpeuole loan. S. pero cheH Signor , che non era 
uenuto per giudicare, iui non fece come giudice , ma eoe 
me aduocato che era^ 

Et qucftoconflglio di Pilato farebbe facilmente riufcitcf 
fe elfo non haueffe attefo ad udir il feruitor detta fua mo=» 
gliera auanti che quctta noud turba gli deffe rij^cftà onde 

feguc il te fio . j 

Et fedendo Pilato prò tribunali , mando si 
lui la moglieraadirli,IMonri impaciar con 
quel giudo, niente hai da far tu con lui, pero/ 
che molte cofc ho hoggi patite in fog«o p lui 
Mai principi de faccrdoti& fenatori in quel 
tempo concitaron le turbe & le perfuaferd 
che dimandaflero , che più rodo Barraba lor 
liberaffe , & lefu oc ci de Clero* 

Vejle uifioni della mogliera di Vitato, con </«c« 
fio mandure ilfuo mefjb i fiUto: dicono alcuni 
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fh furono procurate ddf(Unit , il qud gin pentito uoka 
impedir U pxfAon di Chrifio, U qude opinion preCuppo^ 
ne che fxtMA fdpcffe che lefufèjje il Chrifio cioè NfeJ^ia, 
V che per k morte ex paj^ion fua fi hauegìà liberar il 
Mondo dal peccato, cr apprefjo bifogna che fatdna fòfjh 
[Atto pa:zXo k lafciar ucnir quel mejjo in queU'hora à da^ 
rejpatio à principi de facerdoti cràfenatori di concitar 
le turbe al contrario di queUot che ejfo fatana uolca, ben^ 
che fi potrebbe firfe dire, che per ejfcr fatana per li pec» 
tati fuoi caduto in cecità di mente, non fa quel che fi fac^ 
€iat crjpefjofa contra a quello che intende di fare^ouero 
'perche hauea, già. tanto infiammati d'odio cr d'inuidid 
^uem principi crfenatori contra dì Chrifio, che non poc 
tea facilmente più raffredarli in quel punto ; cr però cer 
cauaquefto altro rimedio per impedir la pafiion di Chrim 
do, il qual rimedio fece opera contraria 4 qutUà chefir^ 
tana intendea,fe pur hauea intcntion d'impedir ditta pafi 
fione» 

Altri dicono, queile uifioni cr quefia imbafciata es= 
fere fiate ordinate da aio , il quale aiutagli ufficiali^ 
peroche ogni potefla , anchor che fu di pagani, è da Diti 
cr/à lor ueder quello, che all'officio loro fi appertenga^ 
onde Pilato er per l'officio cr loco, il qualtenea , uedea 
che le fu era giufio, er per qucfii aduifi della mogliera fe 
ne potè a ptu confermare , cr fe ben per aU'hora non era 
per giouargli contra tanto empito di tanti , certo dopo'l 
fatto potea molto giouargli la ricordanza di quefia coft 
4 gran conpuntione cr ammenda. 
Ma che potmomMdir quedi principio- finaori 
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é^c turbe: acciochc addintdniajjcro U libcrdtion il Bdr^ 

Tdbd^ er U morte di le fui 

Potcano forfi dire: chel prefide con queUe interrogd^ 
I tioni li tentaud per ifcoprirli dcfideroji di cofe noue^pero 

chcfe diceano che fi Ufcidffe Icfu, che fi dicea il Chrifto^ 
= potcd parer: che efii uolcffero haucr cdpitdno per ribeU 

Idrfi contrd Komdniy md fe qucftd ngione in quel tempo 
I jòjji udlutd, erd molto fciocco ViUto, che tdnte uoltc M5Ì 
I ^ queRo nome diKe , cr di Mefiid in tentar con ejfo di 

liberdrlefuy 

I Md per queflo Vildto non erd fciocco : peroche e da 

I fdpere che in quel tempo i Komdni Imperdtori dUe pro^ 
; uincie grdndi folcano dare i Ke per dubbio di prefetti^ 
f che nelle gran prouincic fi occupauan tal uolta il titolo di 
I imperator uniuerfalcy onde ghmperator Komani hduea 
no già partita la giudea in più tetrarchie , cr fol queUà 
; doue era lerufdlemy hducdn fdttd prouincia dd gouerndr 
dd prefetti Komani.la quale ancho ben uolcntieriò facil 
mente harebben data 4 qualche Ke.chefofie caro i qucUd 
gente, cr che per la dcbolczzd deUd prouincid non erd 
dd temer che fòfie per ribeUdrfi, cr oltre d quefio.fi può 
dir, che Vddto ufdud qucfto nome di Ke cr di lAefiia irò 
nicamente cr per dileggio , cr come chi non iftimd , ne 
crede che [ìa da {limare ò da temere che un tal huomofò% 
fe per fare il male , che potcd fdr Barraba feditiofo cT 
homicidiale ,fi che non penfo che i principi CT finatori 
ufdffcro ncUd plebbc una tdl rdgione fe non uoglidn dire i • 
che dpprcffo dUe turbe ig;nordnti ogni benché fioltard^ 
gion, bdftd 4 mouerlc al male il più deUc mite. 



PASSIONEDEL 
Tur più tojìo mi pare: che potcan dire non cfjère utcU 
muggior peccdto che U bcilemmia. cr che alcun fi faccia 
Dio ddfcjlcfjo, cr che uogUd fedure il popolo k ul cre^ 
denzdy cr che quello è peggio di tutti gli bomicidij, cr 
fcditioniy cr che fi pojjano imd^inare, ò temere per co»= 
to diBdrraba , Et Ic/m effere gw conuinto di bcftemmei 
in ciò, che effendo nenuto in man de gli ufficiali publici 
non fi può liberare, cr appare che non /ò/ non è Dio co^ 
me fi fa, me è punito da Dio di queiìa fiu tanta audacid 
cr temerita.o' che non comparendo alcuno infila difefa^ 
mzi effendo uenduto, abandonato, cr negato, da fuoi, flct 
da creder, che lifiioi miracoli fiano fiate cofiefinttyCr fc 
pur alcuna fi troua che di ciò poffa dubitare, il medefim o 
dee defidcrarc cr chieder che lefu fia morto, acnoche in 
quefto worfo effo lefu fia effaminato fc egli è quelche egli 
itefjofi fa, òfc pure è inferiore k Pilato, cr alla morte, 
cr non dee alcun permetter cht tinta cofa ò bona ò fcan* 
ddofa, che ella fi fia Jia nafiolìa k danno de femplici, fe 
tglifi potra iiberar di man di Romani , cy far quelche fi 
apperticne à Mcsfia cr Re nofiro , noi lo feguiteremo, 
mafe non potrà liberar fi, certo fi potrà dire, che noi hab 
biam fatto il douer nofiro, sfatto gran facrificio k Dio 
in cercare cr far che fia punito un huomo fi audace cr di 
tanto fcandalo in Ifraele, almen faremo che U cofa non fi 
poffa più celare , ne poffa effer più longamnte dubita^: 
bile,non farà più che di lui un dica^ bono,cr l'altro dica 
cfedutore, come fi è fatto fin qui , ma diremo tutti ad un 
modo, Gr fe alcun uuol dire , che egli non fia per defen= 
derfl, ne per libemrfl, ma per Ufciarft à bclk pofia ucciz 
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dcrCy per qucUo che più uolte hà dctto^chc farebbe uccifo 
cr che il terzo giorno rifufcUerebbCyprocuriamo che jìd 
n.crto ancho k punto per quefloydcciochc ttcdiamo fc egli 
rifufcitdy ò ìiOy cr di qui fi prouederd dd ogni cofx pero^ 
che fc egli non rifufcitat farcm tutti certi lui efjcrc fiato 
m feduttorCy fe rifufcitdy ucdercm che poteiìa fid Id fua^ 

cefi ci gouernerumo y ^ non fdrantrdnoi più tante 
difcordic cr opinioni di luiy CT per conto fuo^^ dd taliy CT 
fìmil parole pcrfuafa la plebe chiedette^ come dpprejjo {i 
ucdra, la morte di Chriko , CT la liberation di Barrabd, 
benché Jccondo t animo di ciaf cimo cofi uoglion le ragion 
III cr penfien di che dircm poi, 

Er il Prefide poi eh ebbe udito il meflb del/i 
la fua niogliera difle alle turbe , chi uolere de 
due che io uj rilafcir perche era necesfiratoa 
lafciarne uno per quel di di fcfta^ ma quelli 
uniuerlaimcnte di nouo tutti gridarono di/ 
cendo, non coftui, ma Barraba , togli uia co/ 
ftui, & lafcjaci libero barraba > & era Barraba, 
come e detto, per una certa feditione, & ho/ 
fiiicidio fatto nella citta porto in prigione, di 
nouo dunque Pilato uolendo lafciar lefu^par 
lo & difle loro, che dunque uolete che io fac/ 
ciadilefu^che fi chiama il Chrjfto,&ilqual 
uoi dite Redegiudeic'maquclli di nouo grÌA 
darono dicendogli , Crocifiggi , crocifigillo, 
fia crocififlb, ma pilato la terza uolta dice lo/ 
ro: perche e* che male ha fatto coftui ^ io non 
ho trouato in lui peccato alcuno degno di 
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morte, onde lo correggero,& lafcierollo^ma 
quelli inftauano: che fofle crocififlb gridaua/ 
no crocefiggi: & Pilato ueduto , che nò facea 
profitto alcuno prefe l'acqua, & in pr^fentia 
di tuttol popolo fe ne lauo le mani, dicendo 
io fono innocente dal fanguedi queftohuo/ 
mo giufto, VOI uel vedrete, & tutto'l popolo 
rifpofe, il fangue fuo fia fopra di noi, Si fopra 
de figli noftri. 

HOr4 dimando : poi che fi feppe che U fcntcntk di 
morte era iaU contro, di le fu yfe il popolo peccò à 
chieder U morte di le fu d pcrfuajìon de fuoi prelati ^chc 
thàuean condennuto f 

Kifpondo chel popolo peccòyfl come appare nel feco. 
cap. de gli atti Apoitoliciy CT il peccato fuo fuy fi come 
fu qucUo de principi fuoi^ c/oc, peccato cr pena de primi 
fuoi peccati^ altramente il popolo harebbe riconofciuto il 
fuo ChriBo.ficome Simeone CT Anna prophetifja il co^ 
nobbCo peroche egli uennc con molto più luce di quella^ 
che fi haueffe Rieremia ò qnal altro propheta fi uoglia^ i 
quali furono conofciuti dal popolo : CT masfimamcnte da 
toni, quantunque da principi loro fèffero reprobati^ CT 
perfeguitatiy il propìjcta ncUopcra fua uien fupcriorei 
tutti: perche uiene immediatoinente mandato da Dio , ne 
élcuno^relato o fudito fi può fcufarc di non uedere che 
tglifid mefjo mandato da, Dio, peroche Dio in ciò fa lu^ 
m^es* fe pur alcun non uede è perche è rifuggito atte 
tenebre^ ouero è reo di qucUi peccati y che per giudo giu^ 
dicio di Dio il priudno di ueder queUo che dee uedere, csr 
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ucdcrcbbe fc non fi fiffc egli ficfjo àcato \o pwncfjo 
deffcre opprcfjò ddUa mditid che fa poi gli huomini cic^ 
cfc/, il che huomofd ogni uolta che precipita U fenten^ 
tid.c^ non ej^mina i fj^iriti^ che ha commandmento di 
€j?dminure * 

Md che poted mouerc il popolo d uoler U morte di le fu ( 
più tofto che qucUd di Bdrrdbd f Kifpondo con queUo che 
iifoprd hdbbidm detto per Id perfudflon de tudggion , U 
cdgion per Id qudl uolcdn liberdto pik toilo Bdrrdbd che 
IcfUy erd fecondo che Unimo di cidfcuno fi troudud per^ 
fudfo b moffo, peroche dlcuni credcnd o, che eglifvjkfdU 
fa prophetd cr feduttore^ucdcndolo in ntdn de gli ufficià 
li publici tdcito pdtire ogni cofd : fi confcrviduano nelld 
loro opinione, mapmdtnente non uedendo dlcun diffcnfo 
re dppdnr per hiy CT diccano^ manco mdle è che uiud un 
feditiofo homicididle qudle e Bdrrdbd , che un fdlfo pro^ 
f>h€td:,fcduttore^ immo fidmo obligdti dd dmmazzdrc un 
fedutortdle, che fìfd Dio , cr ci uuol fdre iddoldtriy CT 
leudrci ddl nofiro Dio. Et co^ior peccduduo per ignordn 
tid: hduendo zcloy md non fecondo Id fcientid , CT potedii 
tofto troudr perdono quando poifvfjero iUumindti ,fico^ 
me fi uedc di z. cap. de gli dtti apoMiciy cr neUd prima 
ad Timoth. nel pri. cdp. fe non fifjcro per grdui lor prc 
cedenti peccati dati in reprobo fcntimento. 

Altri ftimauano che Icfu fvjfe bono , ma ificme firfc 
Himdudnoy che fòffe bene di fdrlo morire più tofto , che 
per luiyò per difenderlo fi mouejfe qudlche tumulto come 
àppdr nel cdp. xi. di s. Gioudnni CT potedn dirCyfe Bdrm 
Tdbd é tristo^ cr feditiofo^ non però puofdr tdnto moui^ 
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fncnto di popolo quanto puofarqucjìo le fu. 

Alcuni mduciggi diccmo: Ecco l^hcrcdc^ uenitc occl* 
diamolo,^ fkcr edita fard nojìru come appar nel iixap > 
4i s. Mattbco, non pcnfatido alle glorie , che k lefu di ciò 
ne ucniuano, mà fperando Soccuparfi la hcredita ingan^ 
tiati daUauuritia propria: CT fatti cicchi daUa malitia cr 
dtnbition loroyCT potean tra lor dire . Béirraba con tutte 
le fue tri^itie cr robarie no ci può toglier lo fiato nojìro^ 
ne ctpuo accufare dcUe nofìrc hypocri/k^ come fa cojìuiy 
che CI, toglie Vautorita , CT la roba con la fua bona uita^ 
cr con la fua predicatione cr operation de miracoli, per 
mezzo de quali troua apprcffo al popolfede^cr autorità 
il che nen auerrà d Barraba quantunque ci uolcj^c miUc 
uolte accufare y ne ci c fpcranzdy che qucjìo lefu liberato 
fìa peraftcner/i daltimprcfa incominciata^ anzi più conc 
tumace far^ per impugnarci, con ciofia che ne pur in tun . 
tOy cr fi prcfcntc fuo pencolo fi Immilla o priega d'effer 
liberato^ ne mai mrra dire, ò confefjdr d'effere ilatolibc 
rato per gratta, ma dira fcmprc dj fiere fiato liberato p 
%iufiitiay C/ per debito , cr f(xrd più che mai graue aU4 
Voftra riputatione ^ cr contrario alle nofirc attioni. 

Alcuni ambigui cr dubitanti di lui: gli cercauanU 
morte per uedere fc egli fi potè jfc liberare ^cr fe fiifie uem 
ramentc egli ti Chrifto Nicf^Aa, filmando che fe egli fifie 
taleycheènonfilafciarebbeal fin uituperm & amaz^ 
Zàre. 

Alcuni fi moucan daK autorità de maggiori dicendo^ 
non pofiiamo errare à dimandare che quefio lefu fia mor 
(o^poi che i nofiri fuperiori Ibdn condennato à morte cr 

Ci confortano 
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€icorìJvrtauoàfdr(jucHadimanddy ncucdim chcalcià 
de fuoi f drenti ouero dmici comparifca per lui, crlo di* 
fertdd: qudntutìque il Prefide glifi mofin infauore^il giù 
dicio del quale y efjendo egli pdgdno , non fi dee prepore 4 
quel di noftrifipericriy 

Alcuni fenzd dltrd rdgione: che per ej?er cofi comosé 
fi , er udir quel che gli dltri diccan fe ne dnduudn con 
quelli fenzd fapcre ò penfare il perche, er firfi: di qiufli 
tdli era la maggior parte. 

dlcuni per li molti lor peccati per uoler compiacer 
4 loro amici^cr per non parer £cjjcr di quelli di Icfu^mà 
più tofio pdrer zelanti dello flato , cr molti per odio cht 
portauan contra ìcfiiy cT dUc fiic prcdicatìotu, cr attieni 
impeditiuc delle lor licentie, er tali pojkduti da fatanà 
fonaimocome fatanalimoueao'li gonfiaud. 

hlcuniyperche erano boni cr fanti^ cr haueano Jpiri^ 
to di prophetia cr di lumCy dnnundauano forfc ancho cfii 
la morte di le filler là libcration di Barraba^fapendo che 
Id uolontd di Dio erd cofi, a' che la morte di Icfii evd per 
riconcilidrci d Dio , CT liberarci dd peccati anchor cht 
fòfiero maggiori di quei di Barraba, de quali ejio Barrai 
bd erafegno cr figura , md di quc Ai boni , per efiere in 
quel tempo la potcda dcUe tenebre: fiirfe ue ne cran moU 
' to pochi , er quei pochi non in uoce apertd per non cottm 
uenir con li impij , md più tofio in Jpirito chiedeudn U 
morte di Qhrifio dd offerirld di pcidre per falute del Mon 
'do^ come infi>irito cr fede fimpre la offeriuano come fdt 
^'tà dd principio dd Mondo neUa predcfiination [anta di 
'^^Vio come dice Vhpoedli. mi cdp^ . cr nonxon uolert 

I 
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U ptccdto di coloro , che in ciò peccdUMto , md per uoler 
U uirtu dì CbriSlo , che poued l'anima fua per gli amici. 
fuoi,amici dicono già fattifiuero che era per far fuoi ami^ 
cii cr per U gloria di Dio, 

Ma diraii k far che l'huom con bona conflentia de fide 
ri ò chieggia la morte di Chrijìo. non pare che bafli fa= 
percyche Dio imi che'l fuo ChriJlo moia.fe injìcme non 
fapemoi che eff» Dio uogUa, che noi uogliamo che Cfc«= 
fio moia, Kifpondo, che ancho quejìo ci hi manifeftato in 
de che riprefe Pietro, che da ciò lo uolca impedire Mat. 
16.O' loàn, i3, cr in ciò che perfuadea à fuoi ApoSloU 
kcontertarji deUd fua morte loan. 14. cr »^ 

Et per dire un poco ìi perfuader quefìo , mi par che U - 
natura humana quando mene per Dio gratia in cognition 
di fe {lc}]a , cr del debito ; che ha di offerir fe (tefja dd - 
tutto 4 DiOyfiuorrebbe del tutto offe^rp^ ma conofciut4 
fi lorda cr imbrattata de fiderà di hauer qualche cofa d<t 
pffcnre, che fia degna di Dio, cr defidera di far tale of<c 
feria in modo^chc offerendo non pechi\ ò non faccia qual 
che difetto: cr uedendofi dd tutto pouera cr nell'opere 
difettuofa, dimanda da Dio l'a^uetlo immcolatoi nel qud 
le effo Dio fi compiaccia cr il Sacerdote che degnamente 
perleiy cfenzd alcuna imperfcttion l'offerifca, cr uifio 
the Dio auanti ogni fua dimanda ò penfiero le ha dato 
Vagnello da offerire , cr 1/ facerdote che l'ofjerifca , cr 
che l'Agnetto cr U Sacerdote fono una cofa medefima, gt 
non ci può effere errore 0 difetto in quefìa oblatione ,che 
può far altro la natura humana che ringratiar Dio <(i 
tanto dono icr come iefiderofA dtìU gloria di Dio , & 
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dcHd propria faiutc aticho per gloria di Dio pHo cr di€ 
kramur che tal fiicrifìcio tofto fifdccid, il quale fa che ni 
tuo cffer fe non degno CT accetto a Dio , cr in cjjo ojjc» 
rifce ancho fc flejja > anzi fi allegra che in efjo , cr con 
tfio ej]a fia offerta A Dio da quel Secerdote che fa tutti 
fuoi membri quelli , che quefìo facrificio accettano come 
offerto per loro, CX q^dle ejii ftntendano cr uogltano 
tffere flati offerti:, fi che non e incoueniente a creder chi 
fe cifòrono pcrfone iHuminatc^che ancho effe chudean la 
morte di Chriéo con quefìa bona mtentione , cr che non 
tra loro ciò imputato 4 peccato^, ma à merito^ CT "oz do^ 
poi che fappiam che è fiata fatta cene contentiamo per 
molte ragioni, cf de peccati noflrici dogliamo che nt 
fìano flati grande occafìoncy ma torniamo al te fio. 

Pilato airhora uolendo fatisfare al popolo 
giudico che fi faceffe la pcririon loro , & rila^ 
Ìqìo lo jo Barraba,& diede lefu alla lor uolotv 
fa'^fii lo flagello. 

L- O jìagcUòyCome io penfo, aìSufan^d Komana di qutl 
f tempo con le uerghe 4 

Et li foldati del prefide prefo lefu , & mena 
tolo dentro del pretorio , congregarono a 
lui tutta la cohorte>fpogliatolo gli mifleroin 
torno la vede di purpura, & teflendo esfi u tia 
corona di fpine gliela pofero in capo, & glie 
dcdero nella man delira vna canna, & ue/ 
nendo a lui fi inginocciauano in dileggio, dt 
falutandolo Redi giudei , dicendogli Jaluc 
Ke di giudéi.gli fputauano conti;a>& gli daui 

l 2k 
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delle guanciate, &prefa la canna con quella 
gli percoteuano il capo. 

V/ // signor nojiro non pdrU , non riprende 
alcun di coftorOy CT queflo perche dnckor non 
li hducdfÀttifuoifrdtcUìy eran pagani. Et oltre a c/o c)Jò 
Signor portdud foprd di fc il dtUggiOy che fi dee dd A dd* 
moy er A tutti noi figli di Adorno , // cjuulc hducndo/ì oc^ 
cupdto il Regno ^fi erd trouato coronato difpìne CT di 
pungenti guai ^ con Idcdnn^ bufdin mdno in cambio di 
fcettro Regale xiee con non poter fdr cofa che uoglidyej 
ton effer deleggiato cr percofo da quelli , k quali più «o« 
Ua ò Huol fopraitarCy cT tutti i regni terreni fon pieni dì 
quefte mifcrie, cr honi cT caliui principi hanno le coro^ 
ne di pungenti fpine fefi conjìderano i guai cT difconci, 
cr uilane parole^ che lor conuicn foportare ancho quado 
più fi penfano di fare k lor modo , cT hanno lo fcetro di 
canna quando fi uedono di non poter far queUo^ che ò giù 
fiamente, ouero ingiufi amente uorrcbon fare , cT ò pur 
the quefte fpine non Jòfjero quelle che affocano il utrbo 
di Dio: cr f^on lo lafcia far frutto^e^ ò noi per lo più no 
face fimo quafi tutti ogni di quello , che una uoUa fecero 
quelli folddti, ejii una uolta , cT nel tempo , che Cbriflo 
fion era conofciuto per bono , ma condennato per catiuo^ 
cr noi poi che IhMiam riceuuto , CT conofciuto CT acm 
tettato per nofiro Dro, V Adoriamo con non minor dilcg 
poy fempre di lui cT dd fuo gouerno ci lamentiamo.ogni 
fuo fatto calunniamo , ò cofì Vhonoriamo come fìa Re di 
beffe: cui baflar debba che di parole fìa honoratOj CT if^ 
fatti battute CT uituperato^fì come di color dice S.Paoh 
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cvnftffan di comfccr D/o, ma in fatti il ncgdtto* ' . • - .0 
• Lo percotcan con U cannayfe qucfld cannd crd qucUé 
che gli hauedno dxtd in muno, ò glicU ritolfero di tndno^ 
èchrifto U fi Ufao ufcar di mjLnOyfc glick ritolfero fi^ 
^nifuuany che ne pur di debile fccHola fdccdn fcmprc 
degno y ma che lo fcettro che gli dàuano : non crd per 
éfpcttdr percoffe da lui, ma accioche effo teneffe dppdrem 
€chidto donde effo fòffe battuto da loro. 

Se Chriùo la fi lafcio cafcar di mano : 0 la gito uidy cht 
i piu uerifìmiUy perche ri Signor con tener la canna pom 
tea parer di confcntirt dUa burla , CT confej^ar d^effer di 
ciò degno^ il che effo mai non uoUe fare , CT m quel cdfo^ 
come a punirh , che non Ibauefie tenutd^ lo battedn coà' 
cffa. 

^t certo con lo fcettro rcgalychel mondo pone in mdft 
di Chrifloy lo offende perche non può mai l^buomo ddrgli 
tanta potefìd, quanta egli ha da fefiefk cT ddl padre fua^ 
onde ciò che gli diamoy e un togliergli di quello , che eglè 
hdy ciocyfcntir meno di quel che gli fi dee di gloria ej M 
bonore . 

Hora come ual Mondo quel le fu , che e cenfiituit% 
Re da D/o, CT che ha da regger le genti in uirgd di ferm 
rOy CT eui han da temer tutte le potefia, CT € fatto giudim 
cr,cr Signor deViuniuerfo: prima che prenda la pofjejtii 
del fuo regno, dalle genti medefimei che gli crac ddte^ cf 
da lor mintUri: tra quali potcano éffcrc dncho de uilifiirtà 
€ dileggiato olfatto Ke di befferà" coronato dijpine: cjf - 
/fyatacciato, cr battuto, cr fchernito « CT in cambio deUé 
uirgd di ferro j gli c dd lorpoftu U canna in mdno, typ§i\ 
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pcrcof]o con qucUiij cr /ci comporti cr pdtc ^ CT perche^ 
U deluU fuc fono effcre co i figlioli de gli huomini, fi feci 
huomo per poter comportare ancho queHo i CT* tarda cr 
ritarda di prender U uirga di ferrosa' fioprir la fua %ri 
Signoria cr potentia: che ha fopra di noi acciochc hab^ 
biamo fj^acio d'amendarciy cr // dobr fuo è che gli btfi)^ 
gnera pur far del Re giù fio cr rigóre fa uerfo di /io/, che 
per hauerci in delitie ci ha eletti , uorebbe egli comefi^a^ 
teUo cr foreUa cT figlio conucrfarc ifìcmc cori noi, cr fi 
k nofire pazzie j accioche non uadano in infinito: gli co^ 
uien (U far del Re , // che punge più lui che noi , onde cr 
neUd maggior tAacfia^ cr corona di gloria cr di honore 
fi fente punto come di fidine, perche non in Maefla uerfa 
di noiy ma in amore cr familiarità cT fratcUanz^i uoreb^- 
he praticare^ cr folazzarfi, cr non far tanto tempo del 
giW/cc , a quanto le n^flre infolentie lo confhringonó^ 
perche non ci uorrebbe ueder perduti^ hauendo egU tan^ 
to fpefo per la no(lra falute. 

Et Pilato venne con luì fuori vii'afrra noi/ 
ta,& dice a coloro, eccoiouel conduco fori • 
accioche Tappiate, che io non trouo alcuna 
cagione in lui, vfcito dunque fuori tefu por/ 
tando la corona di fpine, St la vefte purpurea 
dice lor Pilato , Ecco l'huomo* 

Non fa VEuangelifia mention della canna , perche ò 
gliela hauean ritolta per peccotergli con quella il 
€ap0y ò più tofio Chriflo non la uoUe portare , accioche 
non pareffe portandola, che egli confentiffcy ouer che wo» 
Ufftfar mfira diféo^o > Et pure fe la portò ^fi cornei 
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pittor pare che la portdfjly cifìgnifica quanto fta paticttft 
t€yCT quanto CI A^ctti J pcmtentìdy or ci fa moilra^ che 
cy la canna fi può uoltare in ferro no nten che la uirga di 
Mofe fi muto in ferpcnte, che diuoraua gli altri fer pentii 
Ouer come ehi dica la potcfia y che noi mi date , é bufà 
CT uana: [otto cfja potete far i uoUro modo , nu quella^ 
chel Padre mi da è (Paltra futta: fotto efja non potrete fà 
re fe non .4 mio modo , cr /( mio mqdo è fempiterno , U 
uoìlro è brieue , cT pajfa , Vedete quello , che uogliatt 
far di me, hora che fono in potcfia uofira, accioche io fac^ 
eia di uoi il meglio che io pofia quando farete in potefié 
midy della qual niun ui potrà liberare. 

Accioche Tappiate , che io non trouo alcu/| 
Ba cagione in lui. 

MA potcan dire^cycomc il fdpcremoyuedendolo gU 
da te molto peggio trattato di quel che fi faccia M 
coloro che fon degni di morte i . 

Vilato non troua in lui cagione yfi perche haued anim0 
di liberarlo : onde effendo affctionatoaUa caufafuanom 
uedea in lui cagion da farlo morire.fi ancho per le accufé 
de gliaucrfarijychc no ifcopriuano cagione alcuna degn4 
di morte y benché per l'odiOyche hauean uerfo ChriRé 
ogni picciola cofacruera cr no ucrx parca lor pur trop 
po degna cagion di farlo morire. Et atcuni forfè per com 
pajiione uedendolo già fi mal trattato ejuUupei-ato fiimét 
nano che ci fòfie cagion di farlo morir perche finifie l 
tanti guai con una mrte. 

Dio fapea la cagione, il quale hauendo inluipofii U 
nastri peccati , cr U riconciliationt ^ uolea che a grd • 

14 
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«ttgion Trtorip po' tutti , dcciocbe quantunque [huoìtto 
ttupl fir dcgnx pcmictU de fuoi pcccutiyn ofi punifcd ò di 
ffKricomii Càinv feccia" lo fcmottOyntà troui il pagdtné 
to per lui CT per li fuoi pecuti gixfxtto , cr ne pigli 
quMto ne uuok.ér 4 Dio l'offerifcA per fuA fatisfationCf 
or come cr quAto fi ne poJ?4 pigliurt dipoi (i iichimrA, 
) Ecco l'huomoj 

Oì€ uoi tinto flimate, cT che fe nort succide preiimen» 
tty temete cIk jU per far tumulto, CT dar cagione d tut* 
ti la uo^ra ruina, <y che fu per far paura danno M 
imperio Komano.ccco quanto da noi Romani Jìa ftimatòp 
tacouelo tale: che mai più non è per trouar credito ap* - 
prejfo d'alcuno . 

Ecco l'huomo, 
hafciamo {ìar quello che ne fentifje VilatOyConfideriamo 
MeUo che lo Spirito fatto ci uoglia dir con quejle parole: 
'Ecco Adamo, che uolle ejfer come Dio , cr non tenne U 
uU per la quale ut fu chumato, ma andò per la contrarià 
ma ciò che gli uitrauiency ecco cioche bt fogna che patt^ 
fcdil fuo fi^iuolo per fat tifar per l'arrogantia del padre 
fuOyO'dc fratelli cr foreUc fuc. 
Beco Ihuonto de dolori, che fa le infirtHita tentato per tut 
tele cofc , acciochc ni pojja hauer copafjlone & aiutare^ 
Etfo ììhucnm che paga per uoi, cr cheji oppone atta gin 
^ira di DiOycbc ueniua fopra di m, che la prende fo» 
prd difcy Ecco i'feMomo, che fi può ueramcnte dtre kuo» 
moyche ritieni il grado fuo cr nofifottopone al peccato, 
ISccoThuomo non foloàditnagìne cr fimilitudme di Dio 
mim$iniXTfiìtulitttdineéDio tìofcoita fott&quejU 
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UtftltUYd cr liuidezx<i » Bccouclo ucdetclo coììfidcratdo 
4 quelch( udglu, CT ufitelo k tfudh che mie , Vi fi offèf 
rifce Viire pajior dottor jf)ofo frutcUo figliuolo ucjlimett 
to cibo cr beuerdggio cr prezzo dclli uojlrA redcntion^ 
crfdutty Agnello immAcolato da. efjere offerto in rcdctim 
tion dtU'miuerfo, prezzo deKopere funtt cr premio <f<J 
giti bene CT bene foprd ogni bene cr contentezza deU 
uniuerfo < Eccouelo bifognofo di tutti per inuitar tutti l 
pouirgfi , Mcioche effo poi nette fue infinite ricchezze 
poffAfAtisfm 4 tuttt.O' infiniti beni far ricchi tutti.U 
fapientu cr U finezza diuina è nafco{ÌA in /mi, non U 
dif^eggiAte, non ui perdete l'occafìon dt guaddgMrU t 
non dfpettidte che ucnga neUdfua glorid cr Mie^r.pero 
the Mora noi trouerete fe non giuflo^ rendere 4 c(4/c«« 
no fecondo topere fue, non fdrd oM'hord ddiwcAto,m4 gtu 
dice, hord che è dduocdto/eruiteui dettdfud dduoedtione, 
hord che è pouero cr dbdndandto gundxgndteuelo , pera 
che in queilo fldto egli è uenuto per queBo perfdr riechi 
uoi, CT fdrui queUd cowpjgnù che non meritdte, ntd ui e 
necefjdrtd non che oportund. 
Erto l'bnomof che uuol con più felice termine cmbdtttf 
con tutti cr uuol uincer tutti cr hdrd U uittorid eertij?ii* 
ntd di f««i,VMo/ combdter con Dia,cr federe -dUd dejlrd 
di Dio, cr efjir non fol fimile, md eguale dW dltijlunot CT 
uuol uincer, perche non uuol ufdr Urme: che infelicemee 
te CT jloltdmente liucifero cr Admo ufxrono inquefl» 
pugnd, cr fvroH giuiÌMicutc fuperdti,uuol4ico,uincerU 
(on Dio confdr in tutto cr per tutto nonld fud, md ben 
i^ upiùm di Dio conukidtindd grwiU or <^grd , ondfi 
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BioglidicdyfìedialU dc^ra mia cr hMi nome foprd 
'Ogni nomCy àcciocbe nel nome di le fu ogni ginocchio s'ins 
chini in cicloy in terra , cr neKinfcrnó. 

Vincer la mol con fe jlejfo , cr con tutti gli altri con 
non far co fa , che uogliano , ma far che lafua,cr ogni 
altra uolontafìa fottopofla à Dio, fi contenta che ogniun 
faccia contra di luicioche mai può, accioche alla proua 
s'accorgano gli huomini dcUa fragilità cr pazzia loroyct 
glifi ^arrendono tutti 4 quali ejjò, dopoi che in cambio di 
dolori morte cr uergogne: che bara nceuute da loro,ba= 
ra dal padre aUegrezzay uita, gloria fempiternafarn 
parte di tutti fuoi beni quantunque ej{i 4 lui fiarrenderatt 
'«o,cr all'hor la corona dif^ine, lo fcetro di canna in g/oc 
ria cr honorc cr potefia inuincéile o'itnmortalc, cant': 
biati fi utderànn<y ^ 

Ecco rhuomo. 
. Che effendo l^lendor del padre cr figura della fufiane 
ttdfud portando ogni cofa con la uirtu della parola fua é 
per far la purgation de peccati t dr è per federe alla =. 
fira deUa uirtu di Dio, in che bahitoèpofio mentre uuol 
purgare i peccati del popolo fuo. 

Ecco l'buomoyche Dio ha fatto berede di tutte le cofei 
fer.cut ha fatta fecali, 4 che obrobrio lo ha dato, perche 
fi ueda come degnamente è fatto berede del tutto. 

Ecco Phu omo. 
Spetiofo più che tutti i figliuoli de gli huomini, come bo> 
raé fatto fenza beUezzayfenza ornamento c!}" fimileal 
tcprofo uolcndoper li peccatori patire che dal peccato 
fitti laidifiimi conmtt, cbc nel fmguf di co^iù fi Imm 
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^dmntinobeUiyO'ti'Diochtiripmi. 

Ecco rhuottio. 

Che non hd gUajìa l'inidgint fui , mi ritUn li ttera , cf 
tternd imiginc di Dw, ne per ingiurie ò fcherni òjputii 
the altri gli ficài li gUdjìiMejìi può éóiHpirer p tuttii 
che ChMi guifti, k coflui fi donaH tutti fe ricuptrir uo% 
gliono li perduti iwigineUUi qUile érittfitti.tmigini 
deUbuomo in lui certo pir guiflii mi re^à interi in hd 
timaginediDió4 

hcco^l'huomó , ìUì cuiinugint di uitdc'di fintiti, 
tonuien che uiui chi uuol ejfer di Dio CT pervenire J Rd- 
^^no dei ciélo^ / 

Ecco Vhuomo, che è fitto k noi fipientìi cr gìuflitià 

fintiftcitionc & redentione , iccioche thi fi gloriifi 
fiorii ili Dio, conti in hibbito di pizzo di ingiullo, 
profinó, ayrlgione hifognofo di redentione ut fi offeriti 
fcCy perfirui con quefti fui pitientid fiuij , giuftiy fatti 
tf liberi i infòndendoùi lo f^irito a" If gr<i^i^ fueper U 
quili polite piicire 4 D/o, crfduirui À gloriifud. 

Ma vedutolo i Pontifici t miniftri grjdau$. 
tto , Crocifiggilo , Crocifiggilo, 

eOme dicci fero tu l'hii cóncio takttt^ti tU et lo mó 
fh-i in til formii che non gli mitici iltro che Cro». 
eifìggerldjà uiiier noe più baortoje non uoUj?i metterlo 
in hojj^dile id ejjercitxte imenei cr li minifiri perfaerm 
lo jientirCf ejpedifcilo preUimmé mirtdilo in Croct.. 

Ouero comefe dicejjeroy No firì fempre cofl èfprtz 
Zito: ne far4 di tutti creduto eoji contemptibilt come tui \ 
fd^ a^ fÒTii più fiero quinto ji conofetra più ogejo. 
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Crueijiggiloi Uherm ialld pMrà, che buumo di lui : Hi 
uedcrmo fc il pddre, che cjfo Ji uaiiU dihauerejo riftirt 
racrriflorcrd. 

^ A quali Pilato diccpigliatel uoi,& crocifig 
genio , pf roche io non rrouo in lui cagione 
da ciò, cui li giudei rifpofero : Noi habbiam 
la legge, & fecondo la legge dee morire.pero 
che egli fi e fatto figliolo di Dio, il che Pilato 
hauendo vdito, habbe più timore, & entran/ 
dodi nouo nel pretorio dice a lefu, donde 
fcj tue* ma lefu non gli rifpofe,onde Pilato gli 
difle, A'nie non parli? non fai che io ho pote^ 
fta di Crocifiggerti , Si di lafciarti t» cui lefu ri/ 
foofe , Non barelli potefta alcuna fe non ti 
lofle data di fopra , per la quai cofa chi mi ti 
ha dato, ha maggior peccato, & di qui Pilata 
cercaua di rilafaarlo, 

NOI habbidm /eggc, cioè, nòti flxm come uòi pigành 
à quali è lecito xfjrfi figlioli diqjioh di quett'altrù. 
JDio, facendo impudiche le m^dn uoflrc , noi babbiàm» 
un Dio folo, il qud no ha figlio naturale alcuno , ma noi 
hapreft per fuoi figlioli adottiui , doue colini , che non è 
dtro che uno di noif fi fa fìgliol naturai di Dio , cofa che 
la nofira legge no'l comporta. 

Ma Pilato: che per la religione de gentili , neìla qual 
fi trouaua , credeua che ancho il fommoDio haueffe di 
miti naturali figlioli generati delle figliole de gli buomi* 
m, temette di non far ingiuria À Dio uccidendogli il fu» 
figUuohper ofjeruofk le^ieit ^itniei^k milt eili 
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hdutdpcrfuperfttiofiy òtrouatddd non fo chi ndfcoftó^ 
Dio cr però fc ne ud dentro : cr dd le fu fe ne uorrebbt 
informare , cr pdr giuda Id fua imprcfu : CT non dimeii 
Chriilo non gli rij^onde^ ma come n richiefta impcrtinc» 
te fe ne tacCy tace perche il dir di no, farebbe fiata bugid 
non conuenicntc al Re d:Da uerita : Udir di fi non farebm 
be flato intefo da Vilato altramente che smtendcfji de gli, 
àltri Heroi figlioli di Dio CT dei, che bauea riceuuti neUd 
fua religione y c;' non era anchor tempo dìinfegnare i 
gentili à /mi, ehe non era mandato fe non aUe pecore perà 
iute ò fnarritc di ìfrade.cj' bifogtiaua fe Vitato uoleét 
imparar dd CJ^rtflo^ che effo Chrilìo prima uccifo, CT co 
fi ufcito fuor dcQa legge prendeffe poteftd Hnfegndrt 
inchoà gentili quale eraVilatOy ^ 

Amcnonrifpondi^noufai &c 
Staua V dito fu la riput adone , cr non fapea , che hdued 
bifogno di ejfcrc humiliato : fe c figlìol di Dio^ dei creder 
che ti è fuperiore, CT che non e obligato à rifpondertiy fe 
tion i figliol di Dioy che i\ì)9porta che ti riff)onda ò noi 

Non hareftì in me potefta alcuna fe non ri 
folTedatadi fopra. 

Come dtcay la potcfla che tu hai , non e tua , fi è ddtd di 
foprdy ti è data da colui: al qual conuìen che tu ne rendi 
ragioncy cr non puoi far come ti pare fenzd che ne sij 
per pagar la pena , ò riportar premio fecondo che rnak 
0 bene ti porterai. 

Vero chi mi ti ha datOy hd mdggior peccdto , in ciò chi 
hafdttOy che tu pagano babbi potefta in me, che fon gin* 
Ì€Qy il ({ual neUe cofe: delle quali fono dccufdto, non deU 
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ió cjfcr dd gentili gìudicdto^ ma dal popolo £\ frutte^ \ 
\ l Non hmfti in me potcftd dcuttd ne di rd^ioUy ne di 
fatto fc altri non mi ti haueffc ddto.ondc ei]cndoti io dato 
in mno da giudei^ tu hai infime prefa potcfta da Dio di 
tiedere fe io merito , ò no, quello , che gli accufatori miei 
dicono contri di me, peroche : fiafi chi fi uuole chi mi ti 
hdbbid datOy tu da Dio non hai potcfla fe non da far co^ 
tue fuo miniflro, cioè , laudare i boni , er punire i catiui^ 
cioche altro farai, farà opera tiranncfca, cr non di legi^ 
tinta potefldy CT tte porterai la pena.o' però chi mi ti hi 
iato, perche p(r ciò e fiato cagione che tu giudice fecola^ 
T€ cr pdgdnoy che ti penfì d'hauer potefìa di far ancho 
tirannicamente ; giudichi di me , che fono giudeo ^crdi l 
€auf4 Jlnrituale fono tirato in giudicio fecolare, ha mag^ 
^ior peccatOy peroche à pudicar de glifpiriti de prophc 
(/, cr di color che fi dicono mcf^i di D/o, non fi dee poner 
giudice fecolare ò pagano. 

Et di qui Pilato ccrcaua di lafciarlo. 
Ma i giudei che vedean quello animo di Pila/ 
to, gri dauano>fe tu lafci coftui non fci amico 
a Cefare, peroche chiunque fi faRe:>contra 
dice a Òefarc,& Pilato vditoquefto parlare» 
menofuoriiefu^&fipofea federpro tribù/ 
nalinellocOjil qual A dice lico(ìratto,&in 
hebreo gabatha,& erailparafceue della Pa/ 
fcha « 

E cco qui Pilato cércaua di liberar ìefu cr (juedi aU 
tri fi fludiauano di farlo morire^ da quale banda uo^ 
kmo tffer noi, da queUa di Vilato, ò da quella del popolo 
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hcbrto , configlidiici un poco fopra qucftd co fi , farebbe 
firfc bcnc^dijfcrirUyfdr che Baruba filibcrdf]c poi 
che l popolo umiche fidhbcrdto.^lefu fi feruaffc in 
prigione , ad ogni modo i giudei quejìi pochi di de gli at^, 
Zimi fi contenteranno che fin in prigione^ perche m quem 
fìi ejii non Ummazzcrcbonox mtimo ViUto^chefeper 
timor del popolOynoH uuol liberàre: il tengd in prigione^, 
forfè trd qucjìo mezzo i giudei s accorgeranno deUerror 
loro, ò fe qucfto non ci par di fare: ò non fi può per lofu^, 
Tor del popolo pafjm à fauorir Filato addinuutdimo il^ 
^adre di c hriùo fe fi contenta egli chel fuo figliuol moia 
addimandiamo ancho la Madre fua, CT g^' A«ge/f, uedia 
quel che ne habbiano fritto i prophcti fe dticho e fi fon, 
contenti che mo^t^ò fio, cr fe nocche ci infegnino il modo 
da liberarlo, altramente iliamo a ueder quel che fifa, CT 
fe ne fchiuar ne differir jìi ce più quefta fua morte : coii« 
tentiamoci che ella fi faccia il più prefio , accioche i guai ^ 
toùo cefmoy cr fuccedan le confolationi fcmpilerne. 
. Ma fc ben miriamo cT padre , gt ntdrty CT Angeli, 
cr homini, cr boni, cT mali confentono à quefiji morte^ 
cr effo \efu f già prontif^imo cr uolontcrif^imo k rice^ 
uerla: ne ricuja alcuna acerbità, pur, perche noi mn deb 
biamo ejfcr dalla banda de gli Angeli mali, CT de gli huo 
mini mah, ma dalla banda di Dio cr di Chrifio crdi fud \ 
Madre cr de Propheti cr di Santi, bon partito fard ue* 
der qual cagion fa daUa banda de boni cr qual fìa datU 
banda de mali, cr feguitando la cdgion cr l^ntention de 
boni, cr riprobando cr riprendendo quella de catiui, nS 
4on queUd de mali > ma con queUd di boni dccordidmocid 
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uclcr U morte di Chrijlo ^crtfàle bone cagioni àttdem 
cbimoci alle migliori: che fon detU glorid di DiOyCrdcU 
lìinoRrd faìute in qimtò aiicho ej?ci àppertiene aUd glo^ 
rid di Dio, che deUd nojlrd falutc comedi l^eUoprd fud fi 
^lorid bcnigndmente^ 

Et m il parafceue della Pafcha. 

Qnefto i greci dUcgdno k proudr che quel di non erd il di 
di Pdfcd: mi [oh il di dudnti Pdfchd, mi fi abagliano, no 
fol perche gli altri Euangclifli dicono il contrario , ma 
Ancho perche il mede fimo fan Giotmni che dice pdrd 
fceue di Pafchdy dice che quel di uenne PiUto à dimandar 
le turbe chi uolefjero che fi rilafciaffe Barraba ò^lefu cr 
che fu hfciato Barraba per lo di di Vafcha , dice dunque ( 
parafceue di Pafcha: non perche fèfje il di auanti Pafchdp 
Vìd perche quel di c he era il parafceue ordinario , crA 
queìl^anfìo ucnuto nel di della Pafcha, il parafceue ordind 
fio era il ucnardi , perche ordinariamente (^gni fabbato 
€Ìo è il fettimo di era feiìd. 

Et era quafi hora di fefta,&dicc Pilato a 
giudei : Ecco'l uoftro Re , ma quelli gridaua/ 
ho , Tolli y Tolli Crocefiggilo , & Pilato dice, 
croceffigero io il uoftro Re ^ Rifpofero i pon 
tetìci, noi non habbiamo Re fe non Cefare,Ia 
donde Pilato ali hoia il diede loro accioche 
foffe crocififlb» 

Ecco il uoftro Re- 

Dice cofì Pilato, md non troudfede apprejjo di quei 
giudeiy dira qucflo medcfìmo lo Spirto fanto CT H 

mej^i di Dio CT boni ey' mali ^crironerdnnoyCJ^ non 

trouerun 



/ 
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troucrmfedc , Et farà non picciol mdc ancho di colorOy'i^ 
che hiXucndolo creduto^ cr riccuuto per loro Re, non «Oic. 
ranno efjer gouernati cT retti dd lui^ ntd uoranno gouer^^ 
narfidaje jìef^i : onero inai tr tu goucrnofi metteranno 
piggiorc alle mite di quello che fìano ejU Stejii non goueti 
nati da Chriùo cT cojx uoran che da nuouo Chri^o fio, » 
crocefifjoy cr ^^ai non più rifufciti per loro. . 4 

Noi non habbiam Re fe non Cefarc. 
duantifono {ìati.cf fono ancho hoggiycy per lo alieni* , 
re farannoy che ufanc qucftc parole^ ò certo il fenfo loro 
i quaWquando fi dice la legge la uolonta di Chrijìo ciò 
del Re uojìro cr d^^U'i^^^iucrfo è cofi , ri(^ondono,il ^\o^o 
dice altramente, ade jfo non fi uiue coft.c paffuto quel teme 
po deSantty noi non ftamo fanti^che e dir vianifeflamente^ 
ìfòinbn habbiamo altro Re cheH Mondoy CT fi perdono 
Chrifìoy come i giudei fe ll?un perduto^ cT fi trouan non. 
hauere altro Re che Ce far e cioè che le potefla del Mon^ 
do priui del gratiofo regime nto di Dio in cecità di mente 
molto profonda^ 

All hora Pilato il diede loro; accioche foffc 
croccfiffo ♦ - 
Fece quefto Vilato per le parole di coloro : che dicedno 
lui noneffere amico di Ce fare ^ fe egli liberaua le fu, cT 
che efìi non haueanno altro Re che Ce fare , perche era 
troppo pericolofa cofa effere accufato a Tiberio Cefarc^ 
che era in quel tempo impcrator molto tiranne fco. 

Et Filato rcplicaua qucfia parola^ Re di giudei^accio^ 
che fi uergognaffcro y CT dice (fero , die efii non haueano 
m tale Re, che fi foffc lafciato cefi ben conciar da foldati 

K 
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4i Pildto, cr pero diccffero, che tjk non hducdno tdlt Kt - 
ut uolcdn che fi dicefje che ej?i di luifdcejjcro conto àlcw 
nOy cr quefio ftiìtuiud PiUto , chel popolo fentifjc con 
tutti qucUiy che non hducano inuidid k Cbriflo^pcrche Pi 
Uto non temcdy ne ftintdua che i giudei temeffero di le fu: 
chefèffe perfdY tumulto alcuno più di quel che fi tcmd dì 
coloroyche fi fanno Re iun^ altro lAondOjCT che nel Ke^ 
gno loro non uogliono fe non perfone di ucritd , cofd che 
in quefto Mondo non fe ne truoud ddfdr numeroyche mot 
to importi fi paia che importi aUe cofc del lAondo i dcUc^ 
qudli Pildto hduea cura Idfcidte qucUe deWdltro Mondo. 

<; >Adunquei foldati hauuro in mano lefu^ 
pofcia che Ihebbero aitai deleggiato, lo fpo/ 
gliarono della vede purpurea , & lo rìue / 
ftirono de veflimenti Tuoi lomenaton 
fuori per crocefiggerlo^&egli fiportaua la ^ 
Croce fua in uerfol loco di Caiuaria detto he 
braicamente Golgotha,& mentre che7 mena 
uano trouorono Simone Cireneo, che a'il/ 
hor uenia di villa » padre d'Aleffandro & di 
Ruffo, coftui prefero , & lo angariorno accio 
cheportaffela Croce di lefu, dopo lui 

ET lo riue ftirono de fuoi ueft intenti , ne quali i giudei 
thduedn deltggiatojbdttuto.ty condenndtOyCr i Pi« 
iato prefentdtotcy cofi non ha più }d purpura che gli gem 
tilt gli haucan ueftitaynel ueftimento biancho cr fplendi^ 
io: che gli hduea impofto Herode^ ne quali da efii gentili 
ira flato derifo cr battutOyCr fchernito^comc fe fèfjc dcm 
%no di pena per le uefii che in iojjo hauta^ ma peggio fa^ 
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Ti cfudndo poi uncho ignudo Ihaun fMo durey tmo i 
inconfidcrdtd U nojlr4 nuturd à ucder quclchc f.i, benché 
guidata aWhord daUd potcfla delle tenebre per giudici9 
pujlo di Dio, che poteafare che jvffe ben fattoi 
Angmaron Simone dccioche portaffe k Croce di lefii^ 
doppo lui, quejio ifolddtipur chefdcejjero perche fi afa 
frettdudno effendo gid tardi, CT non per compafwne: che 
hauefjiro à lefu.il quale {Iranamente trattauano.come /i^ n 
g/i uoleffero fdr perder la pdtientid > CT m cio cran mU 
ntflri di Satana, cr per altro, che non fapcano, eran mi* 
niftri di Vio, Et ancho lefu.mi penfo, era contento £im^ 
prcftar la Croce fud à Simo cireneo per effergli obligato 
à farli piacere quando fari nel regno fuo, cr credo cheH 
cireneo fe non aU'hora.almcn quando udi poi predicar U 
nfuretion di Chrifìo,^ che uiddc i miracoli, che nelfuo 
nome gli Apoftoli faceano, potea con allegrezza, cr con 
Jperanza buond ricordarfi di tal pefo, mafìimamente ,cht 
la bontd di Chriflo forfè un poco più di dolcezza gli in* 
fjpirdUd di quelche fdcefje k gli dltri fuoi pari, ogniun da 
fe Jleffo può ripcnfar quel che farebbe fe fòjfc in quel ed* 
fo,lctquefto nomindrlo per proprio nome lui,cr li figlio 
li fuoi, fd inditio di cfjcre flato chdro nel popolo di le fu. 

Et gran turba di popolo & di donne gli ue/ 
niua appreffo lagrimando , piangendolo fi; 
lamentandolo, alle quali lefu uoltato diffe , 
Figliuole di lerufalem, non piangete fopra di 
me^piangete fopra di voi fte(re,& fopra de uo 
ftri figliuoli, peroche eccoti uengono giorni^ 
ne quali diianno beatele (lenii li corpìt 

K 2r 
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che non hm generato,&le poppe, che non' 
fean latrato, all'hora incomincieranno a dire 
a Monti: cadete fopra di noi, & a colli, copri/ 
tecj,peroche fe qucfte cofc (i fanno nel uerde 
legno, che fi farà nel feccoc' 

IL Sigtwrc non ijpcrzzà chicli hu^ quiitunqix curnd^ 
mente y compdj^ione;, ne molUmcnte per t altrui com^^ 
paj^ionc ucrfo di lui, fi uolta in punto, 6 tenerezza, ntd * 
comcfingoUr m.ieilroy che egli c.wfegna fopra di chi: 
cr perche fi debba pimgerc.ji come CT egli per lo mcde^ 
fimopidnfcfoprddilerufaleniLucdi^.CTin ciò uuole 
dncho quede donne ptangere in fiu compagnia , cr prc^ 
dice queUo:che loro fìa per auenire da Romani medcjìmi, 
i quali hauendo già potefta in lui^ che era il ucrde legno 
del popolo d^ìfraelc , cr ufandola coji infokntemente ,/Z 
potea da lor congietturarcy che fòj]ero per far ne fecchi 
legni abandonati dalia grana :,cr lafciati altird di Dio, 
poi che nonfaccan penitentid:, ma quel uerde ^ che hducd^ 
no: della br congregatione alicnaudno i er alU me de fimi 
Romani dduanoì disfare. 

IsAd come egli dice Matth . 24 . alzate i capi uoflri, 
perche fi appropinqua la redcntion uoflra f nel che par 
che non fian di da piangere ^ ma da allegrar fi per la pro^ 
ptnqua redentioneìKijpondo quello dice k fuoiyche prima 
harun pianto^cr cofi impetrata haran la remifiion di pcc 
tati loro , cr gratia di ìiar conflami cr perfeueranti in 
quel tempOyCT però infcgna Ji qtiefle donne di pidngcr^^ 
dccioche diuengan degne di fuggir da tutti quelli mali cr 
diftdrc nel conjj^etto ilei figUuol deUbucma^fi come egli 
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kiinfcgnd 4 prxg<ir< ogni di nel fin del iiXiXpJi s.LUcdj 
xcme dicdy non uifcruatc ìt pianger cjuando è gtonto l-ira 
<di Dio pufiÀ [opra di uoi. pcrocbc in quel punto il pm^ 
to pccoònuUiX 2JoucrdyOUcro non ui fouerrd di piangtrc 
4com€ fi dee md di fuggire:, c7 di fcdndukzzdruiy 

Adunque dncho il pLinger cdrnalmcnte della pdfiion di 
Chriito gioUiX in cio^ che efjo Chrifio fi uolta^ CT ci infi:^ 
gnd come con fi'utto pofium piangere^ peroche è pidnto 
kbefi uoitd in'dUcgrczz<i perpctud.o' qucfio ci infigndy 
<2r c pianto che e principio dcWetcrno pianto^ CT da que^ 
fio ci diuertifce , Eg// cerne buono che è, ogni noflra.ben 
che minima : cofa accetta^ cr la prende ad acconciare er 
4 farla come che ella dee ejjcre. 
^< ' Non piangjetc [opra di mCyCice^come che io meriti^cT 
'fia confirctto contra mia uoglia k patire , peroche a rttc 
mn accade male alcuno cjjcndo io, come fono fenzaptc^ 
KdtO:, 1^7" d'cllìnpjuricychc alm mi fdt prèndo' occafione di 
far bene ancho k color ^che mi ingiuriano^ cr effendo che 
ninno è offefo fe noti da fc ficfjo^ cr non effendo io tale\ 
che offenda, me flelfo^non huucte cagio buona da pianger 
fopra di me\ ai^xi fe mi amxfic.come doureiìe , ui allegra 
■^rcjìe : perche aWhor:, che ui pare che io non uada pia la 
che alla morte.puy aU'hora io ne uo al padre mio IoanAif, 
nonfdpendo uoi che la morte è come una porta da tornai 
re aWeterno Padre. . 

Ma che fi'uttoa noi farà a non pianger fopra di tei 
frandcy peroche fe ui contenterete della uirtu mia^ey iti 
del beneficio , che bora louifo^ il ben fard uoilre per U 

fcde^ che bare te ; che à me mn accada male alcuno, ma 
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,chc fò tubidicntU del mio Padre i dalk quale kmecTé 
miei grandiJ?imo ben procede, 
Md piangete fopra di uoi,<::r fopra de figli uodri: ej'p 
cheifòrfe perche tu pajìor nojìro tolto cifeii ancho p que 
fio cfpndo uoi dcUc pecore mieJhArete un poco di doloret 
tòme donne:che fino in parto,ma il dolore cr pianto uo» 
ftrolì uoltera in gaudio,pcroche io tofio ritornerò, cr «i 
ihnero lo Jpinto finto , cr pero à uoi è utile che io cofi 
jK(idd,perochc non uo à, perder ^md à poner U uita per twi 
^ trionfar de uojiri nimici^ À farui libere dalle man /oro* 
onde^ per quefto ne oìicbo fiìpra di uoi bautte i piangere^ 
ma rf raUegraruiyCr per altro hmte da pianger fiiprà dà 
uoi come ho detto. 

Piangete dunque fi>pra di uoi, perche ecco uengona 
%iorni cr c. quali fi non uitrouerete effer deUe peccare 
mie ut fxrannoad eterna ruina . Et che fi-ut to farà, del 
nofiro pianto fel farem fopra di noi hauendo infallibilmU 
te à uenir quelli Urani giorfiii il frutto è chef piaHgtr€» 
te come io ui Meo, potrete mitigar tira di Dio ò in tuttOt 
ouero in parte: perche le promcljecr Minacele fue fono 
fotto conditioneficome eglifiefjo dice, in ¥Liere,d iS.cy 
EKtech. tS.crn . mafiimmente,che harete i miei minié 
fin che ui chiameranno d penitentia cr à grattalo" bari 
no in ciò lojpirito mio cr cofi potrete ancho uoi alzare Ì 
capi uoftri perla uicina uoftra redentione, effendouifatte 
delle pecore mie, cf non di quelle , che contradiranno à 
mefii mieiipiangete bora fopra di uói,perchel pianta che 
bora farete, ui potrà dtjporre ad accettar la dottrina mia 
cri Holtr ejfer dette pecore mie alle quali le mondMe 
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4du€rfiu non noccionoyma gioudno 4 fitrlc tutta uuftrin 
gcrji 4 me. 

Certo fel pianto , chcfc Chriflofopra Icrufahm , CT 
qucUo, che fece netta fua pdfìone.cT quello, che fa fare 4 
fernifuoi non intercedeffe , harebbono i figlMi é^lfraek 
patito.cr patirebbero tutta uidy CT con lor tutto l Mon* 
do molto maggiori mali di quelU.che han patiti, cr patim 
fcono , cr nel patire ijlefjo motti più di loro farebbero 
eternamtte ddnatiyche no fono^ma fonocouertiti etfcipati 
dalteterna danatione.cT molti che fon dannatiyfarebbere 
in maggior danatione di queltaynella qudl fonoyperochel 
Signor non indamo k tal pianto le efforta y ancbo dpian 
to è buono à farci humili, cr k farci buona parte fchiuar 
quelli flagelli ,che patiremmo fe non hauefiimo pianto. 

Appreffo è da fapere , che ancho fopra di Chri^o jl 
può piangere non come piangean quefle donne, ma come 
tffo Chrifto piange a fopra dife fieffo , uedendo il danno^ 
che pAtiua della pcrdition delle pecore fue te quak ejfo À 
tem po fofleneua , cT che ancho harebbe patito iti eterno 
fe non haucffe egli pianto fopra dife cr fopra di loro, ci 
quat delta noilra fatute salegra cr non delta perditiont^ 
pianfe dunque Chrijlo fopra di fe itefja per li peccati 
delle pecore fue : come quelita tui nocefjero, che almeno 
in qualche tempo lo priuauana della cognitione delU pem 
core fucy le quali come pajlor buono uicine femprc , cf 
non mai /perdute hauer uotea, cr fempre harebbe hauuu 
fe non mancaua da loro, i noflri danni flimafuoi ejfo, c6r 
§i ha etetti per membri fuoi, cr frati fuoi. 

£e «ano menati con lui due altri malefiit/ 
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tori, accioche fodero uciri,& poi che rhebbe/ 
ro condotto in golgatha , loco di caluaria, 
•gli diedero a bere uino mirato & ei non ne 
prefe, 

E"^ Sfo le fu difjc àfuoi mdJigUtc quclckc uijìpònc aiu 
ùtiyCT egli hor4 non uuol prendere il uino con ia, 
^LlirrUy Kijpondoy chc'l uino mirruto jl dam k condcnati^ 
(accìòchc cbri ddU fumofìu del uino CT della Mirra fen^ 
4cfJcro meno il dolore .fi come è ne precetti ajfcrmatiui 
di giudei al num. 9 lefu duncfue , che uoleuct fentiìre il 
dolore : cr uoleua che fi'Japejfe che egli non patina^ ne 
far lana da hcbroy non tiolle tal uino , crgli era lecito di 
rifiutar quello , che glifi daua in fauor fi^oì ' '^no.. . . v ^ 
.cEtgli diedero aceto mefchiato con fele,8c 
haueridolo guftato non ne uolle- 

'Aceto fi daua a ber per accelerar la morte y ma egli 
ZJìion uolca que^o fauorc perche uolea t4nto penar 
quanto Dio banca ordinato, 
furti fiele non era in fauor fiio^ ma per fargli amara la 
bocc4yn)^podoi à que^o bajìaua che Ihaucjjc guftato co^ 
me fece, cy* oltre ^ quejhy forfè fi abetine dalbereuccio» 
x^he quelli: che tran dilontano, non pèfaffcro che effo bcc 
tfje del nino mirratO;, come perfona molle GT timorofa de 
'dolori. '^"^ '.^'^^ , y 

' Er iui il Crocefiffcro , Si con lui quei 
malfatori un dalla deftra ,& un dalla fmiftra, 
& lefu in mezzo , Si fi adempi la icritura che 
dice , òc con li iniqui e (tato riputato^ 
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avi non dice il Signore fc Crete jiggcttmCf 
Ufciate andar uia qncfli -, come hanea detto U 
fiottCy che Idfcieajjcro andare i difcipoli fuoi ^fòrff pcr^^ 
xhc qucsìi non haucd eletti per fuoi predicatori come 
quelli :,per oche egli non è uenuto per Uberàr ^glì hugmini 
dalla morte^ maitre pene , che uann'o auanti la morte in 
modo che non le fopportino^ ma è uenuto k lìbcrarneli m 
ìnodO:,che fopportaudolc non ne habiiam danno /ma ne 
riccuano utile y onde ne ancho gli Apojioli da qucUe uoUc 
che fòfjero liberiyfe ben peraUhòra-^cluando dijje lafciaìc 
àndar uia quejìiy le differii cr à quejh ci\pUo.grandcmen 
te ualer la morte di Chri^o fc ci prolonga la uita nel tc^ 
po, cheì morir ci farebbe dannoy cr pericolofo di eterno 
danOyCyJìmilmentedeKaltre peric^^fe aWhora pcrmct^ 
te: che uenga quando jCÌ trouiam prcpar,ati per mezzo dì 
quella à prender uita eterna^ er fìmilmerìte fe ci proioga 
la Ulta nel tempo cheH morir nofiro ad altri non gioua & 
iauitagioua^ m: r^iit j^ì' 

• Ancho:,perche uuol che habbiamo fj^tio di far peni^ 
ientiay o di finir [opera jche Dio ciba commcj?a egli per 
merito della morte fuatiprolunga ta noftray à que$ìi la^ 
droni non la uollc prolungar e, ò perche non li uolcua per 
fuoi teftimonijj ò perche hauean finito quel che Dio loro 
hauea commcffo, ouero perche non haucndo uoluto far 
prima quel che Dioloro hauca commandatOy no era loro 
conce ffa altra bora che di accufxrfi cr dimandar il per^ 
donoy che per la paf^ion di CJmlìo poteano impetrare, ò 
per quabaltra cagio fìfojfcyfe ben fòffe perche fi adcpijfc 
la fcrUtwra che diceaio' tra gli iniqui è fiato riputata. 
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. mn uotU p<r h morte fu^ prohngdr U uiu loro o" dijfc 
tir là morte loroypantmquc per U prefura fua. Ihmjft 
éffApofioli difftritd. 

Onde àppare che non femprehdrd effètto il pregar^ 
the per U pàliion di Chrifto ciJÌ4 differita, là nojira , fl 
come bara effetto in ottener là conuerfionec remijìion 
de peccàti. 

Er con li iniqui c (fato riputato. 
Qvffloferue 4 confoUtion de giuiti, cr di coloro, che fi 
ftinuno d'ffer giufli, che «àe mite pàtifcono come fe fcov 
pertamente/òffero iniqui cr ingiuri, cr jl confortano 
ad hauer patientiàpoi in ciò ji t«dono hauer compagna 
Cbriflo, i ^ 

Et la compagnia de ladroni era à propoflto del Signor 
noflro, che uenuto era per li peccatori^ à /kcrificarci che 
tie ancho queUi che moionoperli peccati loro hanno da 
difperarli quando ricono fcano lui per compagno, il qual 
fino atta morte feguita i peccatori per conuertirli , cr 
more prima di loro per a^icurarli , Adunque cr chi pan 
tifce perii paccati fuoi proprif , può come un di queiH 
ladroni uedcrfi in compagnia Chrifio , cr ancho chi per 
ben far patifce può ricono fcer per compagno ChriflOy 
che non per mal che hautffe fattojma perbene^ che fatt» 
hauea: ha patito* 

Et era anchor lliora di terza & Io Crocefis/ 
fero. 

Clor, anchor non era utnuta l'hora fefla fe ben eré 
quafìthora fefU^quandoU Crocefiffero , l'hora 

prim4 del di eré dfUe prime 4rxior<delU mattimi ila 
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ttrzd tYd ielle ditte tre bore , cr in cjucftd hora terKà 
doppo U fud refurrettione ^ cr dfcenjìone ci mudo lo 
Spirito fdnto fuof che ci hdUcd guadagnato in queftd fco« 
td tcrzd y&celò mando k crocefìgger la carne nofird^ 
fi conte noi hdueuam Croce fiffd ù [ud^dccioche facendoci 
tgli compagni nella fud pdfìùnts dfdccid cófnpdgni dn^ 
ihonclldfudgloridé 

Hkhbidnt uifio quello che hdhhid fdtto Condottò ttt 
Croce 9 dd qui indnzi Mdicrem quelló che dicà à 
fdccidin Croce 4 



4 
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Passione del 

Kdndij?imo dolore è per certo hduer U 
mdni.cr li piedi chiodati ì Crocc.or pc 
dcr foprd le mdeflme ferite , md il SU 
gnor nojlro non pdr che ciò tante fentd 
qudnto quel dolor , che fi prendcd del 
feccdto de gU offenfori fuoiyCt del dishonor che al Vadr^ > 
fifdce^y ò rìpenjando dUd fud bontd , cr dUaltcz^d della 
uirtu dimenticato d attendere di fuo dolore deliberd col 
fuo bcn( mcere il nojirQ male prefo lo feudo non coni 
tra i colpi che ueniuan foprd di luij m contrd quelli; che 
ddUd pufld irà di Dio caldudn foprd di loro , f oppone^ 
4dndQ ejfempio d noi di quel che in tal cafo far dobbiamo 
4ccioche mai più non diciamo^che per noftro dolore^ouem 
ro infermità non popamo pregar per altriy che affai 
fdccidmo fe preghidmo pur un poco per noiy md più tofto 
facciamo che ricordandoà deÙofficio nofxro attendiamo 
al maggior bifogno^ er à quel prouediamo : anchor che 
4e nimici noUrifèfJe il bifogno fi come fa il signor nojlro 
che hauendolo coloro Crocefiffo.cr partite fi le ucfie fue, 
(ffacendofi fcherno dì Udo elfo di ciò non fi lamenta^ W4 
fecondo che ÌEudngelidd foggionge pregaud il Padre^ 
che lor pcrdonajfeji che baueano bifognOy cr di queflo 
il Signor fi fcntc molto più bifognop) per loro , che di 
fi^^^i^Cy ò mitigare il dolor dcUc ferite fue. 

Ma lefq dicea: Padre perdona loro> perche 
tJOn fan quel che fanno» 

AT:>unque coloro , che condannano , er ptrcotoné 
lefUyfon queUi : che non fan quel che fi fanno , cr 
fon quiUi , che bifogno han dì perdono , cr hfu non è il 
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pcccdton degno £<jf€r dd lor Crocefifjb, mà è ben coliti^ 
che può impctràr perdono eie peccati loro. 
. 1/ Signor Jid fdldo nel fuo propofìto^non ntdi confefjd 
ieffer peccatore , ne di meritàr dcun mle^ cr fc bene 
egli patendo per noi > non patiud i torto, non dimeno ejii 
peccduano k punirlo, CT però eran bifognoft di perdono^ 
cr beati loro ^feda qucfle parole hauefjero ptnfxto 4 
loro fieJ^i^aUc (ludi forfè poi almeno alcuno di loro ui pen 
faronoy crfene fecero frutto, ma in quel tempo che udi^ 
tono le fu cofi or are ^ può cfjtre che alcuno di loro ingan^ 
nato diceffe , Vedi fe coflni è pertinacemente arrogante^ 
che ancho in fu la morte non confefja di meritare il mal 
che riceue, ma quafi che eglifìa il giufto cT il fanto , cr 
li giudici fuoifiano i peccatori, priega per hro^ cr efse^ 
do reo fa deWaiuoeato , gran chanta farebbe qucRa fc . 
queUoyche qucde fue parole accennano ,fij]e il uero , E* 
uoltato à lui gli dice ffe , priega , mifero , priega per te 
fteffoyCy non agionger peccato ^peccato .dimanda perdo^ 
no per tCyCT confeffa che tu fei queUo.ehe no fai quel che 
tifdcci,accioche i fe Dio hoggiti cafUga de tuoi peccatif 
non hdbbid cagion di punirti in eterno ^mafl plachi, cT 
àcceti la tua penitcntia. 

Et certo fe ui furono alcuni che haueffero tali penfieri, 
0U€ro dicefjero tali parole, ancho per loro Voration del 
Signore era à propdfltOy perche uerdmente non fapeano 
quelche fi dicefjero, cr riprendendolo d^arrogantia: fce^ 
priudno lignorantia loro propria a chiunque iui hauefjc 
fcntimento di Dio , Et quetU,che non han creduto, cr no 
credono in Chrifto , penfxno per quefte pdrole » che egli 
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fìd morto.ojìmatOyCT che fia dannato^ cr nonjì aucdono 
i mifcri che di qucflo lor ciccho pcnfìcro portano coutil . 
nudVtcnU U p£rjdy Htfe lefunon hdueffc futu queflu 
CYdtìonc y ef^t non farebbero tanto djpettati àlume , i 
pcmtentid quMofono. mabifognachc ducho noiprc^ . 
ghimo per loro : ^ccwcfcc CT l oration noflrit unita con .; 
ijucUd di Chnfto uigorata d.i quella d qualche tempo 
conuerta^ ò tutti , ò parte di loro. \ 

jvU Idfciando glm fedeli ^ torniamo k nci^cT crediamo 
al Signor che dice,^ che non [ano quel che fifanno:^ ciò è 
queUi^che non gli ubici fcono : 6 fan contra di lui^ p-edid^ 
rno che daUardor del bene cr del male fiamo fatti non ; 
come Di/ fapicnti.ma come giumenti fiolti cr injìpienti *. 
pfal. <}8. G"' che imi fon tutti gli huomini , ne quali nett . 
cld fapieritid di DÌO:, cerche fommo bifogno habbiamo 
di queùà ordtioìic di le fu Umfto , CT che fc cófd buona ^ 
dlcund fappìamoyC perche egli Con que^a or dt ione ci ha : 
impetr(jito perdono ^1;:;:^ dateci lume, effo ìefuy che è ia fa^ 
pientid noà:ra. pri. cor. pri. in fi. per farci fauij contine 
eia di quiy cioè dd farci haucr perdono de nojìri peccdtiy 
che ci fan pdzzi di bruttd pazzi^i:, CT ignoranti del uero ^ 
et eterno bene . per quejld oratione fiamo ammoniti 
di continuamente addimdrMr perdono dccioche Dio ci 
liberi dd peccati^ o' ci doni intelletto^ che cifaccid faper^ 
quel che facciamo , cr non folo per noi ma per tutti: an^ 
chor che fèfjero nequij?imi nojlrtnimici, cT fu tammaz^: 
Zàrci 5 preghiamo per loro , accio chcl Signor Dio per • 
loroy CT per noi fi degni d^ dece ttdr queiia ordtione : che 
lefn Chrifto hdfattd^ qr cidonigrdtid di farla anchó noi 

conqueUo 
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con qucUo fj[)into cr amorc^ che ufu Chriiio UfccCyCf 
cofì loro egli perdoni, e;" faccia, che CT noili perdoniu* 
moy fi come le fu uerdincntc perdonando prcgaudp 
'Et fimilmentc preghiamo per chi fi fia\ che fia flato offe* 
fojòfi tenga offefo da noi, ouero da altri, accioche ancho 
cfi fe guano Chriflo : cT facciano quefla or at ione , cr in 
fatti perdonino a noi , CT ad.altri , che li habhia offe fi. 

Et in compagnia cr union di qucfìa oration del Signo^ 
re, cr con fiducia che fìa fatta per noi, cT che fU parola 
irreuocabile , cr che fcmpre uiua nel conlj>etto di Dio, 
habbumo a fperare che , CT ^wc/ che facciamo di male, 
Cjr quel, che ueU opere bone facciamo di meno , ci fìa per 
donato ogni uolta che noi con fede , cr humiha à noflro 
Signor Dio diciamo , perdonaci , peroche ,fi come il fi^ 
gliuol tuo dice , non fxppiam quel che ci facciamo, cr fc 
ancho non ben credendo al fgliuol tuo, ci penfiamo di fa* 
per quel che facciamo , perdonaci nondimeno: peroche 
ancho in non fapendo, che non fappiam quelche ci faccià 
mo sfatiamo, di che anchor4 ti dimandiamo perdono : ac^ 
ciochc ne quefìo, ne altro noilro peccato ci impedifca dal 
lume: che tu ci fai, ò farai, ne da prendere ifacramenti^ 
cr altri tuoi rimedi j mai ci diuerta. 

Et in far quefla oratione non ci conturbi > che il von 
faper quel che facciamo, non è cagion di per dono, ma più 
toflo alle uolte e cagion di maggior pena per effere itati 
noiflcf?i d noifleJ?i cagion d'ignorantia.peroche appunto 
anchor per quefla noStra colpa uiene Chriflo a patire cjr 
ifatisfare, quando per lo peccato di Adamo,per mezzo 
del quale k morte cr l^norMiu é umtd nel llondo^ 
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fatisfcce in pA U Croce , cr priegò perdonò dUe noilre 
ignordntic ^ le qucdi per qua! fi uoglu modo , certo per 
tioBro peccato fono entrate nel mondo. 

Ney perche dUc uolte con gran mditU fxpendo, CT ue 
iendo quel chcfdccidmo , pecchi mo^ d'onde può parer, 
che nofld per gioudreà noi qucJU ordtione di ìefu Cfcn* 
ftoy ci dcbbidmo ritirdr dd fdr tal preghierd^ peroche dp, 
pend che fìd mdi tdntd Id mdlitid nofira in peccdndo^ che 
infieme nonci fidund grande ignorantid^ondecireild 
(j^etdìtfCd di potere impetrdr perdono come ignordnti, U 
qudlc ordtione fe noi nonfaccpmo^potrebbe dccddcr che * 
mndfìmo in quelU ddnndtione de Vhdrifei , che dicendo 
ài uedcre yfi rimdncan ncUa lor cecità dUhorà c&c lefu i 
ciechi dUumindUd lodn. 5. in fi. 

Padre perdona loro , 

aVefid è Id prima pdroU come di coluta che ri* 
cordandoli di hauer predetto di quando fard 
tffaltato da terrd,tirdrà tutti k fe, uuol che fidrifj^drmid 
ti tuttiy dccioche efjo li tiri 4 /c, CT fc dd lor non reftd Ji 
conuertd cr U fdlui tutti. 

Padre perdona loro, perche non fanno 
quel che fi fanno* 

Terche^ effendo io Id fapientia loro: fe non Pinfegno^ 
non fapran mai far meglio di quel che hora ji fdccidno^ 
d^ettdli tu^ chefdtto mi hdi Id fapientia loro.fin che io li 
émumini^e:!^ faccia che intendano quello che habbiano 
fdttOyCr co fi quando uogliano yfe ne pofjano pentire^ CT 
àmmendare: cràte per mezzo mio fdtisfdre. 
. QB^ftrf ordtion ii noftro Signore hebbe uigor fin dd 
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principio del Mondo , di queWhord che Dio dd Adma 
diffe di Cbriiio.chc romperebbe il capo di fcrpente,pero 
che Chriìlo c VdgneUo uccifo ddUorigine del Mondo 
Apo. 1 5 . cr per merito fm , cr per quejìd fud ordtion 
preuiftd fonolìdte dlj>ettdte , & o^ncho 4 ({udche modo 
lUmiinate tutte le genti yCr ogniunU^e effercitd quel 
lume, che Dio dond , uicnc in cognition deUd ueritu , CT 
uede in che Chicfd egli fi ritroui. 

Ver qu cjld ordtion fi è fatto, crfifd, chefoprd i giù 
dei.chc tuttd uid tengono con Unfideltd /oro cr f>f r^<fw> 
che morto, cr non rifufcitdto jìd lefu, fono fempre ftdti, 
crfono minori ifldgcUi di quelche mcritdno, cr cj?ifono 
ajjfcttdti k pcnitentid'. cr fimilmente dico de gli altri jìd* 
gelli: che di Mondo uengono.jì come foprd dtj^i del pidn» 
tOy che'l Signor infegnò di fdre dUc donne» 

Ver queftà ordtione dncho impdriamo , qudndo fidino 
offefh nofdpendo noife quei che ci offendono peccdnOy ò 
no 4 dir. Signor, f e coftoro in offenderci peccdno, perdo 
' iid loro perche non fdn quel che fifduno, md ft in ciò non 
pcccdno: remuncrdli in bene j perche giuiìdmente il fid* 
%eUo uien foprd di noi: che certo fumo , ouero ejjer pos» 
fidmo rei, ò non buoni ferui tuoi . Jet primierdmente , 
tjfendo noi offcfì, debbidm riconofcerci peccdtori, cr mt 
riteuoli di queUd , cr di mdggiore offefd , cr dimdnddf 
perdono it D/'o , cr grdtid dd toUerdr l'offefe con f-utto 
neiìro , cr con glorid dcUd hontd di Dio , cr di poi pre* 
%dr per li noflri cffenfori come è detto, cr non men qudn 
io per diuind reueldtion fdpeJ?imo d'ejjèr giufti, hdbbidm 
dd pregdr per quei, che ci offendono : dctioche CT mh» 
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€p hdibUno pirte nel benc^chel Signor Dio ha prcpx^ 
rato dd noftro putire^ U qual parte baranno quando fa^ 
Td lor perdonateci riccuuti ad fanólorum comunioncm. 

Padre perdona loro & c 
Quefla è la prima oratione : che fa il fommo , cr eterno 
Sacerdote nella fua prima ajjìintione al nono Saecrdotio 
fecondo lordine dì Melchifedccb nel fuo primo gt 
perpetuo Sacrificioi che offerifce.peroche prima egli no 
tra in atto faccrdotC:, efjcndo in tm-a gli altri facerdoti 
fecondo la legge^ji come dice ad Rcbr. 3. 

Et quejio è quello uno sacrificio y che fu figurato da 
tutti gli antichi facrificijt per cui quelli haueano il uigor 
loro , cr c quello: che fi replica m memoria fua, cr col 
quale egli è entrato neUa Santa SanHorum del Cielo, co* 
me dice ad Heb^ 7* cr 

Questa adunque è la prima fua oratione , peroche U 
fua prima mtcntione e di riconciliarci a Dio, cr unirci i 
luiy il chcyflando il peccato non può cffere. peroche l pec 
tato fepera tra noi cr Dio Efai.s^^ la remisfion del qual 
non fi potrebbe ottenere fe Dio non efcufajfe tignorantic 
nofircycr da noi le toglie (fe , cr fe Dio per quelle non ci 
àj^ettafjè fino al tempOy nel qual manda la fua /«re, ò co* 
pia di maggior luce, molto male andarebbela cofa per 
nói, peroche ò prima la morte ci torrebbe, ò fi mal dijpo ^ 
iti ci troueremmoy che ftimaremo tenebre la luce, che ci 
uenijjeyò tharmmo in odio, cr rifuggeremmo alle tene^ 
hrc noflrCyO' caderemmo nella dannation del Niodo delU 
qual fi parla ìoan.^. cr potremo ejfer dati in reprobo 
ftnfo, cr ejfer di noi dettoi che no guferemo la cena fud, 
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Lucd 14» cr potremo effcr hàuutipcr ethnici CT publim 
cani.come quelli che dU'udir della uoce fudhdbbimoinm 
durati i cori twftri , onde poi Horation nojirc farebberù 
tffecrabili , fi miuert irebbero m peccato. 
Padre . 

Che uoi figliuolo ^ uuoi che io ti Uberi hormai da queSU 
tormenti i non uoglio^uuoi che io mi uendichi fopra di co 
fior 5 che ti offendono ^ non uoglio, che dunque tu uuoi f 
uoglio che pendoni loro , CT perche uuoi che io loro per^ 
doni ? che merito è il loro^che fi infi;)lcntemente ti crucia» 
noi non ci e merito loro alcuno.ma ti addimando.che per 
amor mio tu perdoni loro , perche non fanno quelchc fl 
fanno, cr io quando faro rifufcitato farò loro intender 
quel che habbianofatto.chc uuoifèrfe in quel tempo ucn 
dicarti deToltr aggio i non padre , ma perche le delitit 
mie fono d'effer con i figliuoli de gli huominiy uoglio git^m 
carmi atthora con e fi come lofephfe quando fi fe riconQ 
fcer da fuei fratelli che Ihaucan uendutOy ejje non refià 
da loro :> tutti li uoglio far miei fratelli cr coberedi del 
regno mio , mofìrero ben lor prima quanto bifogna che 
paiano efii per me che tante cofe han fatte yCT fdn contré 
di me^cr che io patifco^cT fon per patir per loro cr fem 
pre che fi conuertano ne fentiran frutto. 

VadrCyche brami d'hauer molti figliuoli , ^ che uud 
che io fia primogenito tra molti fratetti.perdona loro^ dt 
cioche cr ancho ejù tu babbi per figlia cr io per fratelli^ 
(cr farà tanto la gratta tua maggiore quanto efii manc0 
la meritano , cr ne faran tanto più riconofcenti quanta 
piti uedcrmo che meno loro fi douea iart. 
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^ Tcrdond loro perche non fan quel che fi fanno, no fan 
no 4i che bel facrificio fon miniRri , di quanti beni fìano 
eccajìone , di quanta uirtu fìano difcopritori con quefle 
lor infolcntie , CT arrogante , perdona toro : accioche fi * 
eonferuino al tempo : nel qual uedranno^ quclche haran 
fatto, CT come ignorantemente tuoi miniftri cr mieifìa^ 
no fì:ati. 

^ Padre perdona cr c. Vedea Vira giufla di Dio uenirc À 
ferir il Nlondo.atla quale egli fi era oppojlo.cy la hauei 
riccuuta fqpra dife^^ duca al padrei fc hai feritOyCf fc 
rifci tutta uia me.Ufci^ ^ndar uia [ani quejli^io non inerii 
to tira tua: cr non dimeno la porto.fa chcl mio portarla ' 
non fia in uano , ma fìa , come dee ejferc ,fcampo di quei 
fhe crederanno in me , tu per ciò mi hai dato al Mondo: 
accioche chi crede in me^non perifca^ma habbia uita eter 
naifetunonperdoniloro non fard dt lor alcun mai chi 
creda in me.perocbcl peccato fa ciechi paurofi^cT no 
fedeli: perdona /oro, accioche poffano arriuare al tempo 
del lumCy es per ejfo poffano credere in me^ CT cofi efjer 
liberati da peccati.cy' con la giu^litia, cT gratiacT fj?iri^ 
toche potran riceuere.mantcnerfì con abondantia £ope^ 
re piacenti nel tuo confj^etto in ricompenfa cT cambio de 
mali , che han fatti , cT che farebbero fe non hauefjero 
V aiuto da te. 

M4 dira qui alcuno , com il Signcr priegha che fid 
perdonato à coloro: che fono attualmente in peccato^ CT 
non fi pentono del mal che fanno { già egli non dice k noi 
che perdoniamo ì chi attualmente peccdyma fol dicCy che 
gli uoglimo cr facciamo bene ^ey trai beni : che gU 
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hdbbUm dd uoUrc , CT idfarc , e // corregger/aejr prt^ • 
gctr D/o pf r /«[ 5 CT /ò/ ^r/itndo cf/cc d c//cr pentito mol 
che gli perdoniamo ♦ Matt, $.criS. Lucd vj^ 

Kijpondo il Signor non intende : che Jìa perdonato k 
€oJioro in modo : che fi mantengano neUa propria lor 
ignorantia,^ peccato^ma uuolc:, che per hora fia loro di 
tanto perdofiiitOyche non fiano adejfo ammazZdtiyCT da* 
natiyOuero indurati.come ejìi già meritano^ ma fia lor fat 
to gratia di ejjere ajpettati fin che tienga la luce , cT che 
non ofìante queRo, ò qual fi uoglia altro lor peccato:fia^ 
no potenti cr atti ad accettarla. 

Adunque:,perche chi fa peccato^ è feruo del peccato^ 
cr il peccato è il filo Signore^ Et il peccato è fignor tale^ 
che mai non ci permetterebbe , che noi uolcjiimo ouer9 
éicccttaJ?imo perdono da D/o, ne gratii alcuna che cotrd 
effo peccato face ffcy e (fi) Dio quando cigiufiifica^ auanti 
che CI mdndi la luceva' la fua gratiofa giufiitiatp la qual 
fQrmalmente diuentiam gitiftiyò nel mandarcela^ci perdo* 
naì peccati:,^' ci fa giufiifcnza alcun nofiro preueniitc 
penfìeroycome fa con quelUtche giuftifica nel uentre deUd 
madre lorO:,cr come potrebbe far^fe uolefjc in ogni uno^ 
ouero ci offerifce la fua giuflitia cr gratia: cr acciochc i 
peccati non ci impedifcano da poterla accettare^ toghe 
lor la poteRa:che haueano di far che non la potefiimo acm 
tettare^ CT cofi neWofferirCyOuero neU 'infóndere : che fé ^ 
Dio di noi della fua gratiofa giufiitia ci rimette in parte i 
peccati y ciò è ci rimette quetta pena: che ora efjerc ferui 
del peccato , cT cofi il perdono del peccato parte uiene 
éUAtiti alla giuftificdtionc come tm4 iifpofitione a poter 
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• dece tur li giujlitia.purtc uicn doppo ^Uu giujlificdtione 
Us' non fempre tutto inficme \ pcroche gran parte delle 
pene del peccato fi rimettono per l'ufo buono deUagiufli^ 
ficationcy k color^ che da principio non la dccettaron con 
gran pcrfettione . 

Adunque per rifolution del dubbio fon di confiderai 
4e pene del peccato . Vna pena del peccato é che meritia^ 
mo che Dio fubito nel peccar noilro ci uccidila' fe fubi^ 
to non a ammazz^i e già un perdonarci que^a pena, ap:^ 
prcffo à quefla ei e un ultra pena^che meritiamo,che Diù 
non ci dia più lumcy ne ci chiami più alla gratta fui , CT 
qucfli ci rimette quando benignamente ci fa lume^ cr ci 
chiama alla gratia fua,ma,perche molte uolte in pena del 
peccato ancho diuentiamo indifpo^li al lume cr alla gra^ 
' tii:,ci rimette quefla pena difi>oncndoci attià riceuere il 
' ìume.cr li graia, ancho alle uolte ci è un altra pena.chc 
i che Dio dipoi.chc ci ha difpofli.afpctti la diligentia no^ 
fin in iccettire il lum cr li gratia , cr que% pena ci 
rimette quando per interiori infpirationi , cT altri forti 
cr efficaci mezzi ci conforta ad iccettare con perfettio^ 
ne i donifuoiyO' cofl non affetta: ma prouoca.cT fi we/iì 
re in atto il noflro confentimento.cf quando ciò fa, è pie 
UÀ liberta: peroche fa : che in fatti accettiamo perfetta^ . 
mente, li giuftitia fua.cr di quella ci adorniamo tutte 
queflc perdonanze cr remìfhoni fono buone, ma l'ultimt:^ 
c li migliorejO' è quelli, che debbiim fempre defìdenre 
cr cerare,^ pregir che cifia conceffi,peroche fempre 
fiimo in pericolo fin che di noi pende li giufliftcation 
noUra^O' fubito checi fentimo ma gntii debbidmot 



MOSTRO SIGNORE. fi 
tlngrdtidre il datar di Ici.cT dimdndxt Vdltrdy ef ìd per 
fcttd grdtidy^ pcrdotìdnzd di tutte le pene, cr tutto diti 
ftidrìddre in fede di cjuejld preghterd di Chrijlo^come che 
per cfjd hdbbid pregdto che cifidn rimejje tutte le pene^ 
qudntunciuc non pregdjje che tutte in un tempo fèfjero 
rimejje ♦ 

Dicendo ddunq; il Signor, Per dandy non difje^the fèfjt 
lor cofì perdanatOyche non fòfjèro chidmdti à pcnitentìdi 
mi difjcyche fòjfe lor perdonato Id pena dcUx fubitd mor^ 
tCyò dclVoilinutioney er tutte ì altre pene fin che potefje^ 
ro facilmente cr credere cr abbracciar la gratta i che 
doppo U fua refurrettione era per offerire à loro , cr 4 
tuttiy & ad alcuni ancho impetro perdono ancho deU'uU 
Urna pena cioè ^fece , che accettdfjero con tdntd facilità 
che ò non hebbero alcun contrailo , ò fu debil contrajlo^ 
in accettar la gratia , ouero il contrajìo ijieffo fu come 
furono ad accettar più preflo la gràtidi 

Md forfè dlcun diranno effer pena del peccato il potei* 
non accettar la grdtid detta giuftificatione CT della con* 
feruatione cr augomento di lei,ma effere potefìd natura* 
lc,alcjual rifpondó. 

Che il poter non accettar td gx^lidepoter peccdrc^ 
perache peccato è non uoler la gratia di Dio^ma il poter 
peccare non è potefiayma infermità, non è liberta ma di* 
fetta della uera Ubertayonde Dioiche e ueramente libera 
non può peccare, cT ftmilmente queUiy che effo confermd 
nella gratia fua.o" che li fa ueramenti liberi , non poffott 
peccdre. 

fe uoghdm dir che in noi non fia penai md ndidti'ài 
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non dimeno è pur pena del peccato di Admo in eia che 
con affai più facilita pojiiamo contrariare alla gratia, di 
quclchc barcmmo fatto fe Adamo non haucjje peccatolo 
fc noi non hauej^mo tanto quanto hauemo pcccato^mas^ ^ 
/imamente per Uj^ilio nel qualftam cafcati, doue infinite - 
tentationicifonoafar che non confentiamo aUa gratia^ 
Cf doue habbiam bifogno di maggior gratia , iui et è chi 
fin ci dijjuada i accettar ò di cerchar la gratia. 

Quejla oratioue adunque del Signore fe ottiene che 
fìa rimejja ogni pena credendo in lui uenimo in tanta faci 
lita d'accettar la gratia di D/o, in quanta faremmo flati 
fe Adam non hauejje peccato^ma con tutto ciò reflandioci 
la naturale infirmita,pof?iamo non accettarla cr non ac^ 
tettandola pecchiamo fi come cr kdam con tutta la facili 
litay che hauea di non peccare^ pur peccò, onde non fol ci 
fa bifogno che cifìa perdonatOy er che ci fìa data gratia 
di poter accettare il perdono cria gtuflificatione : con 
quella facilita che fi,poteua auanti al peccato crancho fc" 
poj^ibil fvffe con maggior facilita.ma che ci fìa fatto gra^ 
. tia d'accettarla in a^tto. 

Appreffo alcun forfè dira , Chrijìo dimandando , che 
fi perdonaci a cofioro nel fenfo: che detto habbiamo, par 
che addimandi, che fta lecito a coUoro di perfeuerare un . 
tempo nel peccato, cr di far tutta uia peggio. ^ 

Kif^ondo non addimanda quefio ma bene addimanda 
che fian tollerati cr affettati , peroche di loro fj>ontaned 
uolota peccauanOyO' egli ufaua il peccato loro à mofìrar 
la fuu pati€ntia,che era à gUnria di Dio cr noSira injhu* 
tiom^ 
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forfc dirdiyincgUo ftrcbbc jlito^chc'l Signore a qucf 
fla orinone hdueffc uggionto.cy conucrtirliddcjjo.dicf'^ 
fojcioc^ perdona lor tutte le pene di fopra dette ^ CT non 
differir per peccati loro U compiuta grdtia tua , ntd an^.^ 
cho oltre d qucjìo ddeffo , ddc(fo fd lor lume grdndc , cf 
conuerttli tutti non hduendo alcun riguardo k peccati 
loro { 

Kilf>ondoì bifognaua finire il facrificioy CT tubidien^ 
tia,& dar l'efjèmpio perfetto di patientia , cT non rom^ ' 
per t or dine di Dio , che non uuol far tutte le cofe ad un 
tratto^ ma per molti mezzi per ejjercitio , che uuol che 
habbian le fue creature fon bifogno i per fecutor imperché 
Id chic fa di Qhrijlo per mezzo ancho di loro ^ cr del de^, 
moniOychc lifolecita: fi faccia cr moftri bcUdy cT di quei 
medejlmiy che fono perfecuèoriy fi fa grdndc conuertcdoli 
àfdrli patir quello che efii ci han fatto patire. 

jAa diciyor farebbe uitio a pregar per li noUri perfc^ 
cutoriy che fubito fi conuertiffero ? non farebbe uitio, mi 
charitdj fe per dmor loro, cT di Dw ciò fdcefiimoy cT «5 
per ufcir noi fubito dUffanno, il che può haucr dcKamor 
proprio y er con tutto ciò Dio farebbe d fuoy cT «on i 
nofiro modo, ma Chrifto , che fapea Vordine di Dio^pric 
ga quel che fdyche è deUa uolontd di D/o,cf cofi fece an^ 
cho Stephdno.non prìego che fiffcro fubito conuertiti 
quelli chel lapidauano , ma che non fòffe loro imputato l 
peccdtOy cr cofifijfcro afpettdti. 

Bf fc dncho uogliam direy che dicendo il Signor per^ 
donajntendejfe che fi pcrdonafjero tutte le pene de pecti 
€4ti Uro • mie s'intende jfe che pregdjjc, che fubito fijfc,. 
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lorfdtU gvdtia efftcdce.conriojìd cofx che cfjofu (ffdudk 
tOy bifogtu intcnicr , che foggìungeijc : ouer che fcmprc 
prefupponeffc dt dirupar non U mU^ma ben U tu4 uohu:^ 
U padre fì facdaynccioche l^ordtion fiu fòjje rdgioneuole 
Cr non ripugndnte aUd primd , cr dU'dccettdtion : che 
huued fdttd di bere il cdlice di tuttdld pdJ?ionc , U qiidl 
fdrcbbc tutu 6 gran parte dUhord dU'horfinitd fe quelli 
in quel punto fi jojjero conucrtiti. 

Potrebbe dlcun mojjodd quelle confiderdtionì dire ^ 
che al tempo che dal Signor fu fatta qucRd ordtione^Gm 
dd non erd uiuo, altramente forjfc non fi farebbe ummjz^ 
Zdto.fife queBd oratione fdceffe che le perfone non po^ 
teffero refiftere dUd gratid di Dio: CT' non potefjero rinii 
tidrc al perdono che Chrifio gli ha guadagnato , Queftd 
oratione non comincio ad hjcuerc effetto dall^hora , chet 
Signor la fece .ina dal bel principio del mondo effendo 
effo l'agnello uccifo dcWorigin del mondo Apo.xj.fi che 
per que&d ordtione dncho 4 giuda fòron rimejje molte 
pentyCTp'Xrtene dCcettò pentendofi cr confcffandofi' 
dhduerfdtto male , cT riportando i dinari , cojft che non 
hdvebbe fatte Je molte pene del peccato non gli fòffero 
fiate rimejfe , il re fio che harcbbe potuto far noi fece ^fl 
come cr Caino^ benché dd Dio dduifdto cr efshortdto k 
bene Jperdre.no dctefe dUwJpirdtioni di Dio^ma à queUc 
del contrdrio ♦ Ora che con tutta quefia ordtion di ChrU 
fio , ci refii queUd poteSld di poter re filiere d beneficij di 
Dio, il che detto hdbbidmOy che é pena almeno in queko; 
che pili fdcilmente pofiidm refifler di quel che fdrebbc 
Muenuto fe Adm non peecm ^òfenoinon bmpmo 
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tdtitòqudnto huuemo peccato .fi ha dd dire che fìapcr 
che Chriiìo neUa/ua ordtionc intende che non U fud, W4 
ben U uolontd del pddre fi [decidali quale k pochi rimette 
del tutto queitd pend, quantunque molte cofe facci dccio^s 
che rhuomo accetti cr non rifiuti Id gratid fud, non però 
vi tutti fa tutto qucUo.che felfaccj?e:niun la rifiutarebbe 
onde anchor che in tutto ci rimette j^e quefla penarci cofi 
faccj?e che tanto facilmente potè filmo accettar la grdtia 
fua quanto fi farebbe fMo fe Adamo non hdueffe péccd^ 
tofiuer quanto fi farebbe fe noi non haue filmo tanto quh 
to hduemo peccdtojion dimen reflandoci potefia di poter 
non accettarla andiamo à pericolo di non accettarla, CT 
forfè che ancho aduiene che cr di coloro ^ che han tanta 
facilita d'accettar la gratia quanta fi harebbe hauutd 
dudnti che Adam pcccaffe , ui fono di quelli che non U 
accettano. 

Hora addimando fe per quefla oratione il Signore inm 
tcfe di pregar che cifvfje rimcfia la fdtisfatìon^ che debm 
biamo per li noUri peccati.uolendo che Dio fia contatto 
deUdfatisfuttlon , che effo Chrlfto ha fatta per noi neUd 
perfona fud t • 

Et mi credo: che Id fatisfatione , la qudl douemo del 
nofbro fenza lagratiacr aiuto fuo , fia rimeffa à tutti, 
che credono in Chrifiq , ntd queUd fatisfattione : che per 
fua gratid , cr diuto douemo : flimo che non fìd rimefjd, 
perche eUa non è propriamente pena y ma più tofloéun 
guadagno^ che Chrifìo ci hd fatto , cr pero fi ricerca dd 
noi^che dlmen come al peccato habbiam feruito, cofigiw^ 
^ificdti feruidmo dUd giuftitid di Dio diKo. é. fidm per 
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Chrijio fdtti potè ti k fdtisfurc: CT U giuftitU CT U chdri 

U ci dftrcngc di far qucfto honore d Signor Dio : , 
Cfcr/fto che non fol ncUd perfond fux propria ^ ma anche 

in noi membri fuoi uuol fxtisfdrc d pddrc , ci commdndd . 
che Vimitidmo. 

Adunque D/o^pcrcfec ChriHo gli hd fdtisfdtte per noi 1 

CT hd prcgdto per noi , non fol ci pcrdond,md ivficme ci ! 
dona mrtu dd deteftdre il pcccdtoji uergogndrci di effo^ 
cr di hduerne dolore cT pena, cr fiudio di far contrarie 
opere à quello, tutte quejìc fono opere di uirtu , CT dcUd 

gratia che le fu Chri&o ci ha guadagnata, er fono fatis* ' 

fatione di molte pene temporali de no^ri peccati^cT ^ 

riti di uita eterna er di molti beni , onde chi ciò far non ì 

uclej?e : rifiuterebbe i guadagni : che Qhrifio ci ha fatti, * 

CT con ejsi rifiuterebbe Chriilo mede fimo : che non uuol ' 

che i talenti^ che ci hd guaddgnati, cr donati li tengamo " 

in udno. 5 

chi hancho per il contrdrio uoleJ?e più dolore cr più ^ 

pend di quella che Dio ricerca , ouero dona^ ufcirebbe de ' 

termini,^ caderebbe ò facilmente cader potrebbe ne lac > 

ci difatana come fe giuday il che intendendo S . Paolo 1 

cor. a- comanda chcH penitente fìd confolato .peroche, ^ 

dice ,fapemo i pen fieri di fatana , cr fèrfe che i penfìeri ^ 

di fatana fon quefti , cioè , che quando Dio ci injpira il ' 
dolor del peccato , fatana fi sfvrzd di perfudderci x non 

penfarui fu.crd cercar diporti ^ cr intertcnimenti da | 

fuggir quel dolore , cr quando uede , che ciò non poffd ' 

fare fatana fi sfvrzd dattriiiarci molto più accioche [ 

ddHà triftiti4 ueniamo in dccidid^et acbo in dej^erdtionc. ^ 
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Et Pilato fcrifle il titolo della caufa di lui,& 
lo pofe in fu la Croce, & era fcrittoin lettere 
hebree , greche , & latine , che dicea, quefto e 
lefu Nazzareno Re de Giudei , & quefto ino/ 
lo fu letto da molti di giudei , perche il loco 
doue fu Crocefiffo^erà uicino alla citta, onde 
i principi de facerdoti diceano a Pilato , non 
ifcriuere^Re de giudei, ma che egli di fe fteffo 
habbia detto di effere Re de giudei , ma Pila/ 
to rifpofe, quello, che ho fcritto, ho fcritto- 

SCriui che egli difc {Icjjo ha dcttOy lo fon Re de giù* 
deiy CT co/i tu bardi detta la cagion della morte fuax 
^croche eglifalfamcntc.cr ambitiofxmente ha detto effe* 
re lo Ke de giudei , conciojìd che in queiìo tempo la giù» 
dea non fia regno.ma prouincia di uoi Romani^ cr Vilato 
rijpodendo.quel che ho fcrittojho fcritto^ dimoftra che 4 
giuftificarfi di hauer giustamente fatto morir lefu , gli 
bafia^ che eglifoJ?e Re de giudei t quantunque niente egli 
hauejic detto , cr niuna feditione mofia hauefje perochc 
uolendo prouedere al pericolo , che potrebbe effer nato, 
egli fi ha uoluto leuar dinanti lo Re de giudei , ouero Vi* 
lato infìeme uolca dcleggiare cr le fu, ey li giudei ouero 
uolca dire d quei Pontefici: uoi dicete coftui efer degno 
di morte^bafla dunque che io dicà^ej^o effere lo Re de giù 
deiyuoi poi fate teSHmonio^che egli c il malfattore degno 
di queSld pena , come quando un ladron publico fi che fi 
è fatto molto conofcore per gran trifto , fi troua Croce* 
fiJ?o, bafta dire il fuo nome fenzd ej^rimer li deliti , per* 
ihcfon publicu 
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! • N p K. D. Giudei è uccifo^perchc non può regnar fo^ 
prd giudàiche fono in difgrdùa di Dio,chi non more per 
loro j CT non li reduce in gratU : bifognofo dunque c di 
qucjìà morte: ouero egli più tojlo fi ha, prcfx qucft^x mor^ 
te per faluare il popolo fuo. 

Co&ui è morto per li peccati del popolo fuo^ chi può 
mo dire , che Dio non fìa fatisfatto da fi gran pagatore 
per coloroiche Vacccttanoi il che ci può d:ir gran fiducia 
CT confoktione imprendendo ifuoi fkcramenti.crfacen/ 
doqueUt operationi ^ per le quali qj' il pagatore il 
pagamento fi accetta, cr fi effcrifce al fommo Dio. 

Ma quali f)no i giudei de quali é Kct io rij^ondo tutti 
quelli che credono in lui, cT l accettano, come è detto, an^ 
chor che non fiam del fanguc di Abraham come dice, ai 
Ko.i^d.adgala.^. d. perche Dio gli ha date le genti 
ps. 2, E fa. 2. cr II. CT c/Tò difjc predicate rcuaugclio 4 
tutte le genti , Matt. zS.cT benché egli regni in tuttU 
cioè, ancho [opra coloro^che non gli credono CT noi con^ 
fef]ano, non dimeno il regno fuo peculiare è di color che 
gli credono.cT pacificamente regna in quelli che gli ubim 
dif:ono, neglultri ufit la bachetta ancho di ferro. 

lEt uedi quante fatiche , CT quanti dolori , cT quanto 
tempo ha portato cr confiimato il Signore auanti che fi 
bel titolo habbia ottenuto in queUe tre nobili lingue, CT 
quanti affanni cir pene ha portati , esportane fcruicT 
membri fuoi.auatìti chen tutte l'altre lingue fottenga^cT 
quanti di tutte le lingue fi ftudiano ehi di cafjarlo , chi di 
• fcriuerlo, cr con quanta lor miferia fi cajfa dal cor /oro, 
er quanto danno fi fa doue qucfìo titolo r*cn riluce , cT 

non fi 
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non fi legge ^cr non fi confiderà, d non fi àpprezz^jCf 

non fi {ludia che féiccix gli effètti fiioi. > 
A noi rinfcrìticn di ViUto non importd fe non qudn^'^ 
to che haucìido egUfcritto il uero , ucdimo , che in ciò c 
finito goucrnato dallo Spinto SantOy dal qual mene ogni' 
ucrità . più ci fa prcpcfito il detto de giudei , che fm 
tefiimomo , che cjjo Icfii ha detto efjere lo Re de giudei^ 
perochc^iffcndo egli ucritdy non pctca dir fc non il uero^ 
cr fi uede apertamente : che quelli de giudei : che non lo . 
conofcono^e:^ Vhan rijiutatOy uanno tanti (ecoli come pe* 
core fcnzd paftorC:,come popolo fenza rettore, ajpcttaio 
uanamente che k loro torm^conucnendo che efii tornino 4 
lui come dice il prophcta Ofeancl terzo cap . perochCt^ 
Vhdnno abandonato . vta quei y che l'han conop:iuto , CT ì 
accettato , l^han prcfente nel core , CT nel gouerno deUà 
Ulta, CT attiom loro talmente^che niuna potefla li può dA 
luifeperare loan, 10. ad Re. 8. j 
Lo Rr de giudei è dunque in Croce^ CT indifignoregm 
già , ì'egge i fuoi tutti , indi a fe chiama tira tutti 
loan. li. chi uuole , come ogniun dee uolere effere retto 
CT gouernato dal fuo legitimo Re, lafcifi tirare alla Cro# 
cr CT Mraccifi à quella , doue trouera lefii faluàtorc^ 
nazZiircnCy florido Ke de giudàiche regge i giudei, eioc 
i confitenti à fallite in modo che uer amente fipoffadir$ 
lefu^cioc , Saluatorc ^crnon ha titolo mobile ^ perocht 
egli è ueritk , pietra falda cr uiud , che non confonde cbi^ 
fi fida in lui^ 

' I Maf^gi addimandarono doue foffe nato lo Ke de giunti 
àei^crfu loro mofirata Bettheleemjc dcutt dimandafjc^ 

M 
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ioue è morto il Re df giudei, dx qtujlo titolo gli fkrd di^ ; 
. chidTdto , Vcrrd ben tempo , che non fi dubiterà ,pÌH di 
lui , nel qHdk egli come il fole apertamente dx tutti firx 
€onofciutOyCT ddorato.cx ubidito^cT da lui riceuera cu^ 
fcuno fecondo l opere fue : bora U morte cr U Croce im^. 
pedifce : cff^ U fede uàrimcnte fecondo che ciafcuno Jl ^ 
trouéidifpojloy bdjlà che douc c il corpo l'dcquile fi con^ 
grcgdnoyiaucd xr. in fi. cr chi c fedele piglìerd le pen^ 
M come aquildy uolcrd cr non fi JldnchcrdjEfd.^^oÀn fi. 

Eccoti il Kede giudeiyé in Croce, onde tutti quei giu^ 
iti > che credono che lefu non fu rifufcitdto , cr cofi lo 
€rcdono efjcrc in Crocerà' mortofono fenzd Re,cr co/i 
/otto tiranno^ ò fottol goucrno di loro JlcJ^i, che è molta 
piggior mie. 

Eccoti ò giudeo le più nobili lingue del mondo ti dic0m 
no il Re de giudei effer uenuto:cr efjere flato Croce fijfo^ 
cr tu non tattendijCy non almanco Veffaminife è uero, o 
no^md te ne fidi pur dfl>ettdndo che uengdyqudndo couien 
the tu uadi 4 luiy fc uero è , cojwc è uero , che egli fìd un4 
uoltd uenuto.CT che tu tion Vhabbi accettato. 

Adunque ìfoldati poi chehebbcro poftq 
in Croce lefw, pigliarono le ucfte fue, & ne fez 
cero quattro parti , & a ciafcuno de foldati la 
fua parte,& della gonna , la qual non era cu(ì/ 
ia,ma era tutta teffuta, diirero,non la rompia 
mo,ma poniamola a forte a chi tocchi» accio 
ches'adempiefTe la fcritrura chedice,fi hati 
diuifì i miei ueflimenti , & fopra la mia uefte 
han meflb la forte > & certo quefto fecero i 
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foldati, che lui fedcano a cuftodirlo, ma il po- 
tìolo ftaua in piedi a remirare. 
r: T cefi il popolo pndo in piedi\ poUd utdtr quelb 
ti cW/folidti fidenti fuctAno. dcciochc le ptrfonc poi* 
dd qucjhfcgni hMcffcro cagione di riconofcerlo , cr àn* 
cho efjcmpio di patientid m gli affcinm yfapcndo che efii 
non uengono x ufo , md dd prouidentid certd di Dio , il 
éudle per noftrd confoldtione fd ^ che . almi ce ne fwio. 
predetti ò dd Propheti,ò dd fcritture,accioche hMidntm^ 
bond jperanzd come dice, <td Ro. ij, . . 

A^dunquc Icfu il Chrijlo , cr /o Re di giudei è Croce- 
fiffo trd Iddroni , cr e ^og/wto , cr le fue ueiie ufurpdtt 
fon dd glijlrdni, cr non fono refe dUd fud mairCy cr ^«^- 
tò ciò Jìfd ne gliocchi fuoit dllegrAndofi di ciò tiUti,comt 
che egli di ciò fiffe grdndemcnte degno , ne però egli fl 
turbdyò deltdmor , che ci portd , dlcund pdrte fmumifct, .. 
m preg/tndo per le noftre ignordze ci dmmonifce effert 
nei lirei,crli bifognofi dclld fud protettionco" cjfo (fft 
re il noflro dduocdto, cr U fdpientid cr redcntion noflra 

I folddti, fe fòjjero ^dti huomini che hdueffero hduut» 
ta feientìd delle fcritturc , cr deU'a!ì->etdtion de pudei^^ 
uedendolo fchernire potedno dire , non ti doler : che ti 
hdbbidmo jpoglidto delle tue «f ftf , che ti crdnfoperchie^ 
pero cheljdngue,che tuttd Id perfondfUd ricoprenti fer* ■ 
ue dffdi per bcOd, cr roffd uefle,zT di te fi potrd dir quel 
che Efdid dice, chi è coftui, che dfcende con le uefle tinte» 
cr perche crojfo il ueftimento tuo ? noi in qucfìo mezz^ 
ci ueftiremo de ue^menti tuoi , djì>ett<'.ndo che fi dprd il 
tuo uefiìmo'M tM g«4r<f4re*4 , dfflrf quAUÀtuttol 
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^«ottio fi ddrd da ucflire , fc tufei lo K< de^giadà , <y tò'^ 
iti fommo Dio come tu ti fdi. 

NoiJ}>ogliato ti hdbhiamo , dcciocbefifriueflito ddl 
tuo pddrc.tujìaui mi ucflito: no cran le ucjìc tue dd Kc, 

dà ìmfiid y cr dd figUuol di Dio , uà fu qucild Crocth 
ignudo, acmcbe Dio.fcé tuo padre , meglio ti uedd^ cr 
ti riueflddi ueflimenti deUd glorid jud , degni del nom 
ìko , chi ti hd ddto difiglruol fuo. 

NoijpogUdto ti hMidmoper fdrti penero, dccioehc 
D/o,4 chi è Idfcidto il pouero t CT che hd curd de gli tr* 
phdtìi .prenddcwrddiU ^fjtitrdttidd quelcbe meriti 
tinto piu\ cr meglio, qudnto dd noi peggio fdrdi 
trdttdto. 

Noùr hMimo fjpogtidto, dccioche ftc, chi dici che f 
iecuincer col bene il male y fuperiilnolhro mdtco ltu^ 
hency cr ti uendichi è ^uejlo tuo mòdo uetfò di noi, ciof , 
c6c doue noi ti hdbhmojppogUdto : tu ci riuefti, non di 
ueflimenti fimili qudli^che ti hducmo Jì>oglidtiy i qudU 
ferbdmo per pegno di quctti, che dd te afpettidmo , md di : 
pfoltopiu betti.cr più preciófije pur e il uero, che tu 
Ufigliuol di Dioiche porti quefld fi belld noud di Monda . 
tr fdrem contenti^che dncho tu cifpogli,non per Ufcidr» 
tiignudiìcome Ufcidmo noi te^md per riuefiirci di gloria 
cr di bonore in teftimònio delU tud cr bontà cr' potè fta^ 
màfe non [ci quclche ti udnti di effete , pdtiti queUo yr 
P^Wo, perocbe tei meriti molto bene. 

Et ihduerlo Crocefiffo potedno flrdtidndOyCT delegm 
gidndo dire: tu hdi portdtd quefld crocè un pezzo , cr th. 
é (kttd ritoUd bora è tcn ragion,, che porti €ÌUt€,cr 



vuxiocht non tifUiióltii^cT tu non fij tolto dd Uilmd fhm 
àUi morte fiate accompagnati infime , ti habbiam chiom 
Mto in effayli hfis er fèri: che ncUe mani , CT ne piedi ti 
rejìerauno.tifiranno un ricordo amoreuole di noi freggi 
greggi dd noffydii^enticarfi mai , quefti ti farà ricordem 
àtfii(\di noi aceivche quoììdo farai nel regno tuo , che noli, 
r d4 qui' {lo Inondo ti foucnga di rimeritarci X 
e^elmodo: chc^kupredichiche fi debba fare ^cioe^che ha^ 
ueniotinoi dato del peggior noftio.tu ci doni del miglior 
iuo^tìon poìrài^at dir dì non effere fiato tra noi , CT <M , 
non effer trattitto xmdo nofiro , àcciocke tu ci pofii poi 
trattare a modo tuo. .caiv^^' 

Tti uolentèrihai fanati gUaltri.o' rtmefii loro ì ptem 
téti.hora giufia cofa cyche tu paghi la pena per loro. 

J>Ì qu^U2i:z fi^^^^ p^^ficri potcan uenir fe nonk . 
foldatiy che era^rpa^m^agiudei^cheglihauean fatti fan - 
ttXS'Jdcean far qucRi ma/i, CT non é fcritto , ma tanta c 
la bontà cr bcì\igmt\ del Signor nofiro , che hauendo <H - 
qucfiimboracQifuexMtiije alcuni doppolafua refurrcm 
tioìte apparifJe lora.fe non corporalmente almeno neWa^ 
niiìjta cr iiceffecs* fdccjfe ti mede fimo y dot ♦ tu mi Jpo^ 
gli^Uhò factfii Ipogliare dcUe mie , cT uefteiti 
iettdUruij cr iliqu^Uem delcggiafti, cr poi mi lafciafti 
ignudo : face fi i che l mio [angue fofje la mia uehcy cf 
io tijpoglio de uji^ij lO' ntdncamenn tuoi y er ti riuefté 
iella gratta mUiper ueflirti ancho detta mia glorii quin 
io in, prima farai contento d^effer uefiito di fimile ig«M 
mmia aUa mia^cio é a,quella ebe^fu mi facefti portare. 

rTum chioia^^^y imp€Ìifii, perche non fini to pkà^ 
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Hfti/c d Mondo cr io furo il medefìmo di te , accioche ti 
^iij^cri del Mondo : cT'fol ti fidi in me, CT ucnghi d tra* 
Xuàglìàrti per amuarc al mio regno , che non è dd qucfto 
ì Mondo . . < i 
5 lumi bdì deputato trd fcelerdti^cffendo io giudo, 
ifenzà che tu mi potcjUfxr fccleratò ^ crio te che seifccm 
4erdto: faro giuìto , cr poner&tM wczzo k giuftn ' 

di qucjle cofemeglio fi pÙYkrddappóU re ferrei 
""tionCy afccnfione: cr poi che^fard mandato lo Spirito 
^anto: che fuggerifca i beUi penfìeriyddejjhfiam fid tem* 
^po ieUc tenebre: che cT mtcridi ^ fpirituali erano in 
quel punto. ' * ' ' ^ 

♦ ììauca Admo per 16 peccato fìio mufk t che egli erd 
ignudo y eràeUafua nudità gtufiamehtt ^ftikrgognauttt 
perochc fi era fpoglìato d'ogni uirtu'^ cr perche Dio lo 
. ,})duc4 [coperto rCT egli non fi potè a ricoprire fe non di 
fòglie, onde gli bif)gndua: che ancho k fiio difpctto fi uer 
gogn^ljc.cr perche Dio per compafiione gli bauta ddtd 
Id pcUeccid : accioche fdceiìdo tbuom 'penitentia del fuo 
peccdta, non fi uedeffe piu \ ò non cowtdnta utr gogna fi 
uedejji qucUa nudità Ja qual non dd /r Jìeffa, ma dal prc« 
■^dto erdfattd uergognofd,& Ìhom^ in cambio di fàr pcm 
hitcntUyCofifì era dato in preda ddpUcatOy cf intdnta 
infolentia era uenutO:,che già non Scoperta di tdnti mali^ 
fhddd ornmcntOjCT come i fegn'odi giuflitid^cT fdntitk 
portaud le uc&i fite^ conuentk: che foffe fpogliatOyCT fl 
mofirdfjè ld uérgognofii nudità pà ; che fòffe bàttuta 
tome lorda; cr conmtadi tutù ptccatiy or che li uefìi^ 
nientijMiJoffero^ddti d «w^^lfa g/ì^<tì^j come ioft 
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tolte ^ UdrotiCy che le fi hduef]c ufurpéite^ & coji non U 
poteffe Idfaare à fuoi heredL 

M il perche ne A damo ' potè ày ne erd ne figli fuoi 
ehi do, come douea degnamente CT con quel conofcimem 
to cr raidimnto di gratie^che fi conueniud potefje fejfii 
rtydignandofi Dio dt cafligdrci.et di farci uedere i noftri 
uer gogne fi m(ili:,dc cloche lifugifiimo, CT cofi egli ci entm 

* pi(ffc CT ricoprifce de fuoi honoreuoli beni^fece ìi figluo» 
le di AdamOychc pigUajfc limprefa.c' per li fuoi fratelli 
effo primogenito ubidiente foiieneffe ogni viale ^ onde n9Ì 
non conofccudolo ^ cr (limandolo come leprofo , cT ptrm 
coffo da Dio, hfa.^^. facemmo in lui queUo , che mcrité» 
urna che fòfje fatto contra di noi* 

Et perche il fer pente ad A damo , quando effo Adam 
tra ben nudo^cT non fi uergognaudy ne uergogndrfi dom 
uea,mando la donna ignuda: che gli portafje detld morte^ , 
cr d^ un altra non conufciuta nudità , il pomo che Dio gU 
hauca uictato, del qual prendendo cr mangiando Hhuom 
iiuene inferiore al fcrpente-^a Cbrifiofpogliato dàUd fug 
fpofUyciocJjiUa fua gente che aWhor erd di'uirtu ignudd^ 
cr dal fer pente mede fimo erdfeduttdt fu portato ilfom§ 
deUa morte y cr deUduergognd aperta , non uietato^ ms 

^ cemmandato da Dio al fuo Qhrifioy cr egli per uhiéart A 
Dio prendendolo diuenne fuperiore al ferpentt , che mh 
per commandamento di DiOy ma per fua ntdUtià g/tr'f 
bducd manddtOyO' come fuperiore cr giudice fuo lo fpom- 
glio di tutta Id preddyCr lo pofe in cathend , cT noi in fi 
ftefjo prefiycr purgdti dal ueneno étl ferpentt y fece fuoi 
membri cr fuptriori él fcrpttttt^infigndndoà di féh 
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fmpri il mcdcfimoy cioè , prender U mrte , non perche 
fìaneccjjkrid,m.i per fari ubiiicntU di Dioyche ce U nru 
potfe \ cr U Wiccjiitd delia morte acccùur come buona à 
far che la uolonta dt Dio fi faccia , cr non la nojlra , cT 
cofi farcm fcmpre uincitoriy^r fuperiori al fcr pente, éìt 
per hauerciindutti à difubidire à Dioici hauea fatti mor 
uli.cr col timordcUx morte ci tenoL tutti [ottopodi alle 
uoglie fue. ad Hcb. 

. Fu dunque le fu prcfo, deleggiato, battuto Jpogliatòy 
Crocefìffo , cr tra ladroni diputato^ come che egli rapa* 
cemcitte, et da ladrone fi haueffe ufurpati li diurni honori 
eónciofia coft che non egli , ma io Jvfjc colui , che haued 
fatto (crfacea tal malc^ cr mi trouaua m man de miei nim 
mici\chclpogliato mi haucuano di tutti i diuini ornameti^ 
cr di tutte le coperte , che Dio mi hauea date à coprir le 
colpe cr le vergogne mìe , cr continuamente mi percom 
teano, cr fu la Jrprc loro mi teneano carico di uergogne 
cr Ignominie Je quali ejii a me , come che grandi piaceri ' 
cr honorifòjjero^mc le uendcano.ne mi lafciauanfar pa$ 
fo.nemouer detto ad altroché aluoler toro, perche^ 
iffendo io fatto fcruo del peccato.non fol con funi de pecm 
C4tt,cr di peccatori era tenuto^ ma chiodato era mife ru^ 
mente aUa Croce lorojdonde anchor che liberato mai ne 
fijii,pòrt0 1 fon alle mani.o' a piedi , cr le fligmate in 
tutta la perfona.accioche io fòj?i difutile , cr impotente i 
più poter far bene , cr/e7 Signor lefu non fi fij?e mefje^ 
nelle man loro, c^r non li haueffe uinti Jpogliati cr trioni 
phaii^cr cofi firacciata la fcritta deUobligOycbe io baueé 
fatto con lor0 , non er4 alcM} rimedio di cafo mìo. 
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QneUc fnm adunque , con U quali il Sigtwr Ltnti di 

nei fatti kdueu fani.cr Umti da nojlre lordure, noi glieS 
hàbbiamo chiodate in Croce , accioche non popano pit$ 
^enderfi Sfarci bene alcuno^ quelli piedi ueloci ad anda^ 
Yt in ogni loco , per annunciar la buona nona del regno 
del Cielo , fono chiodati in Croce , acciocbe non corrano 
àd annunciar la pace. 

Et quafi che egli habbia er prf/?,cr fpoglkti.cr ritc 
nuti glialtri in tormenti , è diputato tra ladroni cr tor « 
mentato tra loro , CT di ogni honore , CT ornamento cf 
' ucRe fpogliato ignudo , è ritenuto in Croce tra due maU. 
fattori , ne però gli fi e potuto uictare ì che egli ad util 
noflro non habbia ufato il core cr la lingua , ne fi potrà 
far che non rifufciti.O' non fìa tutto libero à farci bene^ 
in cambio deUa liberta noftra^ che ufata h abbiamo àfar^ 
gli male. 

Adunque fe io non fono ff>ogliato deUa roba , deW^y 
honore jC:^;* dcUa gratia^ cr uirtu che Dio mi dona /e non 
fon battuto^ carcerato , Crocefifjoy cr uituperato tra la:^_ 
droni^non è perche io non meriti quefto cr peggio^ ma c 
perchè le fu l'ha patito per me^crha pregato per me } 
acciochc io fìa (gettato fin che efjo mi tira alla Croci 
fuay fenza la quale io perirei. 

Etfeioò parte^ò tutte quejlcycr flmili altre pene pa^ 
tifco.zr fono confortato alla patientiàyCT d bene fperarc^ 
€ merito fuo^cT fe ho paticntia.cT bona uolonta » cf wc* 
rito buono del patire , non e uirtu mia , ma dono fuoy che 
igli mt lo ha guadagnato con la pajime cr oratìori . 
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Et fc negli dffini non ho paticntia , nt conofccnzé de 
menti mah miei , cr non àmen fono affettato , CT non 
fonfubito opprcfjo dalla giuRé, ira di Dio , ma più toSlo 
fonfirtdto cr cffoTtdto ^ bene lucrare , è perche U pdjiio^ 
. ne cr oratm di c hriflo intercede per me. 

Etfe lojpoglio deUd roba.zf della buona fama altrui^ 
cr altri per cotone;- ammazzoio' fon non dimen tollera^ 
to , cr non fon fubito punito , cr iiccifo:,non è perche io 
non meriti ogni male , ma c perche Chrijìo ha patito^, cT 
ha pregato per ^e,cr mi ha impetrata la gratia con 
Voperefueje quali fono fempre nel colpetto di Dio accio 
che ejJoDio i.i quelle allettato.cr dcUettatofìa placcMt 
jCr benigitok coloro, per li quali ha uoluto che quelle 
opere fww fiate Jparfc.cr per li quali effe le ha corame^ 

t< àceettatej quali fon quelli che credono ubidifcon^ 
4 Qhrifio. 

. fe le mani di le fu Cimilo faran poi libere d chio^ 
darmi in fu la Croce, cr // piedi Tuoi farà liberi vfciolti 
4 difcorrcr per tuttoH Mondo, a recarmi di molti fratelli 
CrforeUe^ cr à farmi correr feco, hor nudo, hor ueftito, 
1;or ftageUatto^ hor a accarcKZdto^cj uemr al giouamen^ 
to di tutti.o' kfar thonor che à D/o fi dee, non è merito 
mio , ma benignità fua , che hauendo anchó da me patito 
egli per me , cr pregato per me y non uuole ejjer uinto 
^al tmqmle,^ ine cr d mio mal uuole egli uincer col 
fuobene. 

, \Etfeiomiuedoejfer bifognofo di tutta quejld gratid 
fua, cr ne lo ringratio , cr gliela dimando , v U cerco, 
tuttQ e buono effetto di ^uefio fuo pétire , cr orare , aht • 
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hi fatto httiignamcntc cr dd pyindpio in fino al fin del 
Mondo hd uigcre. 

Et fc io, quei dbflt sfotto morto ne miti peccati , CT 
non ho demo diqueftì aiuti, è perche io coji merito, che 
non ho uoluto accettar Chriflo.cr la paJ?ione,cr ubidiè* 
tid fìid a mio rifcatto, cf dd eJ?empio per imitarU, ò non 
tko uoluto ritenere , CT imitare , ma dà me ^ejfo mi fon 
priudto de doni fuoi. 

Et fe hducTìdo io animo difdr que{io,ò queUdltro man 
kcrfe uoglio altrui nocere ò uendicarmi cr fono impe* 
dito,prefo cr fldgettdtOiCrcdrcerdto , cr ieUe mani, & 
piedi impedito: per che non faccia il mal che dejìgndud, 
onde cr poi pojjk ancho t animo rifrenare , c mento di 
queftd pigione : cr oratione del Signor mio. 

Srauano apprclTo tlla Croce di lefa li Ma/ 
cirefua,& 1;^ foretta della madre Maria di eleo 
phev^MAriamadalena,Iefu dunque cóme 
uidde la madre, ftil difcipolo , che egli ama/ 
ua iui prefente,dice a fua madre,Donna,eccd 
il figliuol tuo, dippoi dice al difcipolo, ecco 
la madre tua ,& da quell'horail difcipolo li 
riceaete per fuao tra le fue cofe. 

C' Ome ertuu> apprefjo la Croce k madre, cr Vaitrt 
fue conofcenti , conciofiacofa che jìd fcritto che lì 
fuoi era per efjèrli dd longe trij^ndo : queUojl intendei 
the gli fdrebbon da%nge uUd difefd ,- cioè , che niun <te' 
fuoi fi decorerebbe à difenderlo 4 Ancho perche peM 
de peccati e i che I peccator'pdtifca in prefentiade fuoi 
fmchmimoUe che m fòfjero, perfspportar ejjo qtteJÌ4 
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ftM^trnoiyCTiioUcchcfòjfcro lontm i^Uiiff(d\ 
finche dncho quefio c pcns del pcccàto^ cioè il non ejjcr 
éfcjbddfuoi 

• ' Difoprx il Signor U prouiflo x peccatori , che non 
fut quelcbe fi fannoy et che non f ètimo anohor pemtèntU^ 
md procedono nel mdfarcy per li qiuU dijjc: P^drc pere 
don^cr c. hord proueie d giHjliyGr fd che fi riconofcdno 
frd a lorOyCT fi habbiano ehm inficme Michor qudndo il 
Mondo ignordnu per feguUd i buoni ^CT non p&cio refti^ 
m idntdrfi.cj dintdrfi infieme fc ben per ciò fi [coprono 
4Ud perfecutipneirtcomincidtd contrddi qudlcb€ uno^cT ^ 
Meho per loro confi)Utione , dcciochc fkppiuno , che ci 
fono di quelli ijiLjDio, cr che ejii non fono foli, ncfin^én^ 
nino come f dee d Elid.che fi pcnfaud di efier rimdHofolo^ 

Ancho perche ejjo ddUd fiid [xt^à^^ ubidienu màdrt 
ir^dfidto ddtodUd morte in fucrificn» d Diò,k uoUud egli 
rendere in fio loco molti dltri jìglmU.fi come et Amid, 
rf fl4^<iir(f o^<rrto Sdmnele fiéo figliuolo i Dioy da 
ini fu dotata di più figliuoli prL Rf g .z,cr hord Ufi; 
incomincio d ddre dUd fiux mxdre gioudnni, dqppol qudlt 
k donerk tutti queUi.che fdrk fiioi fidteUi crforcUe, boc^^ 
Td iHcomincid con coftui^ che fi uede qui dlld fcopcrtd , ne 
€^d potrd dir che non fii;^ fiioi figliuoli quelli^ne qudli uc^ 
irà uiuer Chrifio fi4o uero figliuolo, ne efii potrdn negdf 
lei per mdirc ,e\]endo in lor x^hriflo, che U riconofce per 
indire. 

Md perche dice qui che lodnnild riceuettc , cf non^^ 
éctchieffoloudnnifidfldtQriccuutoddkit Ki^ondp ' 
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ptrclé ìllayptrVhcricr^deportdUàallc paróle dd firn 
figliuolo da creder faizd alcun dubbio che riccuefft 
XSioudnm per figlio, cr fol potcd reitur dubbio fi: Gioud^ 
ni,mjfimiafn(titc lÌAcndo U mddre propria , er durando 
én^hor la potcHa dcUc tenebre .haucfjericcuuta lei per 
madre ^tacque dunque Giouanni quello che non era da dm 
hitare y cr diffc dife^ accioche fi intendeffe che la parola 
di Chnfìofu con potc/ìk , cr con gratta , cr non fu fùh 
comandamento cr Icgge^ma fu euangeUoydoejiede wr« 
tu 4 giouanhì , cr uolcnta di fare quello : che gli era com 
mandato gli donò ancho tufo buono della grafia m 
quefto.non òjìante U potciìa delle tenebre. 

Appreffo c da notare y che hauendo il Signor comefj^ 
élla fila madre: che a hMu per figli, cT à noiyche L'hab^ 
kiamo per madre, giufìmente noi la inuochiamoy cr ella 
pnflamemc ci mt.i , cr qudche dico di lei , dico ancho 
fecondo il grado loro di ciffiuno de Santi J qualiy perche 
hanfattdyCf fdnno la uolonta di Dio :fono ancho cf?i CT 
fratelli a-forelle cr madre di Chriflo , tAatt .ti. in fi. 
et quelli che fono di Chrifìo fono Pxho di noi.onde cr gin 
ftamentc li anii:mo cr inuochiamo. 

Et è da notare chel Signor più per bifogno di Giouan 
niche di fua madre fa qùeiìa raccommandatione ^come 
chi dica • Donna-xcco il tuo figliuoloy hMine cura , non 
lo lafciar in gouerno fuo\o della carnai madre fuaja qual 
non crede della mia xefurreltione cr l Cicuanni, dica, 
'Ecco la madre'tua.noK attendere ali cpinicìf' della carnai 
tua tpadre , pcrbcfcc ^ qumunque ella mi ami non mi hd 
pero quella f^de : che dee , attendi ^ quelche finte U 
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mdrtmidfchc la fò bora tud ttiddrCy et come di^^SàUm 
tnoneprouer. i . cr ^. tion pretermUcr U Ifgff dclU 
mMre tud . Cofì dice txncho il Signore k tutti noiy àcciom, 
the Id cdrttdl mdàre nofird non ci intrichijice^k mddìx. 
uoflrd è Id mddre mid.cio é quelU pcr/on^ : che fd Id Mo*. 
tonfd del pddre mioM cdrndl mddrc uojìrd.non uiè je no 
tdrndlmente niddre^non Vdttcudetc nelle uoglic fue^ren^ 
ietele il debito honor , che le fi dee 9 CT delle cdrndli fu^ 
opinioni^ò uoglie non fdtte ftimd^md pofponetele di «o/e«, 
re fi>iritudl di quelli^ che fanno Id uolontd del padre mio,- 
che fono mìd mudrcy CT però dncho cr uoHrd , dccioche^ - 
€t Id cdrnal uoilrd mddre uiflol giudicio uojlro : hdbbid 
€dgione difdre dncho cffdìd Uolontd di mio padre , et di* 
licnti fì>iritJ4dl mid.cj uoflrd mddre ^CT delld cdrne fi uen 
^dqudntofidcedimcnticdndo. 

:Dz qui poJ?idm conftdcrdr qudnto fid Vdmor del Si^ 
gnor uerfo di noi , che ci rdcconmdd dlld fud Mddre j et 
qudlc dmor ci porti Id fud Untd Mddre confapcuole dclt 
mor del fìgliuol uerfo di noi, CT qudl cambio noi loro' 
iebbidmoj.o' quale rendiamo^ et cefi dirizziamo Id uitd 
noUrd fotio tanto dmor e: ^fdre il douer noftro con non^ 
Udnd Iperdnzd dell'aiuto loro . 

Donna ecco il fìgliuol tuo. 
Vice donndy ey' tdce il materno nome ^ forfè perche qui 
Chriflo parld con dutoritd , è nelloperd di fuo padre, U 
qudl fi hd dd preferire 4 tutte le parcntelle ^ cr dltrc 
tofe del Mondo* 

Ancho dice » Donnd , dccioche Id fede delld Vergine, 
non fid finddtd in cdrnc , md m pirite , cefi lodn, c6« 
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hdi tu dd fxr meco donna f dccioche U Vregine hdbbu 
fidanzd in lui non perche le fìa carnai figliuoloy ma perm . 
che egli è buono , CT pronto 4 chi Hnuoca , quantunque, 
alieno di carnai parcntcUa fi ritruouL 

Ecco il figliuol tuo^cioCy tn qucUtyche io amo, in qtielU 
habito: in qucUi mi uederai cr amerai , Ecco me in G/o«' 
u^mnit ejjb è un'altro me , tutti , che fono di Chrijlo per 
fede er amorCyfono uejìici di Chrilìo .fono una cofa con: 
Cfenflo, fono membri di Chrijlo, donna ami tu il figliuol 
tuo^ cr ti duol che Cifia da gliocchi toltof miralo in Gio* 
uanniy m lui cr in tutti, che fon di ChriRo uederai il tuo 
figliuolo : che è il tuo Chrifto. 

Et in qucjìo fcnfo non fi duol la uergine d'hauer Giot 
uanni in cambio di Chriflo , pcroche non tha in cambio^ 
non lafcia d'haucr Chriflo per figlio itniceuer Giouanni 
per figlio , ma incomincia à riceuerc ifirateUi di Chriflot 
ac cicche douc ChriRo è primogenito in molti frateta. 
effa fia madre di moki figliuoli , cioè di tutti quelli , che' 
uuol per fuo frati ChriRo. 

Bonna, Ecco il figliuol tuo , come fe diceffe , lafciami 
fatiar di patire^non mirar tanto in me, ne 4 pregar Dio^ 
che toHo impoga fine alle mie pene, ne a far di me copau 
fione ad alcuno , ne 4 dijlorli dd flugeUdr , c&r mi fanno 
con le lingue /oro, mira in Giouanni.o' fti^na che egli fia 
il figliuol tuoy non ti impacciar per hora di mejafcia che 
io bea fino al fondo il calice: chel mio padre mi hà dato,* 
àccioche io gli fatisf accia à pieno per tutti ^ 

Et 4 Giouanni , Ecco la madre tua yfa quel che uedi 
fare 4 lei^non mirar aUa tua carnai madre , lafcia cr tui 
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t}}C iolcd il cAicc. chcl mio pUre mi id, come ucdi. che 
fa U mid mddrc: cht Ji te U confegno per mdirc, 

Do/mu, ecco il tuo figliuolo, cioè y non mid mj, di G:o« 
tutnni fei mudrc^ ne dice qucSto perche ìkUu pafsion fia fi 
porujjè uilmente, CT tton du gcncrofa madre : CT qual jl 
cqnueniud effere dUu mddrc di Chriflo, md il dice, perche 
quantunque generòfìl^i^iidmentc fi portdljcyuon però cjjk 
crd Id mddrc di quclU uirtu: conUqud Chrifto putiud^ 
pcroche di quclù pdrte^^lld qudl U Vergine potea cffcr 
mddre.Chrijlo hduxd detto, che non fi dttcndcfje^ ma che 
U pdtcrnd iiolontd fi cr non Id uolontd fud , ne perciò fi 
inferifi:e: che eUit non fa U mudre di Dio, effcndo maire 
di coluiyche è Dio^ma che cILi non è madr e, ciò c autrice 
deWopcrd grande : che Omfio faccd della quale era, 
autor foto Dio, alla qual la Madona hauea dd fottoporfi^ 
CT ubidire , cT renderne le gratie : che fi conuengono^ 
pcfocheditaluirtu nonpotcd dirldMadonnd.chcelJk 
la haueffe injegmti^ di figliuolo fi ddtdy ouero impetrata^ 
fe ben di quella uirtu , che nel figliuol fiio cffa uedea, era 
contenta cr allegra cr lo confòrtdud à fij'uarld et ufarla 
ò certo confcntiua cr era contentifiima che la ufafje, 
, Ma tornando i prim i fenfi , accioche fiamo di buona 
f^eranzd\è da Jìimare che quello chel Signor difje di 
Giouanni allafiia madre ^ dica ancho al fiio Vadre^ cr co» 
fi tuttiyche in lui crediamo^ ci fa figliuoli del fuo l^adre: 
perche uuol c/;c fiamo und cofa con lui^e;^ fuoi cari fr atei 
hyonde fiducialmentc al padre di Cfcr/fto , come i noftro 
padre: pofiiamo liberamente^ andare , CT perche niun di 
€h jfotefft dubitare , effo ci ha commefjo che quande 

facciamo 
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f(Xcc\mo omion dicimo, Vddre no{lro, che fei ne Cidi, 
noftro cioe^ di Chriflo cr di noi per Chriiloy che è ilpri* 
mogcnito tra molti fratelli. 

Et quellijche paflauanojo beftemniiauano 
moLiendo i capi loro & dicendo : vali tu che 
diftruggi il Tempio , & in tre di lo riedifichi, 
falua te niedefimo^fe fei il fighwol di Dio, de/ 
fcendidi Crocè- 

Cofl dicea Sàtana Matt. 4,fe feifigliiwl di Dio, di 
che quefte pietre diucntin pane, quello c tentar U 
fede^ cr la patientia^ cr cojì tenta ancho noi^ cT quando 
in qualche aducrfita ci ritrouiamo , ci combatte nell'ani^ 
mOyCr accioche la fede^ che habbidmo di efjcr figliuoli di 
Dio , fi mmnifca : cr fi perda cìmice cr da fuoi membri 
fatana ci fa dir di firn il parole. 

Ancho gh ufficiali con quefti infienie lo 
deleggiauano,dicendo, ha faluati gliahri, fai/ 
uifi fe fteflb:fe coftui e il Chrifto eletto di Dio^ 
Similmente & li principi de faccrdoti delegò' 
giandolo tra fe co feri bbi &fena tori diceano. 
Ha fai vati gli altri, non può faluar fe fteflb, fc 
egli e il Chrifto Jl Re di Ifraele: defcenda ho/ 
ra di Croce, vediamo, & crediamo, & gli ere/ 
deremo , egli fi confida in Dio , liberilo bora 
fei uuole,peroche egli ha detto: Io fono il 
figliuol di Dio* 

aVefto c un parlar come fe diceffero^o non ti fei 
fidato in Dio J> fcioccamente da tefleffò, eT 
fenza cagione^cioe^ in cofa: che non fi dee^ ti fei fidato lu 

U 
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DÌO, perocbe Dio non àbdndond cclorot che fi fidMo im 
lui in quelle cofe i che fidn degne dd ejjtr concedute di- 
Vio.fe tu fv}U figliuole di Dio , effo Dio non ti harebbc^^ 
Idfcidto condurre à qucjìo ,ò certo gid te ne Uberurcbbey 
jAd queflo lor pdrldre cr argomentdre nuUd imU, pero* 
che non fi dee por termine x Dio , ne CÌm^o doucd dc' 
fcender di Crocei hduendo più uolte predetto à fuoi,a' i 
molti dltrit che egli erd per pdtir morte , cr cbcl terzo 
di rifufcitercbbe,fi che questi infiliti bifogndud ferudrli 
per farli il terzo giorno , ddcffo non hdn luoco , cr però 
il Signor nuUd loro risponde , ntd Sdtxnd , che non uuol 
tdnto d^ettdre, vorrebbe pur fare adefio , che Icfu per* 
deffe Idfiddnzd im D/o/c dlcund ne hdued , ouero dlmeti 
perde jfe Id pdtientid.cT fi ddirdfje contrd ifuoi dclcggid» 
torijìndfiimamcnte non fi^crando più di cdmpdre.a" 
cerbdto per li dolori deUe ferite, pcò fdtdnd dd qucfii 
fuoiminifiri gli fa dir qucfie co/è , Le qudi fòrfe dncho 
molti dicedno defiderofi di ueder quefto mirdcolo del de* 
fcender di Croce, cr nioUi per aUegrezzd , uolcndo mo* 
{h-dre di popolo , che in ueritd lefu non fi poted diutdrCy 
cr che però erd da non ddrgli più fede dlcund. 

Quefti dcleggi giuftdmentc fifdnno d color, che fi fdti 
come Dij , coome Addino fj^erò difdre , cr d coloro, che 
piglmo imprefe non impone loro dd Dio, cr dicono che 
fi fiddnoin Dio,nelche molti cddono: i qudh poi inddrna 
affettano l'diuto di Dio dd ufcir deUd miferid , neUd qwd 
temerdridmente fono arriiuti,perche fi hduedn promefjò 
Tdiuto,che Dio lor non prometted,<y quefto mdfiimdmen 
te mene nelk cofe probibiteif(U(.ÌUdlinon fi deeftinwr 
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$hè Dfo fìd per dare oleum ditìto^fe non td uoltd con ira 
cr per pcnu di color o^ch^ in far co fé uietdtefono diutdtii 
c per dltre cdgiom^che non debbono ddr animo ò fj^erdìi^ 
Zd dd alcun di far male^ 

Md bafldy Chrifto porta quefli dileggi , accioche non 
uengano /òpra di noi^ ò fe pur uengano^ che li tolertamo^ 
cr che dicidm con ladrome , noi giuftamente fiam delega 
giati, ma le fu non ha fatto male alcuno , egli fi ricordi di 
noi quando farà nel regno fuO:,dccioche quefti dileggi ba» 
flino^ cr ci [campi da gli obrobrij fempiterni, 

Vamor che tcnea il Signor nojìro afftjfo in fu la Crom, 
centra tale^ che liberar nònffine potca, cr pero indarno 
fi aj^ettdua : che dcfcendeffe di Croce , egli che da tale 
dmor€ era tenuto^, peroche quello fuo amore e coji fatto, 
che poterfì da lui liberar fi è infelicità^ uolerfene Ubcrs 
rare , è fceleritdy niuna di quefte cofe fi conueniudno l 
Chriftot che ne infelice^ne federato efjer potedy egli ha^ 
uea ben liberati gli altri daUamor contrario al fuoy dal 
qual poterfi liberare c felicita , CT uolerfene liberare è 
uirtu 5 cr dal qudl non poter fcne liberdre è miferia cT 
ddmndtioncy cr non uolerfene liberdre è peruerjìta. 

Kabbiam dunque da dcfiderdre CT pregdre^ che egli 
ci liberi dal tri&o nofiro amore ^cy ci leghi talmente aU^ 
amor Santo fuo : che ci ba impoj^ibile di efferne mai più 
liberati: anchorche tutto l tempo della ulta nofira fla per 
tenerci in fu la Croce , r^ofti à tutti tormenti cr dileggi 
del Mondo. 

Ancho ì foldari Io deleggiauano, accoRaw 
dofì.di offerendogli l'acero , & dicendogli, 
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tul o Re de giudei falaati te fteffo , il tncdefi^ 
mo gli rimfacciauano ancho i ladroni , che 
mncrocefisficoB lui. 

ir-^ I queftì dileggi ogni di ci fi Dio y^udiido per «0= 
L/ ^<i^ fitperbià, cr difubiiietia,come Adamo,dd noi 
ftcj?icif4cci*mo figliuoli di Dio y Ecco diccil Signore^ 
4ccoti Mmo co fuoi figliuoli è fatto come uno di noi» 
Yedim, che non prenda dcU'arbor dcUa uitd , CT WMd in 
ttterno in queitA iufipicutii er peccato, cacciatcl uiadel 
pdrddifo,aUé. Croce di tutte le mifcriet àcciocbc per ej^f 
rientid ueddy che deità egli fi hébu acquijìdta col éfu* 
bidire , in ciò noi debbiamo effer non fd pazienti , ma 
dccufatori di noi flejiiy ardire che giu^amente ciècofi 
rinfacciato da tutte le creature^perochc habbiamo peccdc 
#0, cr non come D// faui] , ma coinè giumenti fum fatti 
infìpienti Salm. 4.S. 

Ma quando per fua gratti Diaci perdona i peccati^ 
C ci fafìmili afe ueramcnte in Chrifìo ci fa fuoi fi* 
gliuoli,aUbor non cffo Dio: ma Satana cofuót mimfirixi 
fa di quefii infulti per trarci fuor dcUa fanta fede , cr in 
quel puntOiOnchofenza dar a Satana altra rilj>o(la,ci bif 
fogna fiar falii', peroche fìam certi che Dio nel qual ere» 
diamoynon ci<onfòndcr acanzi fapcndo noiychc per molte 
tribulationici conuieiie entrarW regno di Dio ad. xj. 
habbiam da penfarc : che anchó qucfte maledicentie , cT 
perfecutioni , cr percojje fono alcuni di quelli uenti, cht 
ci fan dar più predio in porto. 

L'offerir deUaceto.che facceano ifoldati,eriun come 
iÌY<yfe tw MMOÌ morir preùoinente ti daremo l'acetOy che 
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tifdrà dcc<lerAr U mort(,ìM fi non uuoimnre/dluiiti, 
poi che tHr, cavie dici,f(i lo rt de giudd. 

Non fapean : ckc tra uenuto non fxr fuggir Id morte, 
m per ftmfdrld : CT cofi liberarci dd lei, o'fenz.d ch€ 
fiu fòffe impedito dd lei yfi%oieffe U uitd eternd. 

Vno de malfartori fufoefo in Croce lo bc/ 
ftenimiaua dicendogli : le tu fei il Chrifto, fal^ 

ua te fteflb 5£ noi. 

NI on dice A coftui cofi, perche credefft, che lefufifje 
! // Chriiio, peroche aU'hora un tdl lUre u^n farebbt 
bclhmmid,m piu tofto un'impdticntid, md, perche dice* 
cofi deleggiattdolo.pcrò beilemmidUd,in cio che non ere* 
dcdyche fòjfe il cbrifioy md un huomo che fdluar nefe nt 
diri pote jje. 

Ma rifpondendo l'altro lo riprendea diccn 
do. Ne tu temi Dio, che fei nella medefima 
dannatione, noi certo giuftamente, peroche 
riccuiamo cofe degne dell'opere noftre, ma 
coftui'non ha fatto male alcuno. 

aVefta confezione, che fd <{uefio Iddrone, è btU 
lifiimd, cr i ben dcgtu di ejfere impdrdU , cT 
ufdU Ad tutti noi in tuttd U uitd nofira, qudndo in alcun 
mèle di qucfld uitd ci ritrouimip , nel quale pofiiam dire. 
Noi pdttmo giuftamente , peroche habbiam fatto il per* 
che, cf patmo ancho molto meno di queUoy che meritidm 
mo y ma le fu , che ha patito in fe, cr paté nefuoiy non hé 
fatto male alcuno, cT perche paté fenzafua colpay cr ni 
i da creder, che pdtifca in uano, bono farà di fare amicU 
tiuconeffoUàfdcciocbecidomie frutti del fuo pàtirt^ 

N J 
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Non ha dunque /econdo'l dir di qucflo Udroni ^fdtto 
nule Icfujiiccndojìdì fjfcrcilChnJloyCTloRe dcgiu:» 
dci.o' il jìgUuol di Dìoyntd ben bdn fatto mal coloro.chc 
per do l'hanno accufato.cT condennato.o' crocefijfo, ^ 
dileggiatoycr guai 4 lorfe di ciò non fi pentono. 

St quella difcfa , che fa un ladrone^ di Cbriilo non è 
honoreuole i Chrifio ne gli occhidel Mondo, ma più to^ 
fio gli è una maggior infamia.pcroche è uergpgnofa, che 
da un ladro eglifia jlimato giuflo,Grdaquei,che parcano 
Cr erano filmati giufli fia condennato per ingiurio 
feduttorc, ma ne gli occhi di Dio uà la cofa molto altra^ 
mente, per oche quct.che qui parean g^uJìi,no eran gm/f r, 
mafceleratiyòfipoce giufli, che erano anchor molto cie^^ 
chi onde b per ignorantia, ò per maluia condcnauano il 
giufio , Ut il ladron , che era flato ingiuflo , cr che fòrfc 
àncho egli hauca qualche uolta dileggiato Chrifio, hord 
conuertito cr fatto giuflojifcndc Chri{ìo come giufio. 

Et noi da quaflo ladrone habbiam da impaparCy cf 
quando con fìmil fentìmento cr confcflion fìam fatti per 
fua gratta giunti , lo hauem à difendere , peroche le fu 
fjfeffo in confpetto del Mondo^CT huomini mondani infet^^ 
ti di erronea religione, cr carnai Santità , pare accufatù 
cr impugnato da Santi^zr difefoda trifli, doue nel diuin 
€onfj^etto appar tuttoH contrario, fi come in quel tempo 
non molto da poi ancho in confj^ctto di gran parte del 
Mondo appar ue, cofi ogni di fi dimoflra :crdfìnfìu€m 
deta da tutti quando ci farà utile cT honore di bauerl& 
in tempo^che altri il difpreggiaudy apprezz^te^ cr adom 
rato per queUo, che egli ualt^ cr certo quatidoil Signor 



NOSTRO Signore 9^ 

ci hd guddagndtij cr fantifiuti twri dee patir dd noipm^ 
tnd ice hduer gloru dd noi^ CT icofi il douerc^ cioe^ che 
nel combMer fi pdtifcd,^ uinfi gli duerfarij cr fdttd U 
preda fi habbid giuftd allcgrezzd, della uittorid^ CT deUa 
preddy cr t.mtd fid Vdllegrezzd quantd è U preda.queUi 
che non fono anchor guddagttdti, non Uudanoy ntd impu^ 
gndno colui, che per ben loro li uuolfar prigioni, ò da lui 
fuggono^ ma crranno^ peroche fe anche ejii uedefjero,^ 
uolcffcro confeffare il uero y come fono obligdti à confej^ 
fdrloy potrcbbon fdcilmente effer conuertttij & mutar ìd 
tridd uolontd in buond:,^^ qucUo che lor pare impoJ?ibilc 
fi farebbe facile incominciano a lafciar quefta malitid, 
che Jpejfo ufano in ripugnare aUa conofciuta uerita , CT 
in non uolerla confeffare. 

Quando adunque i noftri figliuoli, fcrui.frateUiydmici, 
onero altri ci tradifcono^abandonano^accufano^perfegut 

no,condannanOyCrocefiggono,o' delcggiano^o' (Iratid^ 
710, ouero 4 qual modo fi uoglia in grandi ò piciole cofc 
par che non ci fiimino, diciamo pure , cr confefiiamo di 
cuore noi patir ciò giu{lamentC:,perochc habbiam fatto il 
perche : cr cofi noi non fiamo impatienti^ ne befiemmid^ 
torijcr fe ancho alle uolte fiamo fiati impatienti^accufid^ 
moci ancho di cioy che douendo hauer patientia, CT' ricom 
jttofcer quelche meritauamo^ non habbiam fattOy cT conw 
fòrtiamoci che lefu, il quale è la nofira fapientia^ giufiim 
tid j cr fdntificdtione cr redention nofird , non ha fatto 
mdU dlcuno, cr hd pdtito molto più cr più indegne cofi 
di queUe:che patimo ò pofiam patir noiycr che egli c pur 

gran bene il patire in [uà compagnia con fede , che ^0 
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pàtifcd per noi^ dccioche, mirando troppo k noi (lcj% CT 
dUd giuJlitU di Chriilo:,come che qucUu fìu fol di Chrtjlo 
(y che ci noi non fi pojjk comuniurc: non fcguitim gìu^ 
(fi,// qiulc dUj, conjìdcrdtionc , CT confejsion de fuoi pcc^ 
fatiy(y dcUu giujlitu di Chnjlo non dggìunfc U fidunzd 
che doucu hdua'c nclU bonU di ChriRo, ma più toHo fe* 
guitiam qucjlo ladrone^il quale alla degna confìderatiom 
et confej^ione de fuoi peccatile;:;' della giuflitia di Chrida 
àgiunfe la degna fidanza : che fi può , cr dee hauer neUd 
bontà di le fu Chriflo , dccioche qucjlo ci uengaben 
fdttOy pregamone Dio (j'maj?imamente quando fiamo in 
bonaccia , cr tranquilli , auanti che uengan le tempeflc^ 
cr uenti y cr fiumi delle tentationi, aUhora ha più loco U 
fede quando fhuomo conofcc bene i fuoi peccati , CT che 
daUa banda fua non ha , ò poco ha doue fidar fi , cT come 
reo , cr arrefo , cr f^crante fol nella bontà di effo Dio, 4 
p/o ricorre gran loco ancho ha la fede quando Ihuoìno 
Ji ucde preucnuto dalla gratia , cr hauer con quella ope^ 
rato fedelmente : peroche tanto più jpera da colui , dal 
quàl fi ucdc effer già di molti bencfìcij preuenuto , cT 
adornato cr aiutato in far quelle cofe , per le quali tffo 
Dio ha promejfo molti beni, ne per gratie molte chcfac^ 
cia,ji minuifcon le richezzcyò fi raffredda la fua liberali» 
tji ymzifirifcaldacr accrefce^ 

Ancho quando habbiam paura 0 di befliàyO di huomim 
ni^ò di'qual altro cafo : che pojfa auucnire, diciamo^ giun 
flamente noi patmo queflo timore , peroche habbiam 
peccato*, onde cr perduta habbiam queUa JicHrezzày CT 
fignària: che Dio dd principio in Adamo ci hm4 doMts 
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iti Noe ci hdued rifiituiU, crnel bdttejìno fi può ili* 

mar che ci doni. 

Quando perdimo dlcund cofi,C!r quando ò per erro» 
re,ò ncgligentiii, cr timidità noilrA non dcquiftiam quel 
che haremmo potuto acquifldre , dicimo , tutto Auemrci 
perche hMim peccato, <:j per do ejjer cdfcati in cecità 
di mente, cr ih quejii danni, er peccati, che fon pena de 
primi nojlripeccatily Cefi dunque , cr quando fumo in 
UMìitd , in dubbio di quelche facciamo, cr non facciamo, 
et in non poterci liberar, ò non poter tanto quanto uorU 
mo^GT lo continuo peccare: che cr per imfcrmita^cT per 
ignorantia o' taU'hor per malitia facciamo , confermiamo 
efferc , per che patimo cofe degne de fatti nojlri , et 
ehe molto peggio meritiamo y Xt che nonMmcno P«=^ 
gando lui, che jì ricordi di noi, cr che ci ritolg^t da tanti 
mali, 

Coji quando ci uiene impef di adirarci,euero che gi<t 
fiamo adiràti,cr habkiam beftemmiato,ouero altramente 
nel corego con la lingua pctrlato male , riprendiamoci co* 
me fa queflo ladron,che riprende Valtro Udrone,àicendo 
i noi ftej^i comefe ad un'altro parlammo. Et tu non temi 
Dio cr c. 

Et, accioche l'un mal non fìa principio d'unUltrq male 
ricorriamfubito à confìderare,che lefu non ha fatto male 
4lcuno,et che egli patendo,pati per noi.CT che ci ha gM<<» 
dagnato il poter ricorrere à lui con frutto,et cofì prega* 
molo che egli fi ricordi di noi, <j che fecondo la fuapo» 
tejid et bontà ci foccorra benignamente. 

Ne tu temi Dio* 
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QB^fl ^'^^ ^ ^0^^ ^^fi^ firf^ che tdntifi mojlmo di non 
temer Dio in dclcggidr un giujlo , che dntho tu ti metti 
frd loro i ddcggiurlo^tUyche fei neUd medcfìma conden^ 
natione^ che non hdne cagiona ne fpdtio da burlare ^ che 
tra pocà hord ti conuerrd render conto 4 Dio di quelche 
fdi.cr ti inetti k burlar deU huomo giujlo, et del figliuol 
di Dio i 

Noi patiamo cofc degne deiropcrc no/ 

però coutrd di noi conuerrebbe : che fi fdceffero que^ 
fti dileggi^ricordati quante uoltc noi , come fe fòfìmo dn 
più che Dio : habbiam /prezzata tuttd Id potentid fudy 
come che ne Dio ne huomini ci potejjcro ddojfo. 

Et quante uoltc nelle maggiori noflre fcdcrita contra 
ogni minaccia.et amonitione di chi che fi fvjfi, diccudmo 
di fiduer fidanza in Dio : che egli ci aiuterebbe a fare 
ogni mdUy cr k [campare da ogni malcy et però non con* 
tra di coiìui:,che non ha mai fatto alcun malcy ma contra 
di noi^cbe fatti habbiam tutti i maliy militano le cofe, che 
fi dicono contra di lui , noi fìam quelli : che arditamente 
peccando dicewano di fidarci in Dio : come che 4 Dio 
Vimpioiet timpieta non di/piacejpyma glifoffe in piacere 
onde ben fi direbbe^ noi dire /faluateui mo woi, dite che 
Dio bora uifalui : [otto la cui fidanza diceuate di fare il 
male sfacciatamente.et imprudentemente faceuate^ et chi 
contra di noi ciò diceffe^ non peccherebbe : perche ci di* 
rebbe quelche meritiamo di uiirCyma coRui non ha fatto 
male alcuno , cr pecca chiunque dice mal di lui ^fi che et 
tu prouedi i cafi tuoi^et refia di bejiemmiare. 
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£t difle a lefu , Ricordati di Aie quando fa/ 
rai ucnuto nel Regno tuo. 

DA quejla richicjUflpuo utdcrCy che gU U potejld 
delle tenebre dalla Croce dì ChriSo incomìnciaud 
àd efjer fuperatdy et già Foration di Chriflo facea frutto, 
cr dpparei che li CrocefìJ^i^ciàe gli affliti fono più attii 
ticetier la gratta di Dio , mafìmamcnte quando han perm 
dutd lafperanza del uiuere,et delthonor di queiho Mon* 
dOyO'tcb^n non tutti gli afflitti pigliano egualmente U 
grdtia deUd contierfione , pur ui fon più dif}>ofli che gli 
dltr laonde et t altro ladrone ^ del qual non ft fa fea quefia 
corretione fe pemtcntia^ò no,ò fe piglio fede^ ò no, certo 
éche egli fu attoaUa corre ttion: che l'altro Uiron glifd^ 
cedyCtfu in fud poteftd d'dccettarla ò non dccettdrla , md 
non e] fendo fcritto che tdccettdffe, comunemente fi fiimd, 
che moriffe nel fuo peccato. 

Ld corre tion fatta dU altro ladrone potcd uenir dtteho 
fenzd gran lume per una compaJiionCy cr per un {iimar^ 
che fèjje pur mdle dcleggidrc un Crocefiffo, et per altre 
cdgioni^md quefto direi Ricordati di me et c.non par che 
poffd efiere kato fenza grdn lume, peroche gid prefup^ 
pone di ucdcre il regno di un Croce flffoy et ld poteihd^ cT 
benignitd dd poter fi , et uolerfi ricorddt di Iddroni colui, 
che mai non fece alcun male ^ 

Ricordati di me qaando farai uenuto nel 
Regno tuo. 

Come fe dicejje, io uedo.che hord, troudndoti meco in 
petìd • ti ricordi dime , et tifei ricordato di me in fami 
pcr tud grdtid^ uedere i peccati miei , et l'innowm tM^ 
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CT dì hduerti difcfoj et i'hducr cdritàtiumantc rtprcfo 
tdltro hdronCyCt in idvmi fidmzd in te, m:do che fai bc*» 
hd cicrd.cr che dm.vidL tutti, tu pricghi per tutti , ma il 
punto è qududo fardi uenuto nel regno two, che in qucUd 
profperitd ti ricordi di mCj Ct non facci come il pincernd 
0 coppiero di Vharaonejl quale ufcito di priq^ione fucce^ 
dendolc cofc profpere^Ji fcordo del fuo propheta cioè di 
lofephy Et qui ti ladron non mirò alla fua ragtoneu:he no 
ne hauea alcuna molto fufficiente da fcyCt che efjo non ha* 
uea data la buona noua à Icfuycome ìofeph hauea fatto al 
pincerna di VharaonCyZf che le fu non hauendo fatto mal 
pdtiuay et che e(]o ladrone era uno di quelli, che pdtiuan 
per li peccati lor propri j , cr cojì indegno V innocente fl 
* ncordajfe di luiyche era peccatore^ Ma. confiderò, che Ifs 
fu potè a far del fuo Regno dono k chi uolcd.et che uerifi^ 
milmente uolea farne dono potendo fenza bauerfatt^ 
alcun male^et che à lui proprio: quantunque ladron fojje 
flato yCra le fu apparecchiato di far tal dono fe glielo ad^ 
dimmandaffe, uedcndo che Ihauea preuenuto di tanto lum 
mCyCr hauendo udito , che le fu hauea pregato per tutti, 
dicendo: Padre perdona CT c. potca ancho e fio bene 
rare j cr ancho potè a dire , Ricordati di me , che già fon 
pentito de fatti micino' fdtto amatore di tCy et deW opere 
tue.o' tuo diffenforCyCt ho corretto Ì altro peccator pare 
mio, adunque fi come ne miei peccati ti fei ricordato di 
mc facendomi uenire alla Croce per queUi^cofi neUepere 
bone.che hai fatte farcir icordati di me nelregno tuojo^ 
ne fi pojjhno apprezzdrc à tuo modo^ 

Nel regno tuo* 
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Kef pd tu fdrai libere di far ciochc ti piace y iui non uiè 
fctuL dlcund dd prenderti per li peccatori che uoràilibcm 
rdTC, onde iui puoi Urgdmente ejjere liberale, qui U tué 
p^tcftd è riftrettdynon mi libererejìi in qucfta hora^ pero 
che fedo tu facej?tjd^ud pena farebbe alquanto minore 
per Id tud gloria: che ti ucrrcbbe di haucr liberato tc^ b 
àltri in qucjlo tempo, che c il tempo della tua pendy et pc* 
rò non ti dimando che per hord ti ricordi altramente (U 
me più di quel chefai,aj]ai qui ti ricordi di me fdcendonn 
patircy^ facendomi ucdcre tc^ct me^cT altri^et facendo^ 
mi parte m quel che cu patitu.refla hord che mi facci 
parte OMcbora nelle tue allegrezze qnando <x quelle «cr*s 
raiy CT che in quelle ti ricordi di me , allhora che deUe pc 
ne , che non haucndo fatto male alcuno , hai patite sfarai 
rijloréttox ricordati di me di pormi in lifia^ et farmi pértt 
CT compagno de tuoi guadagni , non ti dmuu.do ragion^ 
ina grattdy pcrochc laragion mia e fatisfatta et pagata^io 
pa qui riceuo quel che mento di ragione yde fiderò la gra 
tid, Id quale io non merito, che e di hduer pdrte ne meriti 
tuoiyli quali qui non fon pagatiyma nel regno tuo fi pdgi^ 
no, cf poi che qui tu riccui non quel che tu meriti , md 
quel che io meritOy fa che et io ìicl tuo regno riceud non 
quel che io merito , ma quel che tu menti. 

Ricordaci di me, & c 
C/or, Io qui nel mio paefe ti ho fatta ampia parte de miei 
meritiy che fono le pene che tu foiìieni.riceuendo cofe de^ 
gne di miei non di tuoi fatti^quàndo tu nel regno tuo rici^ 
uendo cofe dcgnenon delle opere m/c,ma delie tue ricordé 
ti di me^ àfar che io ci habbia parte , et mi godi di queUi 
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f>em^cheji debbono aU'cperc tue, fi come cr tu ti fel ripic 
no di quei mdì^che fi doucdtto dKopere mie. 

Ricordati di me &c 
Come dica lo uedo , chejti fei ricordato di me in farmi 
punire per ii peccati miei , cr troucanni la licentia, che 
del peccar prefx io mi hauea : et in pigliar la pena de pec 
cati mici [opra di te, cr in accompagnarmi , ricordatene 
ancho quando farai nel regno tuo, er come patendo mi 
fai parte nel patire, cofi godendo ricordati di farmi partf 
nel godere ♦ 

Ricord ati&c 
Perche tu Signor hai detto y che chi ti confedera auanti 
de gli huomini in qucSta generation peccatrice : tul con^ 
fejjerai nel regno tuo in prefentiadi T)!o cr de gli Anm 
gelifuoi.iq ti ho confcjfato hora in prefentia di tutti quem 
flit che mi fono intorno , ricordati di me nel Regno tuo 
fecondo la parola tua. 

Et quando fiamo nelle confolationi^zT proJperitayCT cren 
diamotchc per pua mifcricordia egli ricordato dì noi ce le 
dijpenfiyct non perche queUe fian la parte noftra.diciamo 
che fi ricordi di noi ancho nel regno fuojfar che le con^ 
folationi qui no ci ingannino^ ò Jpirituali ò corporali che 
elle fi fiano. 

Et quando fiamo ne gli affanni cr pojliam penfar, che 
ci uengdno pcr li noflri peccati , cr chel Signor fi fia ri^ 
cordato di noi et che ci habbia uifitati , cr che effo benits 
inamente fia co tribulati, diciamogli che fi ricordi di noi 
nel Regno fuot accioche fi come egli ci accompagna nelle 
tribuktioni temporali sfaccia che noi taccompagniamo 
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nefle eonfcktioni eterne cr immoruU. 

Et per che uedkmoy che neUinfermitd , et fdnitd , CT 
neUe cofe projpere et amerfi , cr tnedìciy cr purenthCT 
mìci , cr predicatori , cr confcffori molto fi djfdticàno 
per la conuerfione , ò finita nofira , cr in tutti dobbiam 
conjiderare effer Chnjlo.che fi ricorda di noiydiciamogU 
che fi ricordi di noi nel regno /«o> doue per la potefla CT 
buona uolonta fua può facilmctite fare^ che tutte que^c 
opere jkno efficaci i far che al fin ci riceua nel regno 
/mo. 

Ricordati di me* 

Qucfta e grande jtj ncccffaria pratica quando habbiamo 
confiderati i nofin pcccatiyCT mali^dirc k lefiiy Ricorda^ 
ti di me, tu Signor fai qucUo , che tu babbi guadagnato 
per li peccatori^ricordati di me^cioè^di mettermi in co«* 
to tra gli altri peccatori a parte del tuo guadagno : non 
affettar che io mi ricordi dime^ che fon perduto di core^ 
cr di mente y€t che auezzo a far male non par che fappia 
far più bere , HÌwTC. 13, Io fono t amalato , cr tu fei il 
med i0yC7 fon tal uolta fi malumeutc amalato ^che mi 
tengo per fano^onde cr non uedo i miei bifegni.ricordati 
dunque tu di me: Tw, che non hai fatto mai male alcuno^ 
ricordati di mecche hofatt o,cr fono in tanti mali : per li 
quali ho perduto ancho la memoria di me {iejfo. 

Quando fei nel regno tuo deUa uerita^et jìabilitay rr* 
cordati di noi , che fiamo in tanta uanita cr bugia.cf 
inftabdita. 

Quando fei nel regno deUa tua fapientia^ ricordati di 
noi, che fiamo in tante ^fi folte tenebre d'mfipientia. 
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Qudnio fci nel Regno itUd tuà iuftUidyCrpieta^ 
ricorddti di noi , che fimo in tanti peccati , CT cruieltd 
per liberam.cT cofì nel regno di tutti i tuoi beni, ricor^ 
dati di noi che fìamo in tanti mali^n fai tu douc ci fìamo 
precipitati, che altri che tu non ce ne può liherareycr 
ricordati, che tu fei il prezzo della no/Ira liberatione, CT 
il merito di tutte le nojire dimande. 

Nel tuo Regno, ma dirai, il regno di le fu è ancho rem 
gno di giudicio , cr d'ira^et di uendetta ,fe iuijhiceriÀ 
di noi , è cofa l noi pericolofa^ 

Kijpondoyil Regno proprio di lefuyè Regno di uitd et 
difalute4i^ifcricordia,redentione/antificatione,giufti' 
ficatione.cr fapientia.peroche è Regno /labile cr eterno 
^uiui addimandiamo che fi ricordi di noi, douc e benigno^ 
cr può fenzd alcuna difficulta uincere tutti i noftri mali, 
cr uoltarceli in bene, et per tema di quell'ultra parte del 
Regno diciamo* Signor non mi riprender coH tuo furort 
ne mi corregger con Vira tua. Volta la faccia tua da pec* 
icati miei, cr caffé tutte l'iniquità mie, cr quando ti adiri 
ricordati dcUe mifcricordie tue* 

Et non folo nelle cofc dure^ CT aduerfe,ma nelle moUi, 
cr pro!j>crej et uirtuofe dcbbiani pregarlo che fi ricordi 
di nói nel regno fuo, accioche non uo^ia che queSle fìano 
la parte nojìra^ pcroche aUa ricchezza del regno fuo ciò 
che qui polliamo hauere^è come un niente, h certo picelo* 
lijiimo bene. 

Ricordati di me&c. 
Cioè non ti dico che hora falui te, cr me come ti ha detto 
ilmio compagnp^perche bora è tempo di patire, et non di 

foUzzo 
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foUzzo^md quando farai nel regno tuo, doue non è fuoco 
da patirCyma di aìlcgrezzà^ruordati di me^ come chi diti . 
C4: ti laudo che hora mi facci ò lafct patire, come che non 
ti ricordaci di mCypcrochc io in ciò riceuo qucUoy che me 
rito per Vopcre mie , ma ben ti pregOy che nel Regno tue 
ti ricordi di me come che affai ti baRì d'hauermi fatto pa 
nir qui. 

Non fi lamenta comcfe Chrijlo, d'cffère abandonato^ , 
perche egli conofcc di harcr fatto il perche doueJ?c effc^ 
re abandon^to, il che Chrifio non banca fatto. 

Ne dice , ricordati di me^quafì che haueffc patito^ CT 
pagato pzw del doucre , onero che hancffi patito k torto;\ 
et bifognaffi che Chrijlo qtiando è nel fuo Regno , doue 
rende a ciafcuno fecondo l'opere di ciafcufio^firicordaffè^ 
di lui: cr glifaceffe ragiotìc, ma richiede la fua gratiofà • 
memoria: haucndo prima confeffatoii patir ^iuiìameti-^ 
quello che qui patina. 

Ricordati di me» 
Non di miei fattilo non fatti.ma ricordati pur di me noi% 
facciano i miei peccati fiepe tra te cr me, non fi opponga 
no alla memoria tua di me.uadino ejii in cbliuione nel tuo 
conjpetto , ricordati di me , 0 come il padre riceue il 
figliuol mal ueflito , cr lo W«eflc, cTnon fa mention di 
falli^nu fi rallegra che, emendo perduto, fu ritrouato,^ 
tjjendo morto , fia ritornato in uita Luca i 

Ricordati di me. 
che { è fòrfe le fu cofi debole o fmmorato , che fi pojjk 
dimenticar di alcuno ? che parlare è qucjìoi 
Rijpond^f gli huominiparlano dd huomini, peroche^^: 
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Oh pdrU^io con loro purU dffd mite come huomoy zt"" 
non è ben per noi d'entrare in fottilitu con lui , perche 
€gli c contento ^che [eco parliamo come con un che fia fi^ 
milek noijl qual non per fragilità, m*c per benignità hu^ 
miliandoji fi è fatto Jimile à noi , accioche accoflandofi 
ifjo d noiy CT noi à lui^ ueniamó ad e(Jere da lui cffaltati à 
eiueUe cofe^deUc quali poi non fi può in quefla ulta ragion 
marCy qui dunque trattiamolo teneramente cr confiian-c 
Zd dj^ettando^che egli crefca in /io/,er ci dica Amici uc^ 
nite più fu • 

Se queUoychc fece queSlo ladrone uerfol compagno^ct 
ucrfo Chriftoy haueffe fatto Eua uerfo il ferpente cr ucr 
fo Dioyoucro Adamo foioso doppol male aìnbe due tha^ 
uejjero fatto yfbrfe che lo flato nofiro farebbe di miglior 
€onditione di quel che è ftatOy cioè fe Eua al Serpente che 
tfi SHmolaua alla dìfubiiientia , hauefje detto tu non temi 
aio , che per tua difubedieutiay efjendo dannatOy uoreili 
Mcho noi tirar teco nella tua dannationcynoi giuftamcntc 
fiamo prohibiti da 'qucfio arbore.peroche Dio è Signore 
cr può del fuo ferbarfi quelche gli piace , cr uoltata 4; 
t>io gli haueffe dettot ricordati di mcy non mi lafiiart en 
trarc in tentationcy la cofa nojlra era ficuray ò fe doppoi^, 
che eUa hauea peccato^ Adamo thaueffe riprefa del faUo^^ 
cr del pomoy che gli portaua: cT riuoltat^ à Dio gli barn 
uejfe detto: che fi rioordaffe di lorox:T non U Ufciaffc en^ 
trare in tenèatione, bea per noiy fi farebbe augomentatd, 
Crfòrficonfirm:italagratiainloro. . » 

Almen doppol peccatOy quando incominciarono a feti 
ti^gUaffaltt della morta che j^er lo peccato cutntréltép 

V 
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che li ficea ucrgogmre.cT coprir/ì^cT fuggir duUdfdcf 
da di Dio hauejjcro detto giuflmcnte pdtimo qucftg, CT 
afpettimo peggio , per oche habbimf^tto il perchcyC^ 
uoltati 4 Dio gii hduejfcro dettOy ricordati di noi nel Rr« 
gfio tuo.fòrfc che non li hdrebbe difcaccidti del Pdrddifo^- 

' AlmendoppoicheDiolihducd condenndti dìteJ^iUoi' 
Cr dU^ pouertd.cT à fi longd morteMucfJero detto giu^; 
fidmente Signor ci fai cioche ci fdiypcrocbc hdbbim pcc^^ 
cdto^md pur ricordati di noi nel Kegno tnofirfe che udi^ 
to hdrebbcro , Uoggi torndte in Pdradifo. 

■ Almen noiy che hxbbidm queflo ejfcmpio , cr Jì dolcc^ 
C*r defìderdtd rijpoild.dicejsimo di cuore: giuftumente pé^ 
timo quel che pdtimo, pcroche hdbbim pur troppo fattà 
il perche^ md pur Signor ricorddti di noi nel Kegno tuo^ ' 
non dfpcttdryche noi ci ricordidmo di noi, che pur tropp0 
ci fidm dimenticdti di noi flej?i y ey' de nofiri mdliyCXdt:^ 
fromep tuoi beni, cT del noflro douere. 

Hor4 dintdndo : fe dlcun non anchor pentito de faUi 
fuoi]onon ben conofcendoli , mu pur credendo d'efjere ii% ' 
malo jìdto , ò non penfdndo di ciò , ufajfe quefld ordtionc 
dicendOySignor ricordati di me nel regno tuo^fe fòffe per 
gioudrglif cr credo certamente che li giouerebbe, cr gli • 
ucrrebbe lume du conofcere ifuoi peccati, CT dìaccufarfì^' 
CT di far poi tdle oratme con molto più animo , cr più . 
frutto, cr fe ancho per tale ordtionc fi prouocaffe } dojjo 
ilfìdgeUoyeffo fì.igelloy credoy non farebbe di pend^ma di • 
paterna correltione^^ la ragmc e perche la fede fi imé' 
putd i giufìitidyO' però guadagnerebbe di effer non gm- 
^ciulmetite punito j:uipdt:rnamint'e corretto cr caflig^ 

O A 
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Co : onÌ€ cr fe uolcffc , molto più facilmente fi potrebbe 
corner tir e CT dccettér U grutu cf UgiuHitia CT dìuetts 
térbuono. 

Alcuno potrebbe dirc^ lo non uogUo far téle oratione 
àUAnti che io fìa ben pentito de mici peccati, peroche àuH 
ti che Ihuom fia pentito, hx di dir. Signor, non ti ricorm 
ior de miei pcecdti.Uolti Idfuccu tud da peccati miei, no 
far che i peccati mici uengananel conjpetto tuo y fa che 
non flano più ricorditi^ 

Ma fe ben fi conjìdera.que^a oration non e contrarli 
i queUx: che fa ti ladrone, anzi iuna medeftma, peroche 
^hi uuolc che non fiano ricordata fuoì peccati, n^n uuolc 
con cj?i ancho egli effer dimenticato , ma più toflé uuole, 
che non ofioiite ifuoi peccati,(ia tenuto conto et memoria 
di lui, ne uuolche li peccati, glifian ricoperti ò dimenti* 
Citi per che rimangano , ma uuol che fian.ricoperti cm 
Cofa,che ti cancelli cr madidi uia , uuol che (ixn tolti daUé 
memoria di Dio con hauer memoria di noi che non ftiam 
hen con ejii^ cT cofì ce ne lj>ogIi. 

A Itr amente non alcun fuo bene, ma gran fuo male di^ 
mxndirebbe chi uoleffc chi lifuoìpcc cati reàxffèro cjua* 
tunque ricepcrti.peroche non fono cofa: che nafcofla non 
noccia , anzi fon cofa , che nafcoftafa fjfcffo peggio che 
palefata. 

Ancho è buona pratica ne beniyche Vhuomo fa. quanm 
tunque fian minimi,dirc al Signor ricordati di me quand0 
farai nel Regno tuo, nel qual non fi tien conto di cofefri^ 
t^ole,come fon le mie, onde mi fa bifogno che ti ricordi di 
cr che le facà tu effer prcciofe ^ come cofe, cht fiin 
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idc aKhonor tuo in qut&o beo , dout Ibonor tuo non ì 

bcnconojciutOt 

Coli quando fdccim qualche pcccato,dicumo,Kicorf 
iati dime quando farai nel regno tuo,dcue tu non conofci 
i peccatori, v.a dui lor , non ui conofco : ricordati di mt, 
tioe^ricordati di non mi Ufciarc in quelli peccati, acciò-c 
the al fin poi non habbi i dirmi che non mi conofei, 
. - Similmente nelle noRre tribuUtioni ueder Chnfto prt 
fenteyche dice efpr con li tribulati^CT dirgli che firicor» 
il di noi quando farà nel regno fuo, doue non fi fcnte rft>- 
loryiie affanno alcune,accio(he faccia , che i noflri dolati 
cr affcumifi attemperino per uoltarfi in quelle ttertK 
àUeirezzc * che fono nel regno fuo, 

C^jì-ncUe dola cofe noftre ueder Chrifle prefente,cr 
pregarlo fi ricordi di noi nel Rf gno fuo, doue fono k «è* 
re et eterne aUegrezze : alle quali da quefìe infiabiUy CT 
brieid ci può benignamente condurre fènza Ufciarci tikm 
tteggtare òfuamre m efje, cr fcnzàfar che quefiefiàn Ì4 
parte noftra^l che facilmente ci intrauerrebbe fe egli 
firìcordaffccr non tenefje conto il noi. 

M<< come porta la pena de peccati nofiri lefu in f «è», 
fh cafo , conci0fìa che de peccatori , non fi dice che non 
bibbian fatto mde.ne fi ricorre a lor per aiutetfe haiet 
fe il ladron cofi detto ironicamente CT deUggianéolOieré 
pena conueniente in dileggio di m : che fi faccia ixfè 
fkcfjo Re, W4 hauendo parlato da vero, non hi iato pené 
al Signor, ma più tofto gli ha fatto grande honore, cofé, 
(he non fi conuiene ad unoiche porta le pene de pcecatcri 
d^ual/i 4<€p<nAej éshonore. 
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' ■ Kijpondoi che cjfcndo già il ladrone coimrtito d chri 
fio,in quanto à lm^che era già ben guadagnato da Chri* ' 
ito, tra finitala paJuondiChrifto,c!r incominciaua U 
^ria.crperò giuiìamcntedd quefto ladrone eralefu' 
laudato cr muocato come Redentore cr Saluatore,peroe 
xhe che altro fa Cimato con la fua paticntia , cr benefit 
xentia, che farci di befleinmiatori laudatori { la pena di 
tffer dishonorato la portaua tutta uia , ma da coloro: che , 
Mon hauea anchor guadagnati,^ conuertiti. 

'Et Icfu gli diffejn ueritati dico.Hoggi 
wrai mccoin Paradifo. 
• - Q«/ proucdc il Signore k peccatori, che fan peniten*. 
tia , accettandoli fubito à grati4 , di fopra ha prouifio 4 
queflì; che non fanno anòor penitentia, pregando per 
broperche nm fan quel che fi fanno. 

Et ha prouifio j giufli facendo che conofcan per ma* 
rfrf ,cr per figli fecondo che ad effo Chriilo fpiritualmé* 
tt àppertengono , pcroche tutte le noflre parenteUe, CF 
éttinentie fono per Chriflo. 

Nota che tenerezza è qucfìa di ChriÙo alla noihd 
fide, alle punture de chiodi,cr altre per coffe, aUe pam 
Tole ingiuriofe,cx uiUane: non fi moue fc non à giouare à 
chiVó^nde, pregando per lui,ouero dolcemente correg* 
giendolo , cr infegnandolo come che di fe non fi doglia, 
magVincrèfca del malghe fi fan quei,che l'offendono, cr 
cQme defideri, che fi a^nmendino cr fi f (duino, cr // habm 
bia compagni nel Regno cT neUe delitie fuc, 
; parole di f€de,quantunque fia un ladrone, rifpotté . 
ifftpre&OjCr fi pronto àbeneficiarUicba ben pare, cht 
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\t^i non hMid altro che fare , che più gli importi , bìà 
ci infcgna ài far bene à boni.cr d mali.à gratile ingràm 
ti cr che non ticn fcjpefuej ambigui li fuoi del bene^ che 
loro uuolc m tanta neccjiita , cr maj?mament€ in fu U 
morte. 

Ma come dice chcH ladrone hoggi farà feco in pardm 
iifcy concwfia che del Varadifo fìa fiato cacciato Adanm 
ferche uifu ladrone robandone qutUo , che gli era ftat0 
uictato ? cr alla porta del Paradifo foroue pcSH gli Aif» 
geli con le fpade difuoco^ acciochc non ci poteffe più enm ^ 
trare il ladrone^ pcroche la non entrerà cofd mquinatà : 
come effo le fu ridonderà al Padre, CT d gli Angeli futié 
quando gli diranno , che bella compagnia è quefta che tu 
€Ì meni qua con tccoi 

iKifj^ondo y le fu dira : ne miei affanni non ho troudté 
chi mi b abbia hauuta compafìone : cT fatto apert amenti 
honore più di coftui, onde cr io, che ho promefjo che chi 
mi confcffcra in qucjìa generation peccatricCy io lo conm • 
fejfcro nel confpetto del Padre mio cr de Sànti Angeli 
fuói non gli poffo mancare. 

^PP^^ir^ *^^> trouato il Mondo tutto intddre^ 
neggio^non d'altro pienoy che di figli dclt antico ladrone^ 
tf ejii ladroni, non poffo menar altro che ladroni co efjm 
mCi^onde cr non bara tal querelle le fu, che fu mandato À 
Udroni à farli pentir del lor ladroneggio, e fuperbié^ 
txf areiche fi degnino di prender quello che fi da loro m 
dono j fenza che robino quel d* altri : mafiimamente fJr 
mdà ne robar , ne defìderar fapr ebbero più, ò meglio ' ài. 
€ueHOiCh€Dio loro concede e te liberamente ^f^^. 

O 4 
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tftr cJ?irtnimciatìo fcioccmcute^ cr però non fxrà fatto 
qucrelU di ciò al Signore ^ il qudc m qucjio Mondai 
^er utile de Lxdroni h4 fatti molti bem^ e;!;' patiti molti 
Tfiaìij cr molte uilUne parole da ladroni : ma farà bene 
tgli laudato quando de maggiori ladroni farà più bella U 
fua compagnia . i quali non faran più ladroni , ma preda 
éi le fu Chriflo.ìl qual nel fuo fangue li laua^ CT delle fue 
fante uirtu li riueìle/acendogli cr richipmi^ ej Ubera* 
iijiimi cr fìmiUimi k /«/, onde fìano nceuuti con honore 
frandij?iìUo per lo fplendore:,cheinloro apparirà della 
hirtu di Chriilo , che li ha buttinati, cr fatti fuoi , jì che 
' àUa porta del Varadifo il ladron non farà conofciuto per 
ladrone^ ma per gloriofo guadagno di Chriflo , Et cofi 
fdrx Ufciato entrar con honore , cr gloriofamente con 

• chriflo regnare in eternoy cr farà egli de liberali del Va 
' radifo (ì ricordar fi di noi al conjpetto del comun Saluatoa 

TC^peroche egli ha prouato quanto importi effere in mcc 
mona di Chrido^ cr quanto il dcfiderio di ciò fia profit^ 
tcuole.di che potremo ancho elfo ladrone pregarCyChe ina 
tcrceda per noi accioche le fu Chriflo benignamente fi 
ricordi di nói , cr ci aUuminiy cr accenda il defìderio di 
quefto medefimo^accioche prcmeffa là eonfejiione^eur cor 

• ftttime infieme con queflo ladrone^cf col mcdefimo frut 
tocche egli la fece facciamo noi per noi cr per ogni aitro 
che jìa nel bifogno che fumo notala medefima oratione. 

y ìi0ggìferai nueo in Varadifo. non farai in obliuionr^ 

• tu ini potrai ricordarti ancho de gli altri, cr io far che . 

• lùtfia profperita no ti faccia fcordar^ma più ricordar de 
-tuoicompagm cheUjci in qucjio Motuio. 
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Moto per efjmpio di quefto Udronc fi fono conucrth 
tinche defpn'dùtncnk tran per uiuerc cr per morire^ 

Et molti fihun prefo licauid di peccar per cjuefto 
tfjcmpio prendendo Hj^rdnzd di faludrfì aUct fine con po* 
che pdroUymd Dio che dimofìra que^d fud tdntdbenigtn 
td , dcciocbe niun perciò prendd buldanzà di peccdrCy ci 
àduifdy che U ulta noftrd non è in potefld nojlrd , cr che 
egli uerrd aUcìnprouifo à giudicarci ji neUeilremo giUM 
dicio/l nel particoUr di cidfcuno , fi che chi crede d quc'^ 
fio effempiOyCr aUe promefjc di Dio che dicejn qualunc^ 
bord il peccdtor piangera^et fi conuertird.gli perdonerà 
conuicn che credd dncho iì quc^o che dice , che ucrra 
àWimprouifo.cr che altkord in uano fi cercherd perdono 
qudndo non pm k pcnUentia, ma l render conto thuomo 
e chiamato , ma con tutto ciò thuom , che uuol peccare^ 
attende al primo : CT fprezz^ qiicjlo altro , cr mol cfeft 
Dio gli habbid promeffo fj^acio cr penfiero di far peni^ 
tentia.onde cr Dioiche c benigno da ancho di quefle com 
fe ciocca che tacche han talfedc.capitmo prefto in man 
della giujiitia, cr cofi tronca loro gran parte detta uita^ 
che fi hduean da fe jìejìi promejfa in uiucr liccntiofdmetc^ 
cr f^ che hdnno de confòrt dtori.cr confefjori.GT cofifdH 
penitentid , come quefio ladrone , 6 li fd cadere in quaU 
che bruttd cr longa infermità fenza fl>eranzd àcma di 
uitd.anzi con defiderio grande di mortcìet qucfio ioppoi 
che del peccato loro fi è feruito in humiliare i ferui fuoi^ 

in punir de pari loro peccatori. 
• Certo chi uede ì^prontezzà^^ c; pronezz<^* che 
• bUmo 4 peccm , ucde che neceffario era daref^eranzi 
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ài perdono À chi^ qimtunque UQglun ritornarc^cj' ritcr 
nil pcnitentUyptrcche facilmente può decader, che fhua 
pecchi, CT non ucdcndo poijj^eranza dt perdono fi rimar 
rebbe nel peccare, bajia che cifia detto.che non hauendo 
noiU uita noflra in potcfia noi}ru,cr Jj^ejjo popamo an^ 
che oftinar la uolonta , cr dàQa tirannia del peccato CT 
iaKaflutic difatana potendo efjcr fcdutti ^fiamo in pcrìm 
colo di morir fcnza penitentia in peccato : peroche oltre 
dUe morti naturalmente repentine, cr aUuccifioni, neUt 
eguali più aUo fcampox onero aU odiOyCr aVd uendetta^che 
alla penitentia fi penfa, ancho quando ne letti nodri mo^ 
rimo confejjati cr comunicati, cr con tutti i Sacramenti, 
^effo per le Jpcranzc buone, che medici , cr parenti, 
miciy cr quei che ciferuono,ci danno , mor imo pur aU'im 
prouifojmmo cr contra tutte le prcditticni cr di Medici 
GT di confeffon Jpejfo il mal^ che per la grandezza fua 
daUa natura non è più cobatutto ci inganna , cr dcleggia 
nel cor nojlro quei,che ci parlan di morte, cr quando me 
di leipenfiamo repentitiamente cene moriamo , fi che 
quejla J^eranzd centra U min accie di Dio , di morire 
dduer te temente, e molto uana,nc per effafu da non dar la 
fifcranz^i di perdono à chi torna , peroche Adamo fenza 
tale Jperanzd peccò ad ogni modo, non gli ejjèndo pros 
meffo perdono alcMio,il che molto più farebbe ciafcun di 
noi y cr però dipoi fu data queila ^eranzà , accioche cr 
confiderata la bontà di Dio uerfo di noi,meno pecchiamo 
er hauendo peccato,ò pur peccando, non dimoriamo, m4 
dlui ritorniamo ^ chi poi in contrario fiufairimedij di 
Vio^juq i^inno^ò certo conu qucfto ladrone 4 fin giujli ^ 



» 
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tUtùy tutto altramente duramente trattato gUfara datò - 
fì^atio di pcnitcntia y CT àncho qui reità liberta di noti 
prenderla^onde er non tutti la prendono anchor che fìa^ 
noin/ìmilcafo. 

Et era quafi Thora feftà, 

EKa quajì thora difefla ancho quando ViUto to eoni 
denno come dice S Giouanni cr quando fu Crocefif* 
fo era quajì l^bora difefla ^ per oche S, Marco dicCy che 
tra Vhora terza quando lo Crocefifjero, C2r hora doppoi 
cJc ha parlato il ladrone dice s.Uica cffer thora quajì di 
feéa^ tutto qSo potea efferefatto in jpatio di u^hora dot 
deÙjdtima hora di terzd , che è uicina aUa fefla, ptrochà 
fi come appare l\att. !io. nella parabola della utgna^erd 
quejla dijlributione delle bore, la Mattina^ Tcr^^t, Scflai 
cr Nona , cr Veff>erò\ cT ciafcuna di quefle conteneud^ 
tre bore, di quelle dodici bore delle quali fi componea ii 
porno. 

Et fatta Thora fella, fi fecero le tenebre in 
tutta la terra infìno alhora nona , 6i il fol (ì 
ofcuro . 

IL Se fio giornòfu fatto Àdamoy ,cr uidde la prima tu^ 
cernei Se flo giorno fu ucci fo il fecondo Adamo i cr fi 
nafconde la luce^ nafce chriflo di notte , more di giorno^ 
^lìU ^f^^^9 i^ giorno come la nottCytre di fono le tenc^ 
brein Egitto prima che fi immoli cf facrificbi tAgneUó^ 
cr fi ammazzino i primogeniti , cr fi liberi il popolo di 
D/o, Et qui fono tre bore di tenebre nelXimmolatiòM 
deltl^gtiello immacolato .Chr ifio iQfu. , • . . 
Hot perche fifa ofcuro il giorno di qut^a imoUtiotid 
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nòti uuol jv)'fc Dio che fìd ucduta U uirttLct U pdtictitid'. 
del fuofigliuclQi ò uuolc cfcufarfi dhAuerc hduuto pÀticc 
tia come chel mdlhfdttodliofcuroyet che elfc\no [hdbm 
bU ucdutoifcce Dio fòrfc dd cicco per non adirar/i wrra 
fo di noiy che flgran peccato commetteiunoi ò uolea mo* 
^dr che gli difpidcea quel che fi dicca CT fdced contra 
del figliuolfuOyCT che pregdto dd lui fi comportaud ogni 
cofd\ benché non fcnzd fignificar che fifje mal quello che 
dd lorfifdced contra di luiy ò uoIcjl figmfìcar che dd fdn 
ccrdoti CT dottori cr ddl popolo era purtito il lume dcl[c 
intelletto CT deUd dottrind^cT della religione^ cr che no^ 
Hd legge^^ nouo lume affettar fi douca, peroche efjcndo 
la legge luce , cT cffindo profanata dal popolo fiio^ bifo:^ 
gfidUd dfpettar Id noud che erd promejfai oucro fignifica^ 
Myche effendo mdncdtd Id fede, che file baner di figUol 
ài DiOyCjfo figliuol di Dio come fol di givHitid erd ofcu^ 
rato , o'fdtto tenebre k tutti gt infedeli , cr /e tre bore 
fignifichino i tre di , tra quali ricominci la luce deUà re* 
furrettione. 

Certo in tenebre è yZ3' in potè fid dcUe tenebre chi fl 
prende liceritid di offender Chrifto y di tenerlo in Croce^ 
CT penfar che rifufcitato non fia. 

Et le tenebre erano fopra tutta la terragno erdn fopral 
CielOyperoche lijpirituali uedcan luce ^fi come in Egit^ 
to erdn le tenebre à quei di Egitto , cr non à figliuoli 
d'if^dcle. 

Erdn le tenebre duanti che Dio credfje la luce , nel 
princìpio del Mondo cT comando che dalle tentbre fi^len 
dcffc U luce 1. cor^ 4t cofiborà incQìnincimdo ilmicuo 
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2Aonioff>iritualeyfdprimdlc tenebre. 

Cefi Sdulo percoffo daHd luce di Chrifio fu tre di itk 
tenebre dA^ 9 . amnti che diuentàfje tnvti&ro CT ànìium 
ciator deUd luce. 

Le tre barerò qudfi tre bore di feftd k nond.neUe qitdU 
ChriRo è in pctid ji fdnno tenebre foprd tutta Id terrd^cT 
fubito morto finita U ptnd , ritomd Id luce, cT t$dn uid tt 
tenebrCyC riceuon U lucf, cr fi aUumindno le tenebre. 

Coji nel cor di qucUi , che lui erjn prcfenti , qudnti,' 
qudnti eran tcrrem^c^ non jpiritudUy eran le tenebre fin 
chi ueiexn patir lui.macbme il uider morto fentiron noo^ 
Ud luce.CT incominciarono à temere, cr batter fi il pet^ 
Jo,cr 4 confcffar ben di /w/, come ^fiio loco fi uederd* ' 

Etneiriiora nona efclamo lefu con graa 
uoce dicendo, Eli, Eli, lamma fabaerhiini,chc 
e interpretatOjDio niio , Dio mio perche m% 
hai abandon^tro? 

LA più j^amntofd , e pericolofd pena , che poJ?iamo 
hduere de uoflri peccati, e Vedere noi dbjindondti dd 
BiOy pcroche da noijlcfii non ci popam reggere^ cT ddi 
pcccdto di cui fiam fatti fcrui : ogni hord fìam tirdti di 
male in peggio yonde, acàoche tal pena in noi non uengdl 
c uenutd non ci neccia, Chriflo Id ha portatd per noi dc 
cioche credendo in lui no fìamo abandonati^ò poco fiamo 
abandonati tofìo cifìd refa la grazia, e:^ldiuto di D/o> 
thenoncilafcieffcr preda del peccato. 
M t dirai/e Chri^o ha uo'uto prender foprd di fe quefld 
pend dcUeijcrc abanlonato , perche fi lamenta t banné 
forfè i troppo tormenti fatto cafcdrlo m impatientidt : 
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Kifì>ondo y^ucfio Umento non è cofa che li uenga in 
hocca di nuouoyè cofa predetta nelle Sante fcritture corhc 
appar nel Salmo mntuno^ da. principio del Mondo egli 
fkcecrfu cluejla querela fino al fine fi conte egli e l'agnel 
lo uccifo da principio del Mondo Apocal. i j douea dun* 
i}ue cofi quafi querelarfi con Dio, oucro chiedergli ragia 
ve ddfiio effcre abandonato da lui^accioche uedendo fat4 
ita; che lefii non era da Dio riprefo di quefla ò dimanii,^ 
ò qHerelayficonfòndcfJc dell'audacia , cr inpudenttafiu, 
fon la qualfì era affaticato contra di lui , cr gli huomim 
4lfine imparajkro, quelcbe fi debba far quando rhuoìno 
fi uede abandonato , cr non uede di hauer dato caufa di 
tffere abandonato. ^ 

Satana hauea dimandato da Dio licentia di tentar lefié 
in que^o modo.cioe, che Dio glielo lafciaffe in mano, era 
ciò fatto, ne perciò fatana hauea potuto tirar lefu ad imm^ 
patientia alcuna.onde Dio potea à fatana dire^ tu mi hai 
commojfo indarno contra lesu come diffe di lob.al i.cap 
Ecco ìefufi lamenta di me, che io quafi, che mifuffe dubi 
tabile la fua fortezza: I habbia abandonato per lafciarla 
tentare ite. \- 

Potea ancho lefu far quefia dimanda y ò querela per 
inftruttion di quelli che afcoltauano , accioche uedendolo 
tj?i abandonato da Dio in ciò che hauea promcffo che fòf* 
fcxofi beff\itOycr tormentatOynon penfafjerouhe egli ha^ 
Vcffe per do cagione di conofccrfi peccatore^ cr meritcm 
hok di e{Jere abandonato^ma che ne dimandaua la ragion 
ftcàDiOy come colui y che [ape a d hauer giù flit ia daUà 
f4rt€ fud^crchc er a certo ^ che Dio rifj^ondenio alU 
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dhndttdd ò quercU non direbbe di hduerlo dbndonàta 
come peccatore, m<x fai come tdVhor fi abdndonano igiu^ 
ftiyche ne longdmente.ne fenzd gran frutto fono mai dbh 
dondti dd Dfo, Adunque per che le cofe, che Dio fd, non 
fono inddrno,fi come ne dncho lobfu tentdto inddrnoyfc 
non quanto dWintcntion del demonio, il Signor fd queftd 
dimdndd^dccioche Dio ifteffo rijpondd cr dìcd k qud fine 
lo hd dbandonuto : pcroche in qucftu parte Chriflo non 
fu dbdndonato indarno, dnzi Dio di queftd cofd hebbc 
jMr//o che intcndcua di hauenie.cioc la uojìrd redentionc 
crinfiruttionc^ quantunque dltmtention di fatando CT di 
> quelli membri di fatdud che cr in pdrolc cr infatti come 
imo dbandonato da Dio loflagcUauano, cffo le fu era in^ 
damo dbandonato, pcroche ejii per ciò non otteneuano di 
farlo adirar cantra Dio.o contra di loro^cT da fargli per 
der la patientia cr la charita cr Id ueracita , come efii 
fenfauano cr intcndcano di fare goucrnati da fatana. 

Adunque effo Dio il quale in quejìo di lui fi fdtisfdccd 
per li noéri peccati,^ ce lo daua macùro cr effempio, 
non thauca indarno abandonato rifponde per la fcrittura 
liicendo.per lo peccato del popolo mio lo ho percoffòy CT 
und delle per coffe è quefiayCioeJi abandonarlo, il che for 
fe ancho figmficaua lafciandolo in quelle tenebre corpo* 
rali , cr in negandoli quelle tre hore la luce del fole : cr 
dipoi Dio con molti fuoi effetti riff)onde in conuertir^ 
tanti cominciando pur da quella bora* 

Sr queflc parole dal Signor noRro foffcro un iamen^ 
Urli di Dio,qiufi che Dio lo hauc(Je abandondto ì forrt 
X>iogli bar ebbe potuto riJponderCyUmentdti dime noB 
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hoggijntd il terzo di, fc io ti dbdndonoy CT non ti Yifufcic, 
to^qucflo giorno di hoggi non ti hai dd Idnicntdre/dpen^ 
doyche io ti ho mdndato k quesìo : cT che tu per ubidirmi 
fci uenuto ì qucjlo.il che portd [eco dncho Pefjer dbando/ 
ndto dd me, fi che quello ^che Chnùofd co quefie pdrolei 
fi può dir che non fid un kmcntdrfi^ ma un dimanddr U 
cdgione dx Dio dcciochc non pdiai che effo le fu ddfe Rei 
fo.CT fenzd telìimomo di Dio fi laudi dpprefjo al Mon^ 
do^quando dice, che effo è fenzd peccdtOyCy" dccioche Dio 
coti Id refurrettionc : cr opere mdrduigliofc da far fi in 
teflimonio dcUinnocentid cr refurrettionc, er glorificai 
tion di Chrifto riffyondd dpertamentc , cr dimoRri^ che 
non indarno b ha dbdndondto^ne per odio^md per diuorc 
lo hd cofi abatidonato. 

Anchoypcrche und parte del cdlice, che hdued accetta 
to di bcre.è far qucfid ò dimanda ò querela, però la fece. 

Ancbo fi può din^ chcy effendo tra le pene de peccdti 
Xefferc abadonato da Dioy accioche fapcjiimo che egli 
por tana ancho quefta pena per noi : Ufprcfje con queihe 
parole. 

Può dncho dir fi che quefie fidno parole dcWhumdnitd 
come chi dicdy Verchc mi hai abandonatoi Uor non fei tu 
coluiyche ha da far quefia redentionei come dice il Salmo 
59. CT 107. non fai che la carne non gioua fc elld é defii* 
tutd dalla diuinitay cr patendo cofi fola non ti fatisfd^ 
rebbe • 

Perche mi hai abandonato neUe menti de miei^ che 
niuno è fidto ardito a compdrir per me!. 
Perche tu Dio miOyChc non abandoui i tuoi, hdi dbdn^ 

donato 
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dondto.me che fon tuo^nc ho altro Die che tei già io noti 
ti ho gimai lafcidtOy perche mi hai Ufcidto^ fdichcyji 
come non debbo, cofì non fo^ne poffofar fenzd di tei per^ 
the dunque mi hai abandonato . 

Quefta querela non potemo far noi^che dobbiam dire 
€ol ladrone : noi giudamente jìamo abandonati quandi 
fiamo abandonati da Dio, pcroche habbiam fatto il per^ 
che^ cioè, noi Vhauemo abandonato , giu&o è che egli ci 
faccia la mifura^ che fatta gli haucmoy cr non dimen^poi 
che Dio ha percoffo il fuo Chrijlo. il capo nofiro di que^ 
fio abandonamciìto da noifatto, CT lo ha percoffo ad util 
nofiro , pojìiamo dire , Verche ci hai abandonatiyfc hai 
àbandonato Chriflo per noi ? fc dice che [ha fatto accio^ 
che impariamo quel che fla da far quando jìamo abando^ 
natiy CT" accioche Uff ere abandonati non ci faccia nocu^ 
mento alcuno imitiando noi Chrifloy preghiamolo » che 
egli faccia.che ffa cofì^iy' che no lafcifare a noi che nuJU 
fcnz^lui far pof?iamo. 

Se dice haucrci abandonati accioche uediamo le nojhrt 
firz^.CT perdiamo la radicata CT profindayfuperbia nom 
ftra.cT impariamo ad hwnilìarciyO' i riconofcerci bifoé 
%nofì deUa gratia cr dcWaita, la qual Chrijio coH fué 
tjfere abandonato ci ha guadagnata ^preghiamolo faceti 
che ne fegua tale effetto^ accioche in nano non ci habbié 
egli abandonati. 

Se dice hauerci abandonati, perche non aediamo m 
chrijio, b perche non jìamo fedeli a Chrijìo, cr non ci 
fiudiamo di imitarlo^ preghiamolo che egli ci faccia ha^ 
uer la fede abondantia della fedc^che ci fi conuienc^ 

P 
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f^che ci induca dfeguir le uefligic dichrijlo^pcrochc 
offende dbandonuti d<x luiytic fede, ne Hudio di obidire bdrs 
remo gw mdi che degno fid^ 

Qlidndo Vhuom ft ricorda d'hducr peccdto^pue dire à 
DiOySignory perche tu mi hai dbandondtoibor non fdpe» 
uty che io peccdud femprechetu mi dbandonuftii fd che 
l'ubdìidondmento fdtto di CJmjlo dd te, mi gioui.cr pre* 
%hidmo Chrifto che egli ftd in noi^ dcciochc egli dicd in 
nei quelle purolc^pcrchc dltramcntc noi ò non le diremo: 
i fuperbdmcnte CT impdticntemente ò con altro fentime^ 
to cr effetto le diremo di qucUoy che egli le dijfe^ CT chi 
dd noiycome dd fuoiy fi conucngono d dire. 

Perche mi hai abandonatof 
Ho forfè io addimandato la parte mia, CT wi/ ho prefo lim 
centia di fare d mio modo, CT gouernarmi da me {lefj^ 
come il figliuol minore Luca i j, che meritato habbid chi 
tu mi mi dbdndonii 

Veteud Addmo riconofciuto cr pentito dire^ 4 Dio, 
perche mi hai abandonato i non fapcui quello^ che io era 
perfdre.o* quello che io (idi penfaui forfè che Id compd» 
gndy che ddtd mi haueui ^fòffe per diutdrmi i ecco ucdi 
queUo^che e(fd mi hd fattoi 

' Et Dio potcd dir, io ti dbandondi.dccioche tu uenifii k 
tonofcer te Steffo.cr dd itttender che femprc hdueui bifo* 
gno di mc,er del perpetuo mio gouerno foprd di te^per0 
€bCy qudntunque ne fdtdna^ ne tud compdgna tentata ti 
hàueffe: poteui non dimen tu con tutti i doni, che io ti hdf 
ned ddtiy fdcilmente cdfcdre CT non ufare i miei doni, pc» 
rocbc^ cjjendo tu crcdturd, non bai ùuUdin tcftejfop m 
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Tcffcr detld ndtura ò dcIU giujlUia cr grdtiu hai dd tt ' 
/?c/?o, ondc fcnzd di mc^ che ti ho fjLttOy CT ti ho dato cr ^ 
do ogni cofdL : non puoi ben mantenerlo perpetuamente^ , 
cr permifi che fòj?i cofi tentato: perche il peccato tuo ' 
/òffe minore^cr ^i rejiajie qualche, Quantunque piccioU^ ' 
ragione da richiamarti, 

Cofi Bua potea dir. Signor mio^perche mi abandona* 
ftiipcnfaui forfè chel Serpentesche mi haueuifottopoflo^ 
fòfje per non far dcUe fue^cj che fvf?e per hauer più cura 
della falutc miadiquel chehauca fatto della fuaiouer 
fienfaui che iofòj^i per confiringerli ? ouero penfaui che'l 
tnarito.che dato mi haueuiyfèf^e per goucrnarmi in modé 
che non mi lafciafie cafcare, ouer che doppol cafo fòfjt 
per rileuarmi: cy non più toflo fòl]e egli per cafcareìn^ 
fìeme con effo me i Ecco ciocbe fatto habbiamo tutti ai 
una, proueiU tu che fai, cr puoi, cr bemgtwncnte fuoli^ 
pérochcy noi abandonati da te^ne noi {icj^iy nel douer no« 
{lro,nel peccato nojlro^nel bi fogno nofìro^ conofceremo^ 
non che fiamo per far cofa che fia bona, 

lAx addimando , in che forono abandonati Eua cT 
Adamo da D/of Kifì>ondOy in ciò, che non forono molto 
dduifati dell'ingannatore, cr non forono aducrtiti di quel 
cheeran per fare^quanto gran male eglifòUe. in che Dio 
non mancò k Caino,ma lo aduisò auanti che face ffe il ma^ 

cr forfè che igran ragion D/o fece queflo, cioe^ non 
édmonendo £ua cr Adamo ^accioche non pareffe che egli 
dubitar doueffe deUa fedeltà loro in tanta uirtu in quantà 
€oniHtuiti li Ì7auea,cr ammonendo Caino^come che ragi§ 
nèuol cofa fòffi dubitar della fedeltà H colui, di cui il péi^ 
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ère Jleràtrouito infedele ^ CT che dal mede fimo pddre 
haued contriti j, U pronezzà cr prontezza ed peccare, 
kenche ne ancho in tutto hauea abandonati cr non amm^ 
niti Eud cr Adamo yConciofla cofa che facendoli ricordar 
del precetto, crdeUa pena , ajiai (l può dir che li baued 
mmoniti. 

Et non dimeno CT Eua CT Adamo.cT ogniunyche pec^ 
M^quantunque non fìa flato mai in tutto ahandonatOjpué 
quando ritorna à penitentia dire Signore perche mi bài 
ébandonatoi perche hai attcfo aUi dimeriti mici più che 
àUa bontà tua, a te baflaua di farmi ricordar de tuoi prem 
cettiydi ammonirmi cr infpirarmi à fuggir dal male : cT 
4 feguire il bcne.maàfar che io in effetto feguif?i U am» 
monition tua^tu uedi che per mia ncgligcntia cr infermi^ 
tà 6 peruerfita non è baflato, onde cr fon debitor di pà^ 
\arne la pena cr fatiifare. 

Et qui ciafcuno dee afpettar la rifpoiìa di Diojl quali 
i ciafcun rifponde fecondo i meriti, à negligenti dice hM 
Merli abandonati , accioche imparino ad effer diligenti^ 
perche non uengano più 4 fentire i morfì amari della con» 
fcicntia, cr altri fìageUi.cheeflo Dio fuol ufare uerfoi 
peccatori flmili 4 loro. 

A Superbi, cr che uogliano far da fe per hauer più 
floria nel efferfi aflenuti dal male,cr hauer fatto del bem 
ne, rifponde, Vi abandonai accioche da qui auanti lafciatc 
queHa uoflra arrogantia, cr che impariate i confidarui 
in me. 

Aquei che non uoleano effer e abandonati,cTnon dimi 
wókan freddamente, cr i poco, i poc0, in cofe leggieri 
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fcruire l D/o,D:o rifpondc, Yi abdndotiài, dediche iM 
cader uojìro riconofcefte quanto md fid Pcjjcr tiepido tf 
lo non ufar dellu mia lib(ralita,cbc io ui offirifco,pcrcbc 
noi mifaccuatc naufca con U ticpidita uofira. 
' similmente a quelli^che fe ben per un pezzo hd abam 
ionatiynon però ha lafciati cafcarc^ quando ritorna , CT 
che fi lamentano di ejjire flati abandonati^rif}>onde fecom 
do i meriti loro^chi per fargli fuegltare ueduto il pericom 
tornei qual fi fono rixrouati, chi per farli alquanto ripa» 
far daUe Hanchezz^ CT indi ferite fatiche ^ le quali aQc 
mite fi prende uanoy chi perche nonuoleachc facefferm 
^t^irCo, che haueano incominciato , ma ad altra opera li 
uoleua tirare ^ or chi per una^^chipcr un altra eofé 
Dio benignamente ò feuermmente abatidona fecondo che 
r/b ben fa^cr di fornii ragioni fi dicono da dottori quandi 
trattano: perche thuomo aJJaiuoUc firitrotU arido tf 
feiiza guj\o fpirituate. 

' Ancho nel tempOy nel qual l'hucmo fi ritroud abani$9 
natOy fe non e tanto abandonato che fi fiordi dogni cofé^ 
può far quejìa querela ò giuilo, ò peccator che Vhuom fi 
fia^ CT affettar humilmente cr fedelmente la rifpoftd dé 
Dio, cr il focorfo al tempo fuo , perochc Dio mn tutti 
abandona fino al fine, CT no manca k quei : che ban quéU 
che fidanza in lui , anzi ril}>onde , cT foccorc a ciafcunp 
fecondo i meriti di ciafcunOyCT ^nolto più fecondo là diut^ 
Mina bontà cr mifericordia fMU 

Come dicendo ui abandonoy perche uoì in moke cofk 
ébandonatCy cr hauete abandonato erme crii profitmi 
hoflri, cr soglio che prouiate, che fià tefjere abanion^à 
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ii Wf , dccioche per luucnire fiate più diligenti d mdnte^ 
ncrut in grati j, mia quando in quella ui ritrouiate^a" per 
gltre molti cagioni, per che prouiate un poco quelchefcte 
da uoi, perche ui uoglio adoperare altoue ui do un pcco 
pdufa, cf ui abandono in quel che haucte incominciato^ 
[cr altre cagioni: che Dio fuggerifce à chi fedelmente gli 
fa quejìa dimandalo;' con patientia ajpcttd CT con humiU 
id la ri/pofla. 

Perche mi hai abandonatos' 
' Cioe^cht uuoi tu che io faccid nel tepo di quejìo abando^ 
' ìto^ uuoi forfè yche io mi uolti a cercar aiuto da gli huomU 
^m.oucro da gli Angeli fiuero daKaltrc tue creature^ dim 
%c/o che io farò ciò che tu uuoi, CT cofì Ihuoììio in queflo 
cafo può far come fc Chriiloy che diffc hauer fete^ accio 
the gli huomini a lor modo gli fouuenifjero, quantunque 
egli ben fapca quello che eran per fare, cofì noi quando 
tntendemo di ejjere abandonati da Dio , perche effo Dio 
moky che ricorriamo in quel tempo aff aiuto d*aitri, an^ 
'diamo, ricorriamo:, accioche in qucfìo ubidiamo a lui, eT 
infìeme ci oblighiamo d quelli huominiyche Dio uuole per 
fdtisfar poi loro di qucUo^che da effo Dio riceueremo, CT 
per hauere occafion da pregar Dio per loro con piufer^ 
uorcy CT diuocione , Et ancho quando fappiam che ef?i 
non fìan per foccorrerci^ma per trattarci male ^ricorria* 
W non dimeno a loro^fì per ubidire a Dio yfi ancho per 
tffercitdr la uirtu deUa patientia.che Dio ci dona^cr fen^ 
tir il dolor deUa ripulfa con frutto^ C2r cofi a loro con 
Vefjempio CT a noi con rubidientiaycr imitatione di Chri 
'fio pojiidmo gioudre ^cf pojiiamo pregar per loro per 

* 
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0omdndéimmo di Chrijlo^ che ci contdndd di pregar per 
ibi ci fa mah. 

Perche mi hai abandonato f 
Hor hdi ciò fatto^dccioche SciUttd CT U iniquità fdccidne 
Iciiremo di Icr pcjjk.o' fi fcoprd quclche fonof già cofto 
ro non farebbero Unte cofe contrd di me qudnte fanno^ 
fe tu non mi hducjìi abandonatOy CT qui è la patientid de 
Sdnti, che ucdcndo, che Dio uuole [coprir iniquità del 
Mondo: Idfcid li Santi ncUc mani del Mondo^ cT hdn pé^ 
tientid poi che dio fi ferue della lor patientia in quedo. 

Perche mi hai abandonato? 

Vuoi forfè che io torni in cenere i uuoi che io me ne 
torni in nuUaf cT fe ciò non fi può fare^ uuoi che io aban^ 
doni il corpo, cT che ritorni co fi prefio àtei uuoi che io 
moia auantiy che habbia finita l'opera, che mi hai comesi 
fa^ley cofi come che habbia hauuta rij})cftd di finir pre^ 
fio quel che refta:,cr di morire, fi affretti di finir toperd^ 
CT acciochc fi adcmpicfjè la fcrittura, diffe d'hauer fete^ 
Adunque faran qucfic parole come di uniche fi dclettaud 
di uiuere in dolori^ cT in Croce, ciT che non uolendo cofi 
tofio morir dica^ perche mi hai abandonato ? io uoleua 
anchora un pezzo più patire^ cr trionfar delle nimiche 
potcflay CT honorarti di più longa patientia^ 

Perche mi hai abandonato? 
E già ben tempo che io moia , ne morir uoglio fenzd tM 
kond licentia^ perche non mi dai licentia ? cT come cb^ 
thdbbid ottenutdy ud a finir t opera dimandando da bere ^ 

Per che mi hai abandonatoc' 
$on quefte parole de membri fuoi, cr uuoi eon queftt 

P 4 
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puflificdr U^lucrclc de gìufliy con le quuli tfii non fi Id/c 
mnun con dtri, che con effo Dio, cr per afjucfdrfì àUi 
ùoglic di Dio dimdndano d lui rdgion delle co/c, che accdm 
iono,^ che lor pdion molejle^come qudndo dicono^Vcf 
ébe fon projpcrdti gl'mpijyCr fono opprej^i igiuHi 

Perche mi hai habandonato? 
Vuoi tu fòrje che io doni e ff empio d queUiy che fono dlcm 
'iu uoltà dbdndonuti dd te f md certo io non debbo ddre 
ffjempio d coloro , che non fi pentono, del md fdtto, cT 
fer lo qudle fono fldti dbudondti dd te: md d color, che fc 
ne pentifconoj quali tu non dbdndoni^md riceui, cr con^ 
'/o/i,cr dbbrdcciy i qudli quando fentono i tuoi dolci dbm 
brdccidmentiyben pofjon dire^perchc ci hdi per lo paffd^ 
io dbdndondtifc cotanto ci dmdud, fe eri per fdrci cotdto 
vene per che ci Ufcidfli in tdntd nodrd ingrutitudine^ in 
tdntd fccleritd cdfcdrei 

Perche mi hai abandonatoc' 

Vuoi che per IdbdndondmentOyche io fopportoisimpetri 
grdtid di richidìndre dncbo gli dbdndonati dd te,dcciocbc 
jnonfidm femprc àbdhdondti^ 

Vuoi tu che io fia effcmpio d giufli quando neWimpr^ 
fe g/Mftc,ò che lor giufle pdiono-.fono dhdndondti, dcciom 
che in quel cdfo non fi perddn d'dnimo^ md x te dimundim 
ragione deUejkrc abandonati f acciochc intendano fe i 
'perche non ti piace, che fucceda Vimprefd.ò perche fid dd 
fare dd un'dltro tempo.ò perche wog/i, che attenddno ad 
altro che à quello, che fi erdno polli d farCy tu li babbi in 
quel tempo abandonati i ò qual altra cagion Jia dcUcffcr 
ioroabandonutiddte^ 
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Perche mi hai abandonatoc* 
Cmncchi fim.trauizlkdcl gran bene, che ne fcgut,cr 
dicd,b come è gran cofa quelld, per U quale mi hai abanm^ 
ionatoi cioè , quella, che per qucflo abandonamento ji e 
guadagnata ò gran cofa è quena,per la quale mi hai ahm 
donato, cioè, lipeccati de glihuomini fono {lati, erfono 
tali,cr teliti, che ì purgarli conuenia che tu mi abando»^ 
nafii hauendoli pofìi fopra di me, grande cr bella c ofa e 
hgloriatua^chedaquejlomioeffere abandonato ba dd 

riufciret 

Perche mi hai abandonato? 
kdunque per li peccati de gli buomini, hai abandonato 
mcicrche ho da fare io co peccatori ? hor non era me* 
glio punirU,che abandondr me per loro i ò confìderando 
il poco frutto ricetto aU moltitudine, che perifce,a-»on 
fi fa prò della paj?ion del Signore, anzi td'hor fe ne fan 
danno, egli dica, perche mi hai éandonato fe non ne hd 
dariufcir maggior ben di quel che fiueda^cT chepn' 
aueBa querela Dio babbitt conuertiti molti più di quch 
che harebbe fatto fel'figliuol non fi fvffe lamentato dt 
queftccrcofìo' di giudei, CT di gentili habbia molti 
dgioti al ««)ncro,cioc,fed6fc/4/ùr« molti più nmedijuccto 
chefilafcino conuertire,cnonlihabbia abandonatim 
tutto aW arbitrio loro, onde cr ne fid fucccjfo l'augomeiu 
to del popolo di Chrtjh, cr ogni di nefucceda in qualcb^ 
modo . 

Perche mi hai abandonato^ 

Sei tu forfè occupato in quella una cofd,, che è neceffarid, 
cr mi lafci folo dd mmiflrmi hor non èfèrfe mcff^vA 
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qucHa «ofaaheie /òj,ònon upptrticm Acjuetld tmccfa 
^htè n(cefjìim<f 

Perche mi bai^abandonarot' 

TUjche nim mot che fi diparta da td tu chcnon moi.che 
dlcuno abandom altrui ne fuoi bifognij tu che non abojut 
ioni chi prima non abandona te: tu che non ahandonii 
giuHi^tu che k pouerip- ^ffanati [occorri tu che longd « 
mente non 4bandom ìgiuflì,tHche non li abandoninel 
.fine, tu, eh e fci co tribolati: perche dunque hai abandona* 
to mecche fon pouero^cT tribolato.cT giuflo, che fempre 
ho fatta la tua uolonta,che mai non ti ho abandonato.che 
mi non ho abandonato alcuno ^crtu mi hai abanionato 
Crfi longmente cr fui fine . mimi tufirfe ubandonato 
perche io ho lafciati cr abandonati tutti per nov^mi pare 
tir dà te,dd qual mi conueniua partir fe non li abandonot 
.«rfi» ouero io atento aUa dolcezza della tua contemplano^ 
jte: lafciaua firfe difoccorrere 4 bifogui altrui t Ufciaud 
, di chiamarli aUu medefìnìa dolcezza però tu mi hai abam 
donato : accioche io non a me fìcffo folo, ma ancho attedd 
d ben d'altri{ cr quando fu mai, che io non mi ricordaci 
del bene altrui., et che non mi occupaci ^ procurarglielo^ 
cr Dio rUponda^Perche ti ho abandonatof perche tu per 
' Mrmihai hai [opra di te prejì i peccati del Mondo, che 
jiieritdd'effereabandonato dame, accioche ejfo non ftd 
più abandonato da me, ho abandonato te, cr per raccor 
te, cri tuoi membri alle mifericordie fempiteme tiho 
Condonato un poco di tempo,pcrche intendano ipeccd» 
twiyche ejjindo tu abandonato per loro,è donato lor grd 
tid di m ejfert abandonati di ejfer richiamatid 
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pcnitentid cr gratu cr che: fe ài lor non mMcaJ'harM 
certij?itn<imcnt€, cr però fiam flimcUti d non fi perder 
cotanto bene, che cantra ogni merito fi concede. 

Perche mi hai abandonatoc' 
Cioè, /è perii peccatori huicio fatto, perche dunque i 
peccatori^per li qmli io fono abandonato^ non toriumoà 
pemtcntia hormai^ uuoi forfè che ancho un pezzo più h 
jìi in queiio abatidonamento ? ouero uuoi che efsi non t«r 
nino cojì prcjlo 4 penitentia^ uuoi che ej?i mi ucdarimori* 
re ubdndondto da te , accioche non habbiano occajìone di 
(pnuertirji, tu, che per abbruciar loro CT ridurli alla tUd 
gratia mi hai abandonato i ouer tu uuoi cfcé ejU imparino 
tìuelchejia da far quando tu li abandoni f ò uuoi che e^t 
intendendo che io fia flato abandonato per loro, fi faceti* 
no arditi cr habbtan fiducia di ricorrer 4 te* 

Perche mi hai abandonatoi* 
Son parole forfè quefle di ignorantia, come di lui che pd» 
tiuaU pena deU ignorantia noftrd,che meritian perii 
peccati noRriifìcome fi dice che l figliuolnon fadeff» 
tjlremo gjìòrfió. Mar. ij. g. ò più toftofon parole dima^ 
rduigliacome quando egli dice, Mar. 9. c.ògen&atio* 
incredula,quanto tempo uifoflenerò e" quanto tempo farò 
con uoi i cr quando per farci couflderar quelcheflfd di* 
ce. ìoan. 6. donde compraremo i pani, cr come Dio die* , 
Efa. pri. doue ti percoterò i cr Ofee. 6. che farò e* cT 
l^att. xo.GT Mar. 10. che uolete che io ui facciaUccio 
chej^ fcoprano i pehjìer loro. 

Per che mi hai abaBdonatoj* 
Io ho detto qimdo farò efjaltato da terrà, tirerò tutti i 
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mUtfJo^ Il* uuoichc io li tirifoU [tn^d ii te! ho 
fòrft io CIO detto per érrogàntid, non perche fo che tu 
fiifempre co ejjo me.ej che tUyRAnio in me fai k opert. 
loàn. j. cr 14. 6. 

Perche mi hai abindonatoc' 

forfè perche io ti ruccomandài idifcipoli miei^ tu dbMm 
doni^ me per loro.che meritàno d'cjjere dhartdoruitiy loéuu 
97. ò firfe perche ti ho pregato che tu perdoni à cojìor0, 
che non fan quelchc fi fxnno.tu héi abandomito mc.àccio^ 
che io paghi per lorc^ forfè perche ho raccomanddtm 
Giouatini aUa Madre mià.cr lei à Itti, tu mi hai abandoné. 
te Uan. i$. ò forfè, perche ho promffò il Paradifo ài 
ladrone Ju mi bai abundonato^ Hor ho io fatta ccfa alcu^ 
na di queilc fenzd confenfo tuo , che dando in me fd 
t opere che io fif 

Perche mi hai abandonato? 

Idi tu forfè quello perche fiauendomi tu per mezzo dcta 
tuà legge raccmandàto i projimi miei, cr à miniUri 
tuoijueder uuoi quello che ejii facciano uerfo di met ecco 
pa uedi quello che ej?i fanno^ cr fi longamentCy percbr 
dunque anchor duri in abandonarmif uuoi anchor più ten 
gdmente uederc quelche fian per farei ò uuoi che ejU ut 
Àmo quel che fi facciano neQa cecità che fi ritrouano i 
Cofior fin che abandonato da te mi credono, non fon per 
far altro di quelche fi facciano^ anzi fono per far anch^ 
peggio, baftifin qut k chiarirli, che cjii non /in per far 
Atro che male yfe tu con nuouo maggior lumi non li riì 
uolti a ucdere i falli loro. 

Perche mi hai abandonato. 
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Hdfii forfè du regger il !Aondo fenzi di ouero io la 
ho dà regger dbdndon<ito dd tei fin che io fono 4ibandon4/ 
to dd te non fon per fxr cofd alcuna , cr ftundo io senzd 
operare j ogni cofd anderd di ntdle in peggio 

Perche mi hai abandonatoc" 
Vuoi tu fòrfe fdve ogni cofd tu^ CST non uuoi che io mi d 
impdci : cr qu^fìdo dici : fìcdi dUd deUrd mia fino che io 
ponga i nmci tuoi fcabcUo de piedi tuoi, pfalm. xo^.ni 
uuoi che io mi cerchi di farmi de gli dmici co qudli mi 
foldzzi cjfcndo le dchtie mie con i figliuoli de gli hu§^ 
mini* 

Perche mi hai abandonarot' 

Uonbaforfc finiti anchor Sdtand gliàjfdlti fuoi'ononi 
€gli perfettamente uintOy CT trionphdto da mei ò perche 
egli per la fud mi feria, et peruerfk inuidia non perde mài 
U jperanzdy ò la uoglia di farmi peccare ^ uuoi dargli an^ 
chor più fpdtio di tentarmi non fai tu, che egli non e per 
attener mai che io m parta datelob.r.psaLs^. 

Perche mi hai abandonator* 
Hor uuoi tu che tanti ^che han riceuuticofl gran benefici 
da me per grxtia tua, rejìino cofl confufi cr abandonati^ 
cr che non uengano 4 nconofcermii certo io in loro foné 
éibandonato da te. 

Vuoi che tantiy che fono per conuertirfl quando uedan^ 
<he io non sij abandonato da te^ fìano pur neWerror, che 
fi trouano , certo io in loro fon pur troppo tongamente 
ébandonxto da tc.feaUd fete, che ho della falute loro pon 
fomenterò' uedoyche durando in lor quetto abandond^ 
mento jion fono per far meglio di quel cVefii fxnno, cf 
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perpruoud diqucjlojediròd'hducr fete.fi dicwpierl 
U fcrittura cr in cambio (Pacpa ò di uin \ che io mi wo« 
gZ/i, mi ddvdn dcK aceto. 

Perche nii hai abandonatoc' 

Qui é dd confiderdr che fol lefu Chrijìo può giufldmcnte 
fdr quereld.perochc folo ejjo e il giunto, che non debbc 
tjjerc dbdndonato di Dio.cT che fe dicano hd fatta, ò fa 
queRd querela giuflamentejdfd come membro di cjjo le/ 
fu Chriflo.cìr in luiy cr da lui fatto giuflo. 

Apprejfo è da confìderar quello^ che potean dir cg/o«= 
rOy che iui afcoltarono quede parole, cr che le intefero^ 
peroche di color, che non Vinte fero, è fcritto che dijferoi 
Coftm chiama Elia cr c. ma di color, che le intefero.ft 
pur ci fi alcun che le mtendcffe ,non e fcritto cofa alcuna, 
crperò fipuopenfar.che chi dttendeua aWinfpiration 
di DiOy la qual già forfè incominciaua à far fi maggiore^ 
potè a temere cr dire , Ecco // giuflo, che fi querela con 
tjjo Dio, non fenzd cdgione egli è abandonato, qudlchi 
grande honore glie apparecchiato per quejlo fl com< 
Dio promette a giuili fiioi Efa, «4. cr A noi é preparato 
qualche gran male, perochc effcndo abandonato il giuflo' 
nofbro noi re^idm fenzd difefd. E fa. 57. 

Altriyche non attendeuano aWinJpirdtioni di Dio, pot 
ttdn dire^uedife coflui e pertindce drrogante cr sfaccia^ 
tocche tffendo peccdtore, cr degno non fol di queflo, mà 
d'ogni dltro maggior male,fl lamenta come che fenza cd^ 
gionefìa abandonato ylìor non fd egli che meritdua d'effe 
re dbandondto molto tempo fd , cr quando le gratiCy chi 
P/o g/i hmà date , incomincio ad uférlt contr4luokrc' 



NOSTRO Signore. ni 

cr Vhonor di Dio, facendo fe ftejfo D/o, CT ufurpdndoff 
quello che k folo Dio fi conuiette^ di aUbord [doucd cjjcrt 
dbdìidondtOy cy tnolto più bora cbcéin ntàn dcUa giù* 
Jiitid. 

Perche mi hai abandonato. 

Tutu mi lucono :,hU confidato inBiOyDiolo aiuti fc 
uuolc y ogniun mi nicgd (aiuto CT confòrto fuo dicendo^, 
che io 5 che ho hauto fidanza in te , ouer che ho detto di 
haucr fiducia in tc^da te, cr non da altri affettar diuto.ò^ 
confòrto:, perche dunque tu mi bai abandonatOy ho fòrfcl 
io ncUa uitjL ìvia fcruito ad altri che à te i ouero ho poàd 
U mia fiducia in Jtri che in tei ò cerne Adamo mifon fi^ 
dato ihaueraicfjer come Dio ie^' cofimifìa fidato in 
me fleffo, cr ^on attefi) k comandamenti tuoi i uuoi fòrft 
permetter che cofloro s inganninole^ credano mal di mc^ 
cr Rimino che io habVia mentito in dir che la mia fiducia 
cr fortezza eri tu ? cT cofi non effaudifci loration mid^ 
che ho fatta per loro pregandoti che li perdoni i Verche 
tardi di effaudirmi in qucflo i io raccommandaro lo mio 
fpirito neÙe tue mani.cy conuerra che mi cfaudifchi.pero ' 
che fon certo che tu hai permeffo che io fìa abandonato 
da tuttiydccioche leffaltation mia, che ha da feguire^ apm 
paidyche non è cofa humanay ma ben e opera tua, 

Qttcfto può fare in pratica a pouere perfonc cr derf 
littc i quali il più fi fuol dire. Dio ui faccia bene: Dio ui 
mandi l^aiuto fuoy effe ricorrendo al Signor Dio pojjono 
fiducialmente dirgliydafcun per /è. Signor tutti mi dico^ 
no cr moflran defiderioy che tu mi facci bene i che tu mi 
diutiyfegno è che tu bai li robbd mid^ et che in tee Vdiuté 



PASSIONE DEL 

mo.pmhc dunque tu mi dbdndoni f io mi uoglio rdccom 
mMiim cr mi raccomando h tc^poi che ogniun mi rima* 
ix A te .Et certo ben per colui, che ucdcndojt cofì aban^ 
donato dal Mondo, è condire tto c? riccorrere à Dio folo^ 
cr che ci ricorre con fede, come Che Dio gli h abbia pro^ 
turato qucUo abandonamento dccioche ricorra a lui. 

Perche mi hai abandonatoc' 
Se CIÒ fatto hai per dementi cr malfatti miei^cT per dar 
fauore 1 perfecutori miei, come che cj?i (ìano i giuHi^ cT 
lo ilpeccatore.ho fete, dianomi deWaceto. lo uoglio finir 
Vopera\ cr uoglio dare lo jpirito mio neUc tue maniyfc io 
fono peccatore cr ej?t giuflt, fa che del corpo mio faccia^ 
no quel che €j?i uogliano, cr dello jpirito mio, nel quale 
tjii non hanno alcuna potcda^fatu quelche meritane 
Copere mie^da qucUoy che tu lafcieraifare a loro del cor-* 
po mio, fi potrà far congettura di quel che fi faccia dello 
Spirito mio^cr da quetto^che farà fatto deWuno cr rfrfl • 
altro, fa che fi ucda chi di noi ha la ragione , ol torto. 

Perche mi hai abandonato? 
Qui forfè il dimenio afpettaua, che le fu agiongeffe quaU 
che bestemmia. crfacefje qualche atto dimpatientia^pero 
che a queflo fine haucamefjo ogni fuo sforzo il maligno, 
' ma fi uidde inganato quando udirò che le fu pur al Padrc^ ' 
dal qual fi dice a abandonato^fì raccomandaua. 

E da faper, chcl Signor non fu abandonato in far atti 
a uirtu cr però infpiraua gratia,pregaua per tutti pro^ 
mettca il Paradifo al ladrone raccomandaua Giouanni 
alta Madre, cr la Madre à Giouanni. Fatiua non fol pa» 
tientemcntc^ma uolontariamente^ CT con [omnia charita 

turfo 
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ucrfo Dio, CT ucrfo noi per amor cr honor di Dio , Et 
huucu bcllij^imi^^ aUìjùmi pcìijìcri dcU'honor di D/o, et 
deUd falute twftrd^ cr tened ftrettifiimo cr chiariJùmQ 
conto de noftri trauagliy CT pecati^CT penitcntie.cr a/« 
tre opere nojlre:, uedendo quelche della fua paJ?ionc era* 
umo per cauar di bene per gratia fiia^ cT in che pericoli 
ci adduca la negligentia nojira fenzd di lui, cr a tutte le 
cofe CI prouedca accioche per V meriti [noi Diofofje prò 
pitio cr aiutatore , 4 tutti , che fedelmente ricorrono 
a lui. 

Perche mi hai abandonatoc* 

Qu^fì dica non è marauiglia^cke gli huomini mi h abbiaci 
no abandonatojiquali oltre aK ingratitudine^ che pofjono 
hauerCyfouo da molta imfcrmita.c^ r/morc^cr ignorane 
tid cr trafcuraggine ritdrdatiy ma ben marauiglid é che 
tu, cui fon lafciati i poueri^c^ gli orpham cr li tribolati^ 
cr fei potente^ cr folito di foccorrere à tutti y mi babbi 
abaiìdonato. 

Et que^^a querela può molto confolar gli huomini pec 
catoriy quando fi uedono hauere efii abxndonato Chrifto 
0 per pauray ò per trafcuraggine y cr infermità non pen^ 
fando: che gran male fìa quello, che fifa quando fi manca, 
aU'honor di Qhriflo nel tempo oportunOy peroche tornati 
À penitentia poffon confiderar Chriflo in quel tempo effem 
re flato abandonato da Dio medefìmo in /oro, perche ne 
cori loro non generaua quella franchezzdy cr quel grdti 
lumcy che ef?i uorebbero hduer hauuto, cr fdced /or bifo^ 
gno ò farebbe flato utilij^imo in quel tempo 4 non mancai 
re al debito.che kaue(mo ucrfo lefu Cbrifio^ 
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Cojl lofcph confold ifrdt(tli dicendo: non ui pdU duré 
ii hducrmi uenduto cr c. gcn. 4J» fimilmeutc S. Pietre 
confoU quelli , che bdueun fatto Croccfiggcr Chrifto, 
dicendo /oro, Et hord fratelli fo che per ignorantid tbà^ 
uete fatto c. AH. i 

V NcUe cofe profjpere^ CT dduerfe.cT ne pericoli di pec 
€dre^CXne peccati, (urdoppoi peccdtiy/i pofjbno ufar 
quejlc pdrole:,dcciochc Dio non ci abdndoni più, peroche 
tjjendo noi mìubri di Chrijlo, Cbriflo iJUfjo fi può dir$ 
ébandonato in noi quando fìamo abdndonati. 

Verbi grdtidyquando ncUe cofe projpere tbuom fi fen^ 
te tentato di quello, cbe le projperita portano, C2r dicéi 
perche mi bai abadonatoi fon forfè le cofe profpere bafUU 
ti d farmi efjerc quello che io debbo efferei ouero uuoi 
che me le goda fenzd timorCyCr rimorfo dcUd confcientié 
^Udfì che effe fiano la parte miai 

Et neUaduerfe, perche mi hai abandonatoi bafiano fòr 
fe le dduerfitd k far thuomo fauio cr gi^o, cT non pof^ 
fono ancho effe nocere grandcmcntei CT mettere in gran 
pericolo di peccare: quando in effe thuom fi ritroui aban 
donato da tei 

Cofì in tutte le cofe può ciafcun dire a Dio, perche mi 
hdi dbandondto, era io forfè atto k gouernarmii ò doucdp 
V debbo gouemarmi da me flefjo effendo tu lo Re cr pam 
fior mioi ouer perche io era arrogante ^ cr mi perfuadea 
difapermi reggere dd me, cr fpreggidud il reggimento 
tuo,o' però erd degno ài effere abandondtOy tu mi doueui 
àbdndondre, cr non più toflo regalmente gouerndrmi cf 
tenermi col fren, fitto U $fcrz4 tua come ben poteui, cT 
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trtttiofdmcnte hai gii fatto con moltii 

Sei f)eccator doppol peccato dice a Dio, per che mi 
hai abanionato^.non (apeui tu forfè nonfol perla diuinità 
tMyttid per pratica longhij^ima de gli huomni queUojchc 
io èra per fare abandonato dd tc^ & Dio rtff>onda, ti feo 
ébandonato,dccioche cr tu fapefii quanto cri poco atto à 
ben gouerndrti, il qual ne per le fante fritture, ne per 
detti ò fatti d'd/tn, ne per efj^rientia hai imparato d[hu* 
milidrti, cr di conoferti bifognofo, anchorcbe alle uoUe 
con belle parole dichi di conofcerti il pcccator gli può di* 
re , Adunque almcn da qui duanti non mi abandonare, 
cioè, non ufdr quello rimedio per la mia falute , ma più 
fofto il fren la uirga cr lo ff>rone infume con quel tuo 
Ime fenza'l quale cr le per coffe » CT U carezze mi tì-d* 
vaglian con poco ò niun frutto. 

A.ncho quc^e parole come che gran beneficio dallo 
tffere flati qualche uoltd dbandonati habbiam riceuutOjfl 
poffon dire, cioè, per che mi hai abandonato^gran cagione 
è fiata,poi che da qucUo habbiamo imparato di conofcer* 
ci quanto fìam nuUa fenzdditCyonde ben per noi , chi 
ébdn^ndndoci tu ci hai humiliatiyCr cofi fatti accorti cr 
deliberati di feruirti humilmente per l'haucnirCy percb$ 
thumilta ci fa imparar le giu^ifìcationi tue, cr diponer 
U noflrd fuperbia,a' ricorrere a te pfaU m3« cr 

Perche mi hai abandonato? 
Cioeje li huomini non mi foccorrono mentre che io fot» 
àbdndonato da te, che guadagno potrX effcre il lorojèfoi 
qudndo uederdnno la glorid mia mi uorrdimo honoraref 
a che, fé perche g/i huommi habbÌAiio dd guadagnér co9 
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tccOj tu mi hai ixb lionato, incomincU ad infpirarli aat^ 
tamcntc ,acciochc quello faccUno, io certo tm dimjjìrcrò 
loro abandonato CT bi fogno fo CT ajJcutOy fd che efii non 
fi perdano quejla occafionc.accioche io non fu fiuto aban 
donato in uano per loro. • <^ 

Et quello fenfo può ualere in pratica quando a gli aba 
donati foccorremo come a Chrifloy accioche hóbiamo il 
guadagno, alqualc egli ci inuita, cT non fìa indarno per 
noi quello che Chriflo in queUi abandonati patifce^còcioc 
fia che ce li moflra cefi abanionati: accioche facciamo il 
guadagno che fi può fare. 

Et quando a qucUi abandonati non habbiam dato foctz 
corfo. penfiam pur ihauere abandonato Chrijlo^ cT che 
egli à Dio dica.Perche mi hai abandonato? poi che quefli 
non han fatto il guadagno che di ciò tu loro ojfcriui^ 
fi potean fare* 

Perche mi hai abandonato» 

Venfìamo che queile parole Chrijlo le dica d ciafcun di 
noi quafi dica, te ne ho io forfè dato cagione ^ ouero tu in 
abandonarmi qualche bella ò bona co fa guadagni e ò non 
perdi gran cofa in abandonarmi^ ouero ti pare efjere fcu^ 
fato perche Dio CT gli huomini mi abandonano ^ cT non 
fai che ciò più ti accufa , cr che io accio mi comporto 
d'effere abandonato da gli altri, accioche tu mi ti guadata 
gniy CT non perdi te flejfo il qual fenz^ me fci un niente, 
CT non altro che miferia hercditerai in eterno douunquc 
fenzd'l mio fauor ti trouerai. 

Et ciafcun di noi 4 Chriflo può dire, Et tu Signor le fu 
ChriJìo,che baiproMto quanto grm fia Ufjere abdU 
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iomto dd Dio , Vcrche mi bui ubundonato: è fòrfc bene^ 
ò dolce cofd Vcffcre abandotiato da te CT dccioche il prò» 
Udjiiy mi abandondRii oucro è cofd utile lefjerc dbdndo» 
tìdto dd te per Id promefjd mifericordid che di poi ne fuc» 
cedei cr uoleui che io mi gudddgudj^i quello che dall'cfjer 
noi abdìidondti Dio ci promette ^ Et perche peggio e ìef* 
fere dbdtidomto dd te^che hjjer percojfo.o' d'ogni grdtt 
pendfldgcMo.ucUfti che io pdtijìi il tutto.dcciochc neW 
dltro Mondo non mi rejìdffc fe non perder Id mid pdrtc 
de beni, poi che in quejìd mortai uitdio hduej?iriceuutd 
tuttd la pdrte de mdli mieii ouer hai ciò fattoi dccioche io 
tifìdcompdgno dnchocrin que^d penai 

Perche tu Vaftor mio^che fei {iato promefjo di hduere 
dd ejfere in mezzo di noi, CT che hai promeffo di effer 
con noi fino alld fin dclfecolomi hdi dbandonato i ti ho io 
forfè pregato che ti partip dd me, perche io uolcd fdrc 
un poco ^ mio modoi ò perche mi uolcd effercitdr fenzd 
tc^ cr uedcr quello che io ualefi dd me /c/o? onero perche 
io mi contentdua diquefìo Mondo de foldzztfuoiyti 
difi che non mi fv^i molc{io, md ti dipdrtifi dlquanto déL 
mc<fouer perche io mi dilettdua ne miei dolori^cT fuggen 
do ogni confelatione ti dijiiche'mi lafciaj^i dolere Àmia 
' modo*, ti ho forfè io prima abandonato nella dottritui cr 
comandamenti tuoi non infcgnando altrui quello, che tu 
mi haueui infìgnato ^ Onero ti ho abundondto ne membri 
tuoi, cr cofì meritdndo io di efjere dbandonato da te, tu 
mi hai dbdndondto i Hor uuoi tu contendere meco k quet 
fto modo cr non più tojlo uincer col tuo bene il mio mdle 
ùHcro uuoi che fentendo io quanto fid gran mdlc^cr gran 
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pend Tefjcrc abxndondto dd tCy uuoi che to ti promctu di 
non (ibàndonurti mai piu^ cT come tei prometter ò^o prò 
ntcffo te tdttcnderò fe tu non fei perpctumeme meo k 
fdr con effetto che io fincermentc tei prometta per^ 
fdttdmente infatti tel'attcnda. 

A queste querele il Signor preuendole rijpofe , poco 
tempo non mi uederete: cr ui attrijlarcte^ CT di li à poco 
mi uedercte^ cr fi ralegrerk il cuor uoRro.cr Vallegrez^ 
Zd uoftrd niun la toglierà da uoi , conmen chcl Mondo 
habbid l' allegrezze che: uuole haucr dalla uofira oppreft 
flone.a' conuien che uoi habbiatc il dolor, che di ciò uiji 
comiene hauere^ma la aUegrezzd del Mondo è brieue et 
tortala' c uia da condurre aU^e terno pianto^ cT // uoflro 
dolore ancho effo è brieue,^ è uia, da conduruidIPeterm 
na aUegrezZd loan. Efa. $<^^ 

Perche mi hai abandonato- 
Non era firfc affai il dolor mio fenzd che uifi agiongeffc 
quefioi non mi daua io forfè tutto al dolore, ma mi pren* 
dea qualche confolationc per minuirloi che mi hai uoluto 
ébandonare accioche io no me la prendcjfe, ma tutto fòffc 
in dolore i ouero per la prefentia tua, cr fin che tu non 
mi dbandonafliy io fentfìia minor dolore di quelloy che tu 
mi hdueui ordinato che io patif?i ò fentij^ii cr non più to* 
fio per la prefentia tua io era più ubidiente, o certo non 
meno ubidiente che mi fìa neUejkrc abandonato da tei 
onero io non hauea prefo il dolor deUcjfere abandonato 
per fatisfare al debito , che hauda la natura bumand di 
effere abandonata da te, che tifia fiato bifogno éìabanion 
ttdmU in effetto; quaji che io altramente non fentJU tdnté 
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ielor qmito bifogndta a far tal fktisfattionc^ Attendcuà 
io Jvrfc più i fruirmi dcIU prcfaitid tud^ che k futiarmi 
ic delori per ubidirti. 

Perche mi hai abandonatof 
Io uoUi ccrumentt cffcre abtidonato da te fi come CT M# 
fe uuoUc tjfcre fcmcìkto del libro tuo per la falute dei 
popolo tuOy CT non dimen tu non udendo perdonare ì 
queBo popolo^m uolcndo che in loco fuo fuccedan le gcit 
ti^mi hai abandonato t onde ti addinmdo h ragione perm 
^he mi habbi abandonato non uolendomi conceder cjuellé 
ihe per ottenerlo da te io contentàua di effere abardondm 
toiEt per que&a fud querela ò dimanda fi può penfarei 
c&f , k gran parte di quel popolo Dio pcrdonafje , CT U 
€onuertii]ey cr perche ò non perdonaua i tuttiyò nonfa^ 
tea cofi gran rimedij k tutti, benché [ufficienti per ogniu 
lifacefjiytofto riceuette lo j}>irito di Chriftoy cT tolfe uid 
labandonmcnto fatto fino in qucUhora^acciochenotì 
foffe più longamente abandonato di quel che faceabifim 
pio aUa conucrfion di quelli, che eran per ejfer conuir^ 
titL 

Perche mi hai abandonator* 
Kauca già detto ti Signor: Padre perdona lorOy cT in qut 
fio pregaua ancho per ìfraelcyCT come che fentijji in cìb 
àuro il Vadre k uolerlo effaudire dicci perche mi hai abU 
ionatoi come chi dica, quefia pena dcKe fiere abandonato 
dd te, io la porto accioche tu perdoni k tutti, CT aj^etti 
tutti aUa conuerfione ,fe non mi efiaudifciy perche mi hai 
ébandonato^ mi abandoni forfè per non darmi quello, che 
ferfo&enert iejjerc abandonato pofio meritarci cr per 

a 4 
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queflofl può dirfufMo.che Dio non uendicajfe più prc^ 
Ho il quel che fece CT che per qucfh noce del Signor 
longumcnte ci djpetuà penitentix^cj' non ci uccida jubito 
che pecchiamo , fi come la maggior parte meriteremmo, 

Etje per qucUa prima parola il Signone ottiene il per 
iono per color.che non fan quelche fi fanno, in quefìa ot^ 
tiene chefuno afpettati ancho quelli che per malitia pcc* 
canoycome eran queìli.che dijfero ecco l'herede^ uccidia^ 
moloyOndc gli cjfcrciti del Signor nen uenncro fopra di 
lot fi predo come fi meritauano. 
^ .Perche mi hai abandonaro? 
Cioè fe con quejìo ofcurar del Sole , cr altri fegni tujpa^ 
uenti cofloro ejno lafcifar fopra di me cloche uoglionoi 
perche mi hai abandonato c' già tu mi hai abandonato ac^ 
Cloche queUi pojfano far contra di me ciò che lor piace ^ 
il che altre uohe, perche non era ucnuta lima mia, ho7 
f^ermetccui , lafculi dunque far poi che è ucnuta Ihorx 
mìà , Et di qui pojUm ucder la cagione perche in tante 
beftemmie et horrcndi nofìri peccati Jìamo fi longamente 
ajpcttati,cr come fi giuftifìca la longanimità ò longa pa^ 
tientia di Dio in tanta nofira pcruerfita,(y quanto mag^ 
gior pena fi debba à chi ne per tanto tempo fi ammenda^ 
cr conuerte al Signore. 

in queflo fcntimento par chel Signor fia quel uigna^ 
volo del quale a 15. di s. Luca fi dice, che comandando il 
padron che talbore flerile /òffe tagliato gli dific, afpettx 
dncho queflo anno fin che io glie zàppi intorno, cT gli 
dia il letame , cr fefarà frutto, bcne.fc no il taglierai. 
dica adunque perche mihai abandonato fe adefjo come 
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che arbori injruttuofUi uuoi tdglUrd affetta pncU 
h^ibin fìitito dt fAY ciò che di loro E ferino, cr fin cH_ 
ancho to lubbid finito di far quekhe uoglio fare, aceto 
facciano fruno,<:^ fe fdran frutto, tu te li conferuerai co 
Allegrezzal fe non fanti frutte, li potrai tagliare, CT 
aU horfara con con più glòria dcUa giuiìitiatua, cr coti 
minore fcufadcUa pertinacia loro, 

Cofi ciafcun di noi, quando ci uediamo ingiuftamentc 
perfeguitati, cr flagellati da altri cr però uediamo, che 
DIO è crucciato coMrd di loro, uolendo noi, come fi con» 
uiene, placare Dio a loro, pojiwn dire al Signor Dio» 
perche a hai abandonati, fe uoleui punir fubito coftoro» 
cr non dar loro jì>atio da conuertirfi < certo efii, perche 
cihaucui abandonati, fono uenuti fopra di noi, peroche 
altramente efii non barcbbon ciò potuto fare, cr pero 
fiam contenti chefinifcan tutto quello, che tu hai dc//k- 
rato che pojfano fare,- cr che ciò tu loro non l'imputi a. 
peccato, ma ben li alj>ettid penitentU , accioche cr noi 
patiam tutto qucUo, che o li peccati mflri, o per honor 
tuo,o per effempio di patientia uuoi che pati.mo,cr loro 
non fia imputato a peccato queno,che o per ignorantu,o 
malitiofamente fan uerfo di noi . kbandonato in quetto 
cafo fi dice il ChrHliano,che ependo per le pene di Cfcri* 
fio fatto fuperiore a tutte le penero" liberato da ogni pe* 
na,è di nuouo pojlo k patire cr abandonato cioè dato alle 
pene,come membro di Chrifio,ma dalla gratia non e aba* 
donato, anzi per la compagnia dcUa gratia dice, perche 
ptihai abandonato alle pencfe tu cofi preflo uuoi punir 
color,che mi affitgonoi cr non mi permetti che io iimo* 
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*ri loro U paticntid, che tu mt doni, cr U beniuokatU 
fronde cr longa :U qudtu uuoi cht io. babbùi utrfo di 
loro* ' - 

Perche mi hai abandonaro ? 

cicche é detto, cr fi può direni ìa /limare, che 
éncho queRe parole egli dicejfc: accioche fi ddtmpijfe U 
fcrittura nel Salmo uigefimo prime, che è fcritto di lui^ 
cr cofi mcho per quefte parole fijfe poi nconofciuto per 
tneJSid, . 

Et alquanti di qucllijchc erano iui prefenti: 
diceuano , Ecco coftui chiama Elia, 8i fubito 
corrèdo uno di loro empi la fpogna d'aceto. 
Bi portala fu la canna gli daua a bere, ma gli 
altri dicean:lafcia:uediamo feuenga Elia a 
Iibcrarlo,ma colui, che gli daua a ber , dicea, 
lafciate, uediamo fe uenga Eha a diporlo. 

Come dicejjè, gli uoglio dar l'aceto, cr acceleragli 
^ la morte a uedtr fe uenga -Elia i torlo di Croce « 
W«o ò morto cbe'l troui. 

quefli dicean cofi non intendendo il parlar del Si*, 
%nore,ficome eran quelli di Pilato, che non bene inte»m 
deano ilparlar hebreo,fi come cr de giudei ignoranti, 
che non intefero le prime parole, ma penfauano,che fi la» 
mentajfe di Elia, che douendo effer precwrfore cr uenire 
Manti lui, che fi dicea il MeJ?ia, gli baueffe mancato, cr 
€ofi dicefjero: lafcia,non li dar l'aceto, uediamo fe uengà 
Elia 4 liberarlo, peroche coftui par che thabbia ui&o di 
lontano, cbefifirte ha gridato in chiamarlo. 
Ma iutUì^bc Omiifffero intefo, con iueUé toro in/im 
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ddtd h<xr(bbcro molto mi giuiiccUo di /«i,cr dtttot M<ft 
che iirrogantid é queftd di coflui^ che fi Urnnta co Dio, i 
come che e^li fid huomo giujlo, cr cofi fcnzd cagione fif 
dbdndotiAto dd Dio, cr non fi dccorge che èfidtofdttOtU 
to cr diutdto dd Dio mentre che fi portdud humilmente^ 
cr fedelmente,md poi che fi hd uoluto ufìtrpdre gli tono- * 
ri diuini : Dio lo hd difcdcidto dd fe, cr <f<<^olo in mdn 
delU giuftitid fud, chenpunijcd fecondo i meriti fuoi.fl 
come dncho fece dd Addmo, che lo cdccio di quel Vardii* 
foyioue egliftejjo l'hducd pofto,poi che egli prefmtMfd* 
mente fi piglidUd più di quel che gli erd fidto conccjjo, 
dnzi prended quel che gli erd fiato uietdtOtO' fòrfe di Si» 
gnor hdrebbero dettOyDio ti hd dbandondto,perche tifei 
fatto Dio dd tefteffo , cr non è per riceuerti mai più in 
grdtid fe tu non ti muti, CT non dccufi tu U tua drrogdn* 
tid^o" non rendi l'bonorfuo à Dio,cr non ti conofci efjer 
huomoy cr che non ti dei drrogdr quello , che c di Dio, 
Et certdmentc fe lefu fòfje fiato bugidrdo, bifogndUd che- 
ilmen nel fine hdueffe confeffdto il peccdtofuo^ltramen* 
tefdrebbe fiato degno di confufione perpetuarne Dio md 
più gli hdrcbbe ddti queUi honorij qudli uedwnoyche gli 
hd ddti^GT ddyfcnzd che eglifi fia pentito del pdrUrfuo, 
dnzi con far tutta uid predicdre^che egli é il uerofigliuol 
unigenito di Dio, Et fitto quefto nome di lefu CbriHo 
Vio dfcoltd le preghiere di tutti benigndmentCy cr effU 
cdcemente,nc per altro nome fi può bduer la falute eterm 
nd da lui. 

Vedi che le pdrole del Signor non fono fempre intefe dd 
mi,&ch( fecondo ch( fono intefe cofigU hucmi^ 
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ittcuòno d riucrirk.oucro a difprcggUrlc. 
^ Pofcia fapendo Iefu,che rurcf le cofecrjno 
adenipiiire acciochefiadempiflela fcnttura 
diffe. Hofete. 

A Dunque il Sigtwr dncho cr quado diffc, perche mi 
hai abMtdotiato il dijjv tra V altre cagioni accioche 
fi adcmpijjc U fcritturu del Sulmo uigefimo pr/mo, CT 
cofi dncho d quejlo fcgno potcfie efjere riconofciuto per 
lAeJ?id,com€ difoprd dicemo^ 

il Signor non diced le fuc cofe con perturbdtionCj md 
con pruicntid, dccioche fi adempifje la fcriuurdj la qual 
tton erd adempìutd per Vdltro dceto^cbe gli hducdn dato^ 
pcroche non gUel kaucdn dato neUd fete fud y ma per dU 
'Irà cdgioneyhord come dice la fcritturdy glicl ddnno neUi 
fete fud qudndo cgU U mmfcjid, 

.^X^dnte uolte il Signor pojìo neUd Croce dcUd grande 
cr frnifurdtd puticntidyche hd con noi dice ♦ Ho fctc^cioe, 
dejìderoyche ui dmendiate^e::;' che io non fìa diìrctto d ucs 
nìr improuifo d giudicar ui.ej noi gli rijpondiamo parole 
licctofey 0 di dccidid non uolendo pur moucrci a far bene 
AlcunOy quantunque in gran parte conofaamo, che fiamo 
in malo flato, o parole c7 fatti pungenti replichiamo, 
quafi che egli hMid fete del noflro male CT deUd noStrd 
mìferidy il qudl ci dcfìdera ogni bene, 

Bedto colui : che ha fete detta giuflitia di D/b, cr che 
ìd dimanda dd Dio , perochc cr la riceuerd da lui, cT fd^ 
tierd la fete.c^ prenderà inficmc maggior fete della mc^ 
iema giullitidyche fcmpre crefce.ey* fdtid in uita eterni^ 
fe ben aXU fete carnai farà dato l aceto j acciocbe ella non 
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impedi fcd U fctc dcUa gtufìitU di Dio , cr buono dceto è 
quello, che rifrenu U fctc curnde, acciochc U fpintud 
uadu AUdtìti. 

Ha fctc il Signor di trouur chi uogliu ber da lui, che è 
il fónte di Ulta eterna shc ha: CT dona Inacqua uiua da co* 
dura tenerci fatollifino in uita eterna, CT pero uuol 
che fi adempia la fcrittura, accioche fìa poi riconofcìuto 
ancboaquefto fcgno,(ygli (ìapoi dimandato dabere^^ 
peroche cjfcndo egli troppo riccko , ua cercando chi uo^ 
glia riceuer da lui^cr è uenuto nel regno di (jueUi ajfeta^ 
tinche non han fctc di cofe picciole^o poche ^ma di tutte le 
ricchezze di D/o, cr non fapendo come poterle hauerCy 
uan mendicandolo, cr robandole douunque pare loro che 
fiano.icr perche fi abagUano jpefjo, CT prendono le con* 
trarie per quelle, elfo icfu.che c pojfeditore di tutto Pha^ 
ucr di Dio,è uennto à far fi bifognofo fi'a loro della pouer 
ta no^^ra , accioche cjfcndo qui foccorfo da noi di cofe 
quantunque per lo più fiano uili cr poche \ ci fi oblighi; 
ci fi oblighi a darci le fue innumcrabili cur diurne CT 
eterne. 

Ho fere. 

Chi ha fe te, Signor, dicc^i,uenga ime e;' bea, ìoan • 7 • 
Va dunque Signore a te ^effo^cr bei, cr faciati, hai fete 
deUa giullìtia noftra , deKubidientia nofira, ua pur a te 
itejfoychc fei la giuhtia cr lubidieutia nofira imputacc^ 
la a noi, cr per tale imputatìone infondici la gratta cr lo 
Jpirito buono tuoi accioche cofi pieni ti diamo di quelle 
opere giufte .delle quali hai tanta fete.eax uenghi a fatiat 
U tua fete, k fctc tua è noftra ,fi come cT tu fei noftro. 
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fdtiitd in te c^innoijche fimo membri tuoi uhe non 
fcntimo L fcte^chc tu [enti per noi.che fci U bocca noflrd 
tt il gufto buono nodro.dlmen dondci la tud fete dcciocht 
fitibondi uenidmo d troudr te uiuo finte d'eterni beni. 
Ho fete. 

tionmifdtid Id conuerjìon d^un Iddrone^ al qudìe ho pro« 
mefjo il Pdrddifoy il loco è grdnde er dmpio, di mdggior 
compdgnid ho fete^o beato colui a cui peruicn quejìa uo^ 
re,cr lo penetrd^cr glifi intendere, che ìcfu CbriRo ha 
fete di luiyCT che defidcrd d'hduerlo in Croce per dccon^ 
cidrlù dHd fperdnzd.cr condurlo attd pofpJ?ione del Pd^ 
tddifo in fud compdgnid d'onde udn li fiumi di uitd eterna 
dd fdtidre ogni fìtibondo dijìo non che penfìero. 

Beato chi conofcc quejlo pouero ajjetdto ^CTchedi 
quel che può gli foccore^c^ dic^i Eccomi Signor, tu hdi 
fete che io bed del tuo. Eccomi dammi d ber del tuo^ anzi 
CT fammi fete del tuo ^ per oche io hoHguJlo gua^o: non 
ho fete del tuo.onde^l tuo dolce mi pare amdro^ cr // con* 
trario.che nel uero è amarijsimo topco, mi par dolce^ Ti 
dò me ftejjoy cT anchor che io non mi ti did, prendimi^cF 
conuertimi in te^ cr di acetofo cr dmdro che io fono^ fà 
the io diuenti foaue er dolce dUd tud boccd. 

Nota chel Signor diffe. Ho fetCy non perche egli non 
fdpeffe queUo.che erdn per dargli da berCy ma dccioche Jì 
4dempi]]e Id fcrittura, cr e^i al tornar poi deUa luce fi 
àccorgeffero quelche Id potejld deUe tenebre loro perfud^ 
ded dfarCyddunque non perche ej^ipeccdjjero.ma perche 
trono in peccàtoyuuole che da quella forte ueniffero poi i 
riconofcerci^cr ptntirlì^o' di addinuuuUr dd ber dd lui. 
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c6e doM dbonddntementc CT del buono, fcnzi rimfdcck 
étrci il mal chefdtto hMimo^ 

li Signore ho fete^ ma non di pel che debbo , tu fui il 
mio bifogno : non djpcttur che io dica d^haucr fete , mj 
fammi la fete che mi bifogna , cr che fia degna di ejjer 
fatiata da te. 

Signor ho fete , ne fo di che ^fc mi uuoi far U mifwrd, 
che ti hof^tta , prenderai di quel uafo picnoy che no uuoi 
per tCyche é pieno deWira tuaja qual non e di tua uolon^ 
ta, ma fe: cerne è l^ufunza tuay col tuo bene uuoi uincert 
il mio malcy il che ti priego facci, prenderai del uafo pie/ 
no deUa mifericordia tua piena la Ipunga, cr a me l'ojfim 
tirai in modo che io ne bea^cT dica è eonfumato : Ho cio^ 
che bi fogna à correprle^o' ad adempiere ogni mia fete, 
duanti che tu Signor fòfii incarnato, CT che hauef^i bcuto 
il caliccyche ti donaua il tuo Padrc,cT che ci haucj?i guom 
dagnata labondantia detto jpirito buono tuo : chi deUc 
gratie tue bcea : hauca anchor fete di pcruenire a quefto 
calice, per lo qual poi tu VabbcueraJ^i detto f^irito buono 
tuo, onde egli non haueffe [più che deflderare quando dà 
Dio non fì potea dar cofa maggiorenne da creatura fi pa^ 
tea più deflderare, eJ?cndo egli la pienezza d'ogni difto^ 
i chi perfettaincte rapprendetegli k chi di lui bee, d'ogni 
ètra cofa toglie Ix fete, cr di lui fa gli huomini fltibondi 
infieme cr fatotti,no li crucia per la fete,perche li fatotlà 
ne per la faturita li fajlidifce, perche per effa li fa fin 
capaci, cr defìderofi di lui. 

Ecco le fu, che neUhorto ricufaua il calice quando eh 
i\ potejjcfar con la paterna uolonta fiora, che Ibd beiit§ 
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€]udfi tutto, ha fctc perche non ce ne refìi parte^ che non 
U bea: uuole bere uncho quel poco che potca efjer rinufo 
infondo del cdlicciuuol che fi adempU U fcrit turai 
Qofi intrauienc a noi fuoi,per ceno duro da principio 
^ cr maro il calice del Signore,ma fc per uhidiencia inco* 
mincia no a bcrc^non uorrcmo Ufciar la opera imperfct^ 
ta lafete di Chrifio cif^ra fete di berlo in fino al fòndoy 
dccicche non ci fia toUo di mano, ò di bocca , cr dato.ad 
dtri, )na ciafcun bea quel che gli tocca : cr non (ia per 
nojìra poca fctc commcjfo ad altri quello che noi non 
beemo , 

. Et era iui podo un uafo pieno di aceto, & 
coloro pofta intorno airhifopo la fpunga 
piena d'acero Toffelero alla bocca fua di lui* 

L 'a cefo fi portaud per dar bere a condennati^accoche 
più preRo moriffroy cof fjrfe ò per compajuone, ò 
per cfpedirfì gli diedero dell'aceto. 

Pena del peccato c haucr fete^ non trouar che : ne 
chi gli doni da bere, ò trouar chi per iflratio gli doni dà 
ber^i quel che fi penfiyche non jìa per piacergli ^ cr pe^ 
ro Cimilo porta ancho queda pcna.cr perche ej]o la ha 
portata , Dio quando per li noìlri peccati ce la impone il 
fa più per conuertira che per punir ci, acciochc uedendox 
ci per tutto male accettati ci partiamo dal pacfe de pecca 
tip ouero almen permettiamo d'ejfernc tratti fuori quàdo 
ètri cauar ce ne uuole, {limandolo che fiamini(lro\di 

Qumdo fentmo quefìa uoce del Signore^ che dalla Cro* 
ce de mali, che paté da «o/,cr per noi, dice , Ho fete, ey 

cel dice. 
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re I dictycome che egli fi trouiy cr pdirli co fuoi mici, CT 
noi dniim tvd le cofc ìwHrc cercando.cr jiumi.o' poz^ 
zi.cr fontane cf botti.cT dltri uafi de nojlri liquori^ & 
non trouumo in nostra potelld cofd degna di lui, cT che 
non habbiam fc non un uafo poùo pieno iacetOyil che fia^ 
mo noijìcj^i co tutte le cofe nolhe.chc altro poJ?iam fan 
che dargli di quefto r già non e da dirgli , non habbiam 
che ti dare poiché ahmn habbiamo il uafo pieno d'acetot 
ne è da lafciarlo infu la fcte.ne da flimarlo fi fagilet che 
fìa per cffcr ojfcfo dal noflro aceto.nc fifconcfe, che dati 
dogli noi di quel che habbiamoy egli non fta per darci di 
quello )Che egli ha di buono^anzi a bella polla gli debbia^ 
mo dare del noflro aceto, accioche gli pigli compajuon di 
noi.ucdcndo di che ci nudrimo.c^ wujùmanicnte che egli 
non ignorante di quel che gli pojiiamo, ò uogliamo dare, 
cidiceihauer fc te, ma ciò dice: accioche fi adempiali 
fcrittura , per adempier anche egli la bona ufanza fua^ 
che è di uincer col fuo bene il noflro male. Et nota chet 
uafo era pieno d'aceto preparato a quedo.peroche altro/^ 
mente ne pur aceto haremmo da dargli: Vaceto in quefl^ 
cafo non lignifica t opere fatte con intention di peccare^ 
ma con intention di ben f areiche non han per fett ione ^ms 
degenerano da quel che effer doueano, come di uino fi fé 
l'aceto per mala guardiamo per debilita del uinoji queflt 
no^re tali opere pofiiam dire al Signor y Bei charo Si'» 
gnor:,b(i cT con la tua dolcìjUma bocca fa ritornar Vace» 
to noflro in uino.^ perochel uin^ che ci defli^ per noflrà 
mala cura è diuentato acetosa' tu, che dell'acqua fai uino 
d foccorrer aUa pouerta ncftra, fa ancho faceto uinQé 
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gon^nder U negligenti^ cr i infermità no^lrd : dcciocht 
ti fi drrcndd. EtfiX che qucilodceto diuenti per tujigru^ 
iix fi fatto uino : che in compdrjition di lui quel uino^ chi 
habbum noi, dppdU di niun prezzo. 

oltre i quejloy perche Vàceto può lignificar ancho 
Vopcrc di peccato fatte con intention di peccare, come fa 
€hiH nino mette neU aceto perche diuenti acetOyofferidtno 
gli ancho i nojlri non dubij peccatila' diciamcgliy Habbi 
Signor patientia aUe pungenti cogitationi , parole, CT 
opere noflre male , cT donaci la penitentia , cT la gratia 
fer la qual fi conucrtanq in uino, cioè, in efjercitio della 
giuftitia.che ci donijaqual ci faccia fentir le ponture de 
peccati p affati à fatisfarti.O' 4 preferuarci per lauemrc, 
acciochc non più pecchiamo, onde poi gufiiamo quanto c 
dolce cr foaue doler fi de pajfati peccati, perche la gi^^fii^ 
tia tua cofi uuole, laquale è dolcifiima à cìn , come c amaf 
bile, la ama , mafiimamcnte per gratia crfauor tuo : che 
ia fa meglio cono fiere CUT gt^fldre . ^ 

] Et lefu prefo che hebbe Tacerò diffe. E con/ 
fumato • 

HAwemo adunque il tefiimonio del Signore, chefinU 
to è ciò che gli era flato commcfjo da fare , cr che 
M hora i poi ha da feguire la gloria come diffe loan. 17 • 
• Ha patito il fufficicntia,et più che de fufficientia abon* 
Mntifiimamente per tutti, cr per queflo fuo patire éfat^ 
lo, che ancho il nodro patire fia preciofo nel conjpctto di 
•D/o, perche il noflro patire é parte di queUa morte, che è 
freciofa nel confi>etto del Signor Dio, Sai per li me^ 
jritì della palone di lefu Cbrifto, cr perche queUa é cofi 
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perfetti yhMìàttto cdgion per queìk di pregdr Dio dì 
ciò, che ci [a bifogno,a' hMiarn cagione di contentarci,^ 
Cr confokrci ne gli affanni noJìri,fapendo cheje non mi 
ca da noi, fono fantifìcati, cr accettati a merito per que* ' 
jìi di Chniìo.k quali per fede,cr charitafi congiongano; 
perche neU'offerta: che fece ne fuoi giorni Chrifto.ojfèri 
fe per fuoi ancho gli affannittojhi , 

Econfamato. 

E finito cicche era permeffo a gli httomini Sfare con 
tra la mia pcrfona in quejia uita, tocca hora , che tu 
Vddre faci la parte tua , la perdita è da ifraele , ma da te 
padre è ì aiuto, ofee i?. Vedi come ifracle ha benfatta U 
parte fuA in perder fefleffo : cr in priuarfi di me , che tif 
dato gli haucui infuo aiuto : À tal che non folo ha faputo 
perder fi, ma accioche fempre reili perduto, ne pojja daU^ 
l'aiuto tuo ordinario cffcre ricuperatola uenduto cr da* 
to à pagani il nuncio tuo^cT in quel giorno iàeffo,nel quA 
le i padri loro jfiogliarono di tua commi^ion l'Egitto , cr 
le cafe de pagani, efìjìfono f^ogliati, cr dAt< han leff^o» 
%lie cr ornamenti loro à pagani refifìendo à tc:cr nega^ 
do Irte effere tuo figliuolo, cr quel che è tuo, cr deUo ^t- 
rito buono tuo , han detto che è di Satana nimico tuo,ho* 
ramai, pliche ej?i han finita l'opera loro , che è di perdi* 
tione. rejìa che tu come più potente et benigno ricominci 
la tua: che è difalutccr À me ,cr anojì>irito fanto nojiro 
rendi Vhonor e, accioche alla falute loro cipoffano ufare 
ancho ep,de quali]parte, perche non fan quel chefihab* 
^ bian fatto, ne quel che fi facciano, cr parte perche fi han 
penfato di far bene: mi han perfeguitafo in fino a mort<» 
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fff dnchor mi impugnano • 
E confuniato* 

Cioè , non decade che tu più longmentc mi ubando^ 
HI, é finito gid tutto qucUo, che nel tempo dciUbandona^ 
fnento fi douea dd m fare • 

E confumato. 

Cioè J^o beuuto in fino di fondo tuttoU cdUcéchc mi 
€ Ptdto dato CT che da princìpio hdrci uoluto non bc^ 
re fe ciofofje fidto uolonta di mio pddre , hora ho beuuto 
pienamente tutto^ rcjla che mijìa donato qucUo : che per 
idi beuànda mi è flato promefJo.Hora poffo rdccomanddr 
lo mio fpirito al padre jpcroche dal cato mio è fatto qucU 
lo , che mi è Rato cqmmejjo ìoannis 17. dopol calice deU 
thumiliatione^ & dolore ^temporale tempo è che io inco* 
minci à bere del calice della gloridyCt dell' aUcgrezz^^y che 
fonfenzdfine * 

Ecohfuniaro. ./.'..^ 
Giulio € dunqueiche horamai mi doni da bere tu Pd^ 
ire y cr che facci fatta la mia fetc , poiché gU huomi^ 
' ni mi hdn ddto dal canto loro da ber quel che fan dar e, toc 
€d a te pddre fdtiar la fetc ycl^ dal Mondo efjer fatiatd 
-iion puoy di qui prendiamo che la promeffa di fatiar U fc^ 
U dcUi giuditidy fdra ddempiuta quando dal canto noflro 
t harem cofi cercdtd , che non ci r efiera più che fdre dal 
€dnto nodro , quando harem beuta tutta la giuftitia , che 
dal Mondo fi può lj>crdre^il che farebbe di infinita fatica, 
peroche ne legge naturai^ ne legge fcritta può fatiarci.di 
nera 0 perfetta giuflitia, onde il bcnnoflro è conofcer uh 
(imamente quefìo, CT dir con Chrifìo. E confumdto,^ ai 
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hccmi i qùtflefut pArole come dd lui dette cr pcr fe,<t 
per noi, dcciocbc Dio ci doni k fm grdtiofx giu^itia, cf 
ùtìj U fefe liofìrd, che haucmo , ò ceno hauer doucmo di 
lei, U qud ne acquiftdr m degnamente dà noi fi può gMrf* 
ddgndr per giuftitÌA di ndturd ò di /e Jtgc, md bifogndkd^ 
uerld in dono,il cjiul dono ci fifd per li meriti di ChriHo, 
n-qudl eóMiditntid fud ce k hd gudddgnatd , al che ci 
debbidmo dttdccxre , a" far dell'importuno fiducidlmente 
con Dio, dccioche ejfo ce Id doni benignamente, dicendo^ 
gli noi in fede: E confumdto, cfdtto et finito ciochef. può 
fare in acquiftdr giuftitU , ne fi truoud altro che gtuftitid 
ucetofd, cioè, nonfolo imperfetta, md giuftd,<yfe tu per 
l'Opere .c/jc hd fdtte per noi Chrifto,non ci doni k grdtio 
fa gmftitU tua, che cifdcck pentire cr dcccttdr la remifi 
Ron de pcccdti,cr Id p-dtid tud CT che l'opere noftrefac* 
eia beUe, cr pucenti nel conlfetto tuo , refterent fcmpre 
infcte del nero bene, ò di effo priuatifenzd hauerne defi* 
ierio ò fetc alcuna yfatolli d'aceto ft pur ancho di qucU» 
haremocì haftanza, otter che fìd puro, CT nonfid mtfchié 
to difele, il che ucdiamo effcre duuenuto k tante natiomi 
Mhe dall'opere di ChriSto fi fon difcoftdte non hduendo ut 
lui la fede che ft dee, lo ftudib noftro adunque di bene ope 
rarefdra non foUmente ò principalmente per gudddgM' 
re effercitdre cr dugomentdre k giuftitid,che ò daUd ttd* 
tura , ò daUd legge fi può hduere , peroche tal giuHitU i 
àcetofd , cr tale che fterco cr detrimento fi può {limare 
tome dice ad Philipp. J . pdrdgondta dXk gratiofd diuinà^ 
puftitia,ehe ci fi dona per k fede in lefu Qhriftofe dal ci 
I» no&ro non manca di wUfU cT 4cc«t4rÌ4 , ne per ic% 
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quiUdre^ò mritdr detta gratiofd diuina giuditidy U qual 
non cade [otto merito dell opere nojlrc^ ma dobbiamo be^ 
m operare per renderci difpojìi k /c/,cr ancho per impcx 
trarUy gratiofamcntc fc non la bauemoyO' fe già la hduc» 
moy per effercitarla mantenerla y cr* augomcntarla come 
talento che Dio ci dona à queilo effettOy cr farci capaci^ 
cr mcriteuoli di uita eterna , cr non fi dee dubitar di po^ 
ttrla impetrar poi che è già confumato er finito perfetta 
mente tutto queUoyche per acquiflare , cr meritare d noi 
tal giujlitia fi douea fare da chi il potcafarcy il quale è efi 
fo Signor noRro le fu Qhriflo, di che queila fua parola ci 
fa teftimoniOyperochc la natura humana poi che ne da tut 
ti gli huomini infieme , ne da alcun per fe fi poteafar pa^ 
^amento degno di tal giuflitia , ha pagato in Chriflo per 
tutti cr per ciafcun da per fe ciò che bifognàuà pagare à 
farci (fcgn/,cr creditori di tal giuflitia quantunque la ere 
iefiimòy cr la uolejiimo, à tal che di lei non fi ritroui pri^ 
uo atcunoifc non chi non la credCyò non la uuolc riceuere^ 
o ricèuuta non la fi mantiene con efiercitarla, et à far che 
fia creduta cr uoluta , cr accettata , cr che quando fòffc 
perduta: fi poffa da noi ricuperare. Dio gratiofamente ci 
dona jpirito , cr ha ordinati miniilri o' facr amenti per* 
€he di ciò non fia chi giuflamente debbe mai dubitare , la 
qual giuflitia ancho cr fenza facr amenti dona ò rende 
qtundù non il dijpreggio , ma la necejtita incolpabile ci 
tfclude daVìufo di queìliy ne le penitcntie cr fatisfattioniy 
€he d queiyche than perdutayfimpongonoyfono perche eU 
la non fia refd gratiofamente , ma più toflo fon frutti di 
^uelU come gx^tia augomentatd che ritorni adergerei 
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fuoi àium con l'ufurc^^acciochc ricomprUwo il tempo gié 
perduto, CT zippata che ci duole d haucr perduto il tcmp& 
cr il guadAgno: che fi potcafure in ^ncflo^CT più Ihauer 
dishonordto D/o, cr djc gli dcbbum fxtisfar del meno, i 
malfatto àmen no men feruendo dia giuftitia di Dio che 
€Ì habbiam fatto in feruire al peccato come dice^ad Ro. ó# * 
pcroche fi come quado Ihuomo la prima uolta ha riceuu^^ 
ta U gratiofa giuRitia di Dio , ft dee sfòrz^nr di feruirlc 
molto più di quel che feruiua al peccato ,cioè , tanto pi%^ . 
quanto tal giuflitia c più degna*& ha più cagioni di effet 
(èruita^ cojì quddo I huomo per fuo difetto la ha perduta^ 
cr per gratia la ha ricuperata , é dcbitor di far qualche 
cofxy per U qual fi uedayche di hauer mai tal giujìitia per 
iuta gli increfcCyCtahcho ì debitore di fare qualche altri 
co fa di più, per la quale i già fatti dannile t li perduti gu£ 
iagni a qualche modo rifiori . Et l'opere nofìre : percht 
fono de membri di Chri^o: che fiamo noi, cr fono operei 
che in noi cr per nofiro mezz^ le fa Chrifio , fono fatif^ 
fattorie y per oche ChriHo non fol con t opere le quali fece 
con la pcrfona fua propria^ mà ahchor con qucUe, che fd^ 
fa fare a fuoi membri uuol fatisfare al Padre come borì 
figliuolo: che non fi tien mai d'haucr fatisfatto.quantunc^ 
il padre d'ogni minima fatisfattion fi ìnoftrt contento^ mé 
di quefìe cofe cr altre à qucflo propofito è detto da dot^ 
tori à fuo loco, qui fu da toccar fol quanto bafta d far che 
da quefla parola di Chriflo.che dice: E confumatOy pren/ 
éamofede d'impetrar ognifanta gratia da Dio , poi ch^^ 
Chrifio per noi ha già confumato cr fatto perfectamcntè 
€Ìo che bifognauafm^^cioche per la fua fede hauejùìviif 
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' petcflu d'cffer fatti figliuoli di Dio loannis primo-, CT 
che noi cr l opere nojlre fatte in Ini : fòjfcro grate crfa^ 

• tisf attòrte, meritorie nel colpetto di Dio, cr le noàre 
- orationi per lui fòijerofdtte degne di ejfere ejjaudite, pc* 

YO chel Signor noflro ncU'òblatione cr offerta : che fc di 
; feftcffo^ cr deU opere fue tutte al ? aire, no fol t opere fot 
' te nella per fona fua propria, ma tutte qucUc^chc da prin/ 

€Ìpio del bAondo hauea , cr fino' al fin del Mondo era per 
, haucre ne membri fuoi: tutte le offcrfc al padre, cr da lui 
' furono accettate: cr di prezzo ineflmabile giudicate , fi 

che non fi dee dubitar lopcrc nojhc fatte in Chrijie cfje^ 

♦ impetratone, cr fatisf attor ie.ej meritorie, fecon* 
do che nella chic fa catholica fi infcgna . 

Et gridando lefu con gran voccdifle- Pa/ 
drendle tue mani raccomanderò lo fpirito 
mio, & dicendo quefte cofe inchinata la t^fta, 
mando fuori lo fpirito & efpirò . 

Cloe , poi che è finito queUo, che fi douea far da me, 
refta che tu prendi lo fpirito mio, cT che tifia racm 
comandato come che merita ♦ 

Quefla parola, Raccomandcrò,c come fe diceffe, Kac 
tornando , cr pero quantunque nellHebreo del SaL ^o. 
cr nel Greco di San Luca, dica Raccomandcròy il Latino 
àcCy Raccomando , pcroche è un modo di comun parlare 
quando habbiam finito queUò,che uolcuam fare con altri^ 
foleamo nel partirci dire^ horfu io mi ui raccomanderò,€t 
con quefla parola, fe altro non ci fi dice , noi ce ne andiam 
uiu , come fe hauefiimo detta , mi raccomando , cr cofi il 
Sdudtore hauendo finita VopetA cr pero hauendo detto: 
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E con fumato , dice : Padre rdccomndcrò lo fpirito.mio^ 
per non ilare indarno ne tor)ncnti pcroche li tormenti et 
le pene non fi ha da, prender per ifpajjo , ne è coft degna 
della diuina fapicntia gittar uia il tempo.cT dice:r^cco)nii 
manderò, come chi dice fe non mi commetti aUro.poi che 
ho finito quel che mi hai commejjoyraccommxnderò lo 

f^irito mio neUc tue mani . 

Quejlo ci può feruire in pratica cjuando fiamo ftan^^ 
chij ò quando non fappiamo più che faremo pcnfirCyh qua 
do uogliamo andare À dormire, ouero che fiamo neccfjta/' 
ti di morire, ò di prender qualche imprcfa.neUa qual non 
ci conofciamo fiifficienti , che in refolutione diciamo , Si^ 
gnor neUe tue mani raccommanderemo lo (pirito noftro, 
guidaci ti<ynoi habbiam finito cioche da noi fapeuamo pcn 
farCydirCyO'fiirc. 

Md, dirai, CT come , non debbiam fòrf: ancho auantii 
penfieri cr opere, che hahbiamo da fare j non debbiam 4^^^ 
co, raccommandare lo Jpirito nofiro k D/o, accioche egli 
il gouerni, cr indirizzi^ cr faccia fòrte al ben fare ^ Ri^ 
Jpondoyfcnz<i dubbio i lui fempre ci douemo raccomman^ 
darCy ne per dire di una raccommandatione fi niega laltrd 
da noi.che fiam bifognofi in tutte le cefe deli aiuto di Dio. 

Et queRe parole del Signor poffono hduer qucfto feiux 
fo come chi dica . Non fon pentito^ ne {ìanco d'hauer po^ 
fio il corpo mio nelle tue maniy cr per quelle haucr beato 
il calice dal[amarij?ima paf^ione in fino à qui.anzi uogUo 
bere il refto.che è infepcrar lo fpirico dalla carne, cr m- 
ficme efio mio l^irito uoglio diporre nelle tue mani.acciot 
che tu di queUo facci quel che ti piace fe bc tu uolcjU farla 
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lomentdr nudo come ucjlito di carne I hai fatto tomen^ 
tare . Et come dijje , cojìfece , cr fxpea che ficuramentc-^ 
riponea lo fuo jpirito nelle mani del padre , CT che non 4 
noui tormenti , ma à perpetua gloria fmbbe accettato^ 
perche fapca , che hauea già fatta Vubidientia , cr finita 
perfettamente l opera , che gli hauea commeffa , cr noi 
quando habbiam finito quel che ci è commcjfo: cr dcttOyC 
confumatOjhabbiam da lui lejjempio di raccommandar lo 
fpirito noRro al Signor Dio : ma perche per lo più non 
fappiam quando fta finito quel che bi fogni fare , perechc 
non tocca k noi il dire. E con fumato , non par che poJ?ia^ 
mo dir cofi , pur nondimen quando ci pare d'hauer finito^ 
cr che non refti da far altro, pofiiam dire . E confumato, 
cr apprejfo : padre raccommandaremo nelle tue mani lo' 
fpirito nefiro.ear quando uediamoyche Dio non ci contrae . 
dice, pofiiamfar congiettura dìhauer finito , peroche aU 
Usamente Dio ci farebbe uenirc k mente^che cifòjfe dafam 
re ancho altro; fc ben non fcmpre fubito ci aduifajfe dijlìn' 
tàmente quel che reftaffe da fare . 

Verbi gratia quando Phuomo è menato al martìrìo^cr 
émanda tempo ò di parlare^ò di far orationc ò d'altro^ et 
fi uede hauer fatto qucUo che gli pare fi conuenifje , dicc^ 
Signor y mi raccommanderoyil che è come un dimandar Ih 
centia, cr quafi un direfe non uuoi che io faccia altroja^ 
fciero che quefii facciano quel che uogliono.non dimande» 
ro da loro più tempo di uita, cofi ancho cr nel morir, che 
facciamo nel noftro letto^^ che ci fianchiamo in penfarc 
inoi cr aWopere noBre.et in cercar mifericordra da Dio 
dfin non potendo ò malmcnt^ potendo più, dicemo \ SiW 
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%nor mirdccommanderò à teynon pofjo pcn faremo dir più 
CT cofi 5 perche noi tion habbimo potcfld di mandar lo 
jpirito nojlro fuori, ma a/pettiamo che Dio locauiyci me'tr 
tiamo in ripojb ajpcttando la morte, CT D/o, fc uuole aU 
tro dd noi , CI manda noni pcnjicri cr noui motiuiy fc non 
mol altroy riccue nelle fue mani lofpirito noflro ancho di 
confenfo noflro, il qual confenfo noflro effo Dio procura 
che ci jìa.pcrchc benignamente uuole.chc la morte no^lra 
jìu piena de boni frutti per Pubidientia, cr nonfta co fa U4 
ctMi ouer folo opera di natura^ ò frutto del peccato . 

Alcuni pigliano quefle parole in occaftm di quetarji 
iuquefld parte con attendere kfar bene fcnza fcropoli 
dicendo : al fin Signor rdccommandero lo fj^irito mio neU 
le tue mani , cr perche non glifìa oppoflo dcUa naturale 
humdnd incertezzdy per ìd quale egli non puo hduere aU 
cuna certezzdfermd dì hd^ere a far queiia raccomman^ 
datione^r effonda co quel Salmo trigeflmo d'onde par che 
fìan prefe quefle parole, cr dicd, Io fj^ero di hauere k ri^ 
comandar lo J^irito mio nelle tue mdtti , perche tu Signor 
Dio di ueritd mi hdi ricomperato, dode mi e auuenuto che 
io ho gid Iterato in te cr non faro confufo in eterno , tal 
che giuflamente hord ho bond Jperanzd di hauere k ricco 
ntdndare lo fj^irito mio ncUe tue maniyqualunq; eglifi tro^ 
ficrd nel fine * Et queflo dncho è da fare con un certo rac^ 
comandar fi di prefente con fl>eranzd di raccomandar fi an 
fhq nel fine, raccomdndando ogni hora lo Jpirito noflro i 
Dio,dcciochc et nel fine glifid rdccomandato,anchor che 
npijn quel punto no ci ricordajùmo di raccomadarglielo^ 

Alcuni pigliano queée parole in occafìon di licentid^ò 
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negtigcntia ò di peccato : qu^fl che fu in poteild loro di 
fempre rdccoìiwidarfi à Dio , non pcnfdndo quante uclte 
la morte uiene all'improuifo , cr quanta e lafragtlita no^ 
{ira cr deUa memoria nojlra cr dcUa uolonta noftra.map 
fimamente quando dal peccato fiamo guaiti. 

Adunque prima è da uedere chellmom pojjagiufla^ 
mente dire, E confumato ^ ho fatti i diuini comandamenti^ 
cr poi come chi toglie licentia dire, Signor neUc tue mani 
raccomanderò lo Jpirito mio , il quale fin qua di tua com^ 
tnifione cr indirizzo CT aiuto fi è gouernato in queflo 
corpose lo raccomanderò^acciochel bene^ che gli hai dam 
tOy glielo augomenti^cT H maUche dal canto mio è proce^ 
duto, tu he nignamenti glielo lieui ♦ 

KeUe tue mani raccomanderò lo Jpirito mio^abaudona 
to da te, cr da tutti, cr nondimen lafciato k te folo , cui è 
Ufciato il pouero Sai ^.kte^ che mi hai abandonato : mi 
raccomando. per che mi ajpettanoj giujhfin che tu mi ri^ 
fiori y Salmo li , 

Et Dioiche è padre de gli orphani Sai 57. lo riceuet^ 
te aUe mifericordie fempiterne Efa,s^. perche non aban* 
dona ifuoi in fine , anzi efjo prende Vmprefa di ponergli 
linmici fctto i piedi Sai 109* 

Queflo può efjere ancho in pratica u noi quando fìa^ 
tno perfeguitati da tutti , ò quando non poj^iamo perfua^ 
dere ad altri quello , che e da perfuadcre , habbiam da ri^ 
correre d Dio cr dirgli , nelle tue mani raccomanderò lo 
Jpirito mioycr fìmilmente quando uogliamo parlare ^ouc^ 
ro adoperarci per cofe giufte^ dire a Dio : che ce le com^ 
manda^ raccomM^r^ lo^irito mio nelle ti^e mm^^ccio^ 
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che cjfo jj^irito mio p tuo indirczzo fuccia ò pdtifcd queU 
losche bifogM 0 fi conuienC:, cofi pdndo fi mmccidno^ q 
dinuìickno timori, ò fi dj'pettd qudchc flugcUo^dirc d Si- 
g/ior, nette tue mm rdccommdero lo jlj>irito mio : acciai 
,chc hduendofì i patire , lo jpirito mio non pecchi , ma fu 
• covferudto da te fenzd offcfdy quando fdro abandondto dd 
juttiytu farai il mio rifuggio folo.merito ben d'effere abati 
donato da tutti:, f -^^ cbcjpcfjo tontra ogni mal merito 
Jaì gratia,, non fecondo il mento m/o, ma fecondo la mifcc 
ricordid tud uincerai ogni pece dto mio , anchcr che tu nii 
uccidi 5 cr abandoni .fono obligato dlmuerc Jperanzd in 
tCykte mi raccomanderò ♦ 

Sarò alle uolte non folo abdndonato , CT negletto , mi 
ingiuriato y cahmniatOy perfeguitato.furgcranfalfi tefli^ 
monij contra di me : cr fotto iniqui^ ò fedutti giudici farà 
condennato.cX oppreffo.cT neUe mani tue tanto più barò 
cagion di raccomandar lo fpirito mio^quanto meno in mr, 
ò ne gli amici mici mi e Jperanzd di aiuto , tu mi donerai 
; cr infegnerai quello che io habbid dd dire^ er* da fdrCy CT 
farai per tua bontà, che io faccia il debito mio .Et cofi fe 
queflc cofe mi far an fatte per li peccati miei : tu me lefd* 
rai portdr patientemcnte tonfar degnd penitentid di c/Jir, 
fe per beni, che io habbid fatto ^tu fardi che io co dUegrez 
Zd le porti à far ti honore, cT ntCfi conferueru quel benc^ 
che per tdl patientid ci prometti,. ^ 

Ancho € bond prdticd nel morir, che fempre dd uicino 
fi può dfpettdre dir. Signor nelle tue mdni rdccomdndcro 
lo lf>irito mio , perche tu mi hdi ricomperato , manddmi i 
tuoi ministri ad udir U mid confeJ?ionc, k ddrmi U comm 
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nìone cr Uflrcmd untionc , perche io nelle tue mdmrde^ 
• comanderò lo fpirito mio, mandami A/Jge/^CT Sdnti^ che 
mi confòrtinoy cr dccompdgninot peroche io non àltroue 
che nelle tue mani r accomanderò lo JpiritQ mio^efii mifd^ 
Tdnno le mani tue fe tu me li barai manddti, peroche fe tu 
non fupponi le mdni tue, cddcrà lo J^irito mio , cr non fi 
potrd più reggere in modo alcuno , anzi fdra prefo dalle 
nimichc potciidyne huomo ne A ngdo alcuno è che mi pof 
fa fojlentare fe la tua fanta uirtu non e con /oro, difcaccid 
dd me ifcduttori.zT (^t^eUi che mi uogliono fcpcrar dd tèi 
cr prendi in cujìodid tu lo J^irito mio , che lo ricomahdo 
kte . 

Quc{td prdticd dncho fi dee ufdr nelle bone j^erdnze 
di noud projperita: che fia per uenire : dccioche in accet^ 
tdrldyò ricufdrld fia raccomandato lo Jpirito nofiro al S/- 
gnor Dio , che non ci lafci errare , ma ci faccia far quel 

' che fi conuiene per honor fuoy CT per queUutil nofiro che 
torna in gloria della gratia fud ♦ 

Et fimilmcnte in tutte le cofet che facciamolo fiam per 
fare rdccomandiamo lo Jpirito noitro al Signor Dio , dc^ 

■ Cloche egli benignamente lo guidi in ogni cofa , CT dncho 
delle pajfate y dccioche Dio non fecondo l^opere noftrc, 
tnd fecondo la gratia fua prendd curd dello fi>irito nofiro. 

Et quéfio diresti raccomdndero lo Jpirito mio^che è par* 
Idre di quel che hd dd uenire^non uuol dir, che nel prefen^ 
te non lo raccomdndi^ma uuol direi come hora , cofi fem^ 
pre te lo rdccomandcro^c^ come difopra habbiam detto, 
non diciam quello per fiddnzdtche hdbbidtì detta noflrd ò 

memorid^ò pruientiu^ ò bond uolontUifnd beti lo dicidmo. 
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perche efjo Dio ci ha ricomperati y CT per uigor della fuà 
redcntione.fi come per quella nel preferite klui ci ricomS 
diamo, cofì J}>criamo,che per laucnir fcmpre ciraccoman 
daremoy cT cofi diciamo di fare y come chi dica : Venga al 
Mondo ciò che fi uuolc : Vada il Mondo al peggio ouero 
al meglio^ che fa, CT puOyio nelle tue manifempre racco^ 
maniero lo l^irito mio, fi come cT di pre finte lo raccomS 
io , perche mi hai ricomperato , onde non fol mi hai datò 
uirtu di poter ciò fare , ma tifei à certo modo obligato di 
reggermi come caramente ricomprato da te è particolare 
mente ricomprato ancho per gran bifogno , che io haueà 
dejfcr goucrnato da te, cT non lafciato più ne d mCyne ai 
àltriy in cui non fòfii tu per gouernarmi • 

Et dicendo quelle parole inchinatala tefta 
mando fuora lo fpirito . 

T qucfio fece come coluiyche hauea potefla di difpo^ 
t-.y nere lo fpirito fuo, quandunque uoUa, cT che fapeé 
4 chi lo raccomaniauà . 

Qjfi confiderà gli osìinati infedeli come iufultauano^ 
CJ" forfè ducano , ua pur «ù, chel tuo fpirito farà racco^ 
mandato à tuo padre come c ?iato raccomandato il corp6 
,two, farà dato in mano di tuoi nimìciy fi come è flato fatto 
del corpo tuOyimm(f farà dj^to in man della giuflitia diuind 
ad cfjer punito igniuio come c fiato punito uefiito di cor^ 
po in quefta uita peroche lo fpirito è queUo che ha peccai 
tOy ne ha fatto pcnitcntia alcuna, ma con tutto che fèfjere 
infedeliy cr ofiinatiy cT quefio ^ peggio ufjfcro dire, et 
pcnfar contra di lui^nondimcno fe fi ricordauano.che egli 
.banca dctto^chcl tcr:co di nf tf citerebbe ^ potcano fior con 
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Tdnimo dmbtguo , CT fofpcfo Unto più , quunto tuicdm^ 
chc fcnzd rttrdttarfi fiducidbnertti: ncUc muni del pddre 
hdued dcpoflo lo fpirno fuo^ct fòrfc dopol terremoto^chc 
aiichó cfii mutdron fcntcntidy ò impauriti afpcttduano il 
terzo giorno ♦ 

* Confiderà dncho quelli , che fìdudno in dubbio , come 
poteano cffcre per quefle parole alquanto dijpoftì uerfo 
laìuce^ CT potcan dire : Anchor che coftuifi/òj]e ingdn^ 
tiato^ ad ogni modo in ciò che raccomandato ha lo fuo f^i^t 
rito n DiOy ha pur quxlche fiducia ripofta in D/o,er per» 
che Dio non fuol confonder chi fi fida in lui:fDrfc che fard 
contentò della pena , che fin qui gli ha fatta portare , cT 
nel rcilo rìccuerk lo fuoljyirito in pace , hauendolo per 
^fcufoy che ucdendojì hancr tante uirtu , CT tante gratie, 
habbia penfMo d'cjfcr figliuolo di Dio, cr cofi habbia af^ 
fermato di fcftcfjoyhora egli ha raccomandato il fuo fjpirii 
to c5 Dio come dica : le mi ho creduto di far bene y cT ^ni 
credo di effer tuo figliuolo , ti raccomando lo fpirito mioy 
perocbe fc peccato c in me^no ho peccato per malitia^ nel 
mio fpirito non c inganno, ricopri i peccati miei, peroche 
chi è che intenda tutti i peccati r Sai i3. cT 51. Io no pof 
fo confcfjar £hauer nìcntito peroche io credo di ejfer tuo 
figliuolo jie per quelle pene io po(]o conofccr di non effer 
tuo figlinolo peroche qucUo ìjpiritOy che mifaceafar mira 
coli, mi dicca che io era per patir quejle pene , CT che ri^ 
'pjfcitcrei il terzo giorno ^ crfebe quefii dottori dcUa tua 
legge diccan quello no ejjerc il tuo fj^irito buono, ma fpiri^ 
to di Satana, non pero moflrauano efìi cofd.per laquale fl 
prouajfe tale fpirito non efferc fpirito buono , fi che non 

hauenio 
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hducnio io ncUo fpirito mio duplicità, ne ititi ntion mé di^ 
mentire, te lo rdccontdndo. a' cojì lo fcuftUmo con dire^ 
forfè che egli non confcffa d'hducr mentito , perche non è 
certo ihduer mentito^ md più tofìo pcnfd d'hduer detto il 
uero . Ecco egli hd pregdto per noiycome che fimo igno^- 
rdnti di quel che inqueflo cdfofdccidmo , hd promejfb di 
tddrone U pdrddifo.fì è come doluto con Dio , cr drditd^ 
mente dddimdnd^tolo.perche Ihdbbid abdndondto^^cr hm^ 
Td con tdntd fiducid cr nigore hd rdcconwMto lofpirito 
fuo d Dio con chiamurlo Pddre: Qucfte cofe non poffona 
ifjerfenon di perfond ò di tutto sfdccidtd, CT impuicntCy 
che ne D/o,fic huomim temd.ne curife^ ò fud falute,il chè^ 
certo in cojluiyche tdnte belle cr buone opere hd fatte, no 
pdr uertfimile , ò di perfond al tutto ingdnndtd , cr chc jl 
credd in ueritd d'efjcre quel che dice, ò di perfondyckc ìti 
ueritd fid , cr fdppid d'cjjcrc fìgliuol di Dio , afpcttidmo 
il terzo giorno > nonfacciam co fi prcfto giudicio di luiy il 
terzo di ci mdmfeiìerd quello, che fid di lui: gli amici tri 
fperdnzd cr timore dfpettduano il terzo giornoybenchc 
dolenti confufi, cr fmarrìti ucdcndo.chc in cawbio del re 
gno, che dfpettduano, hduedn uiflo Hgnominid grdnde,el 
tormento y cr Id morte, cr pdr ^e forfè duchofi dolcano di 
non hduerlo dlmen con pdr ole difefo,mdj?imdmcnte ucden 
io idiutoiche Pilato gli daud CT procurdud. 

c Et eccoti fi fquarciojl velo del tempio in 
due parti per bel mezzo da capo a pi la ter 
ra fi moffc, & le pietre fi r opperò, & li monw 
menu fi aprirono & moki corpi de fanti , che 
dormito haueano , rifufcitarono /& vfciti de 

S 
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Icpolchridopo lafua refurrettione etitraro/ 
no nella citta Tanta, &apparu€ro a nioltu 

E1 Geo quel che dice nel SaLz^.jlrdccujli il fxcco m(o, 
jfXnti circondddidiletitkcrc.erd tefjuto il ficco 
fuo di tenebre , che eran durdtc fin ìKlThord nona , ncUà 
qude efpiròy erd teffuto uncho del uelo , che non Ufcidui 
ueder U glóm del McJ^iaJi pietrCydi fcpolchri^a' ecco*: 
che tutto fi {irdccid incomincidndo ddl wc/o,cr ddllc tc^ 
uebreyche nel fup morir ccfjkrono , CT ddUc pietre y che fi 
rupperoyO' ddpoi di tutto Icudtd uid U pictrd ddUd portd 
iel fcpolchro.chcl morto corpo ricopriUy^c^ incominciojii 
àwder dnch0 qui pdrte dctldbonddnte letitià: detU qudle 
il pddre Vhducd circondato. 

■ Et eccoti dncho di qucUi^ che tbduedn bdttutOy cT dé^ 
kggidtéyfi drrendono^ cT lo con fe (fino figliuolo di Dio, 
cr lifuoi prendono dlqUdUto d'dni)7w meglio dfpet^drc 
il terzo giornoypcrochc lo fpmto di Chrifìo, cefjdto ogni 
dolore , effendo con letitid cr glorid riceuuto ddl pddre^ 
UfcidUd.che Id diuinitdfdccfjc tcflimonio^ che Ihducd dbd 
iondto non per odio^md per beneficio de fuoiy cr per hd^ 
fuer cdgion di rendergli mdggior dtlcgrezzd , cr glorid 
ieUd uittoridfdttd i beneficio di color ^che erXper creder 
in luiy cr confufion deUe duerfdrie potefld^ cr 4 glorid di 
DiOy fi come fottogionge • 

; Et il ccnturionj che ftaua fcontro di lui, vi/ 
tto quel che fi facea,che cofi gridado foffe efpi 
rato,glonficaua Dio dicendo, veraméte que/ 
fto huomo era giudo » & era figliuol di Dio* 
:£t quei » che cran con lui alla cuftpdiadi lefu. 
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hauendo villo il terremoto, & le cofe che hm 
te fi erano,temerono grandemente dicendo,: 
veramente coftui era figliuol di Dio . 

Ecco dopo U cQnfcjìion del ladrone U primi conf<f^' 
fiont che fi fd dcìk gloria di Chrifto, èfutU da pagd^ 
nifpero chcl centurione cr queUiyche crun con lui alld ci^: 
ftodia di ìefu.crdn pagani Ronwn», cr tcmeano per li di= 
leggi, cr iìratij.che gli kauean fattiyil che lifacea difpo^ 
Hi aWEuangclio; che dapoi era àa predicàrfi della remif= 
jìon de peccati per la pafìon di cjjo Icfu. 

Et tutte le turbe,che infienie erano venute 
a quello fpettacolo, vedendo le coft^che fi fa/, 
ceano t percotendo i petti loro fc ne ritorna/ 
uano . 

Vejie turbe erano di Giudei, cr firfe ancho in* 
V J _ jlme de pagani, cr tutti fi poteano ricordare, 
cr preperarfi al terzo giorno, che fi dicea le fu hxuer dei 
to dirifufcitare : già percotendo i proprij petti incornine 
ciauano d conofcert che ej?i erano i peccatori cr non co= 
lui,che crocejìffo uedcano, CT effendo tre li croccfijìi.non 
però intendeuano , che quenifegniji facefjcro per altri, 
che per lefu.che era in mezzo,peroche folo le fu era mor 
to,al morir del quale fi fecero quelli fegni, effendo anchor 
uiui i ladroni, che à quali dapoi per ucciderli forono rotte 
le gambe, oltre che', effendo manifejìi i peccati loro , non 
era chi penfaffei che per loro Dio facefjè fegno alcuno,et 
lofpiritofanto , che flageìkua il cor delle per font ,faceA 
hr confiderar quel che haueffero fatto quando cofl ofìin4 
mtntt hmi minto che ìejfufiQe <Uto cròccfifjo , tk de 
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Idroni/l eràno impdcciàtifc non 4 fxrne liberare il tcr^ 

Ma ftauano i fuoi conofcenti da lontano^et 
vi erano moire donne, chel haiieano feguita/ 
to da Galjlea>ftanti a mirar quefte cofe da lon 
tanoje quali foleano feruire a lefu, tra le qua/ 
li era Maria Madalena, & Maria di lacomo Mi 
hore, & di lofcre madre, & folome madre de 
figliuoli di Zebedeo: le quali ancho quando 
erano in Galilea Thauean feguitaro, & feruiro 
dellelor facoltà :&alrre moire, che infieme 
con lui erano afcefe in lerufalem ♦ 

EVcrifimil cofUyche dUcfpirdr^chc UfufccCy i folliti 
fi dccojì afferò yCrfàccjprofcoflàr le donne con U 
Mdire cr GioHdnniy CT altri che iuifòffe per lui, CT cofi 
ifuoi conofcenti tutti cran da lontano, benché quefla cofà 
può hàuerc àncho una certa efficacia 4 fìgmficar , che il 
debito^ò merito che di peccatori e di cffcre abandonati an 
tho in fu la mortelo* dopo mortegli Signor le pagana per 
tutti i peccatori, accioche non fìano abandonati^ ma fìan§ 
4iutàtiy cr confortati^acciochcjfe uoranno attendere.non 
perifcano,ma fi poffan conuertire, cT faluare^ ò fe pur /# 
no abandonati da Dio cr da gli huomini, che tal abando^ ' 
namento loro non noccia, cT* certo fe l'buomo abandonat0 
àfpettayCr non fi defpcra t anto, quanto fe Giuda gli Anm 
geli di DiOy cr cfjo Dio fuppUfce doue gli buomini manm 
tdno^tanto uigorc ha la paf?ion di Chrifio.cT i efficace in 
lutti che la accettano^ cr co i debiti modi lufano, 
Vm anche efferc, chf molti anelo altri che folddti per 
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uedcrio morir ,fi àccojlaffcro , cr cofi fhjftro àjlrcttc Ì 
fcojìarfi le d$nnc,cr che Dio ciò uoleffc, dcciocbc uedcff 
ftro come egli moriuu, cr ddpoi in cfud modo cri mortOp 
cr che nefuccffcro tcfìimonio k gli altri ♦ 

Ancho pUQ efjcrc: che le donne cr conofcenti:, che per 
iongo uidggio thuucan feguitito con fperanzà di uederh 
€orondrc,&' [aiutare Re de Giudei, uijlole poicoronam 
to di fpine.cr [aiutato Rf per i[cherno, cr croccfif]o,cr 
m ciò efjere già per e[pirare , fi aUontanaffiro da luiy ac^ 
cieche non fvffero come partecipi dcUd condennau mbim 
tionc accu[ati, cr cafligati, cr co[ì[e ne trabcf[cro infit^ 
me U Madonna cr Giouartni, che prima erano uicini aUé 
croce ^ 

Per qual cagion fi uoglià , che i[uoi conofccntifòlferé 
lontani da luiy non fi dice^che alcun altro andal[c da loro^ 
ne a confilarli di cjucfto ca[o , ne k ricomandarft aUe /ort 
•rationU ne per contrariOyiì jìagcttarli di parole: b di[at^ ^ 
tidclXejfcre de conofcenti di le[u , dcUe quali co[c forfè 
^ualclmna: ò tutte da diuerfi fi [arcbbon fatte, ft i[u€ cc^ 
no[centi foffero {iati in quel tempo uicmi atta croce ^ CT 
hcche nefaper poj?iamo quel che ucrfo di loro in queUhoé 
ra fòffefatto.h non fatto, poi cheUcuangelifla no lo feri 
'ucypojiiam dire, che bafìando quel che patiuan per U mc9 
te il Chrifioy fòfjero fparmiati datt' altre ingiurie, come fi 
Chrido haueffe dctto/e uolcte flratiar mejafciate in pdm 
te quefti,cr che non uifò(fe chi,ò li confolajfe ouero hom 
raffcy peroche effendo tempo di meditia , a quetti che hdm 
uean perduta la fede. Dio non admcttcuat ò non fliinoUu^ 
4ÌcmQ àfar tale ofjiciorfe non fòrfe gU Angeli cr l'dtm 
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'wcfdtite gU per U morte di Chrijìo liberate, Dio pcrmU 
fe chef dee ffcro qualche fecrctd confoUtioneJu qual con* 
folatione dlmen fccretd nel cor deUd N[.idre,che /io hducd 
perdutd Ufede, ci erd certijsintd , fapendo chel fuo figli* 
uol gid non più in dolori^ ntd in gdudio inc/lméile fi ri^ 
trotidud. 

Md lafcidndo le cofe incerte, hord noi^ che per fede in 
huQne pdrte fappidmo queUo: che gli dmici di Chriflo pof 
fdno, poi che effo é torndto.cj li hd ridotti k luiypoJ?i(imo 
dccojìdrci d loro, a- pregdrli.che ricorddndofi del dolore 
che dllhord hcbbero uedutofi di lui priudti^ et quanto mal 
fid efjcr lontano dd Chridoì ci rdccomdndino à lui.dccio^ 
che non ci allontani dd /c,JW4 ci tiri, cr riceua , crfdccid 
.pdrtecipi delle ricchezze fue , che di quelli fud pdfiionc^ 
er della memorid di lei ci hd benignamente prepardte 
non permcttd^cheper negligentid^^ò per uerfitd noilrdcc 
le perdiamo ♦ 

I Giudei adunque, perche era parafceue,ac/ 
cioche non rimaneflero in cróce i corpi il fab 
baro, peroche, era grande quel di di fabbato, 
pregarono Pilato, che foflei o rotte le gambe 
de crocefin>i,& foffero tolti via di croce: Ven/ 
nero dupique i foldati , & del primo roppero 
le gambe , & dell'altro , che era crocefiffo con 
lui,ma venuti a lefu^comeil viddero già mor 
to,non gli roppero le gambe,ma vn de folda 
ti con la lancia gli apcrfe il Iato , & fubito vfci 
fuori fangue,& acqua,& chi ciò vidde, ne fc te 
ftimonio , & egli fa che dice il vero acciochc 
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& voi crediate , peroclie fon fatte qiieftc cofr, 
accioche fi adempia la fcrittura che dice, non 
cóminiuretc oflb di lui,& di nouo laltra fcrit/ 
tura che dice , vederanno in chi hanno trafitf 
to. 

Voile ddmque il Signor morire duanti che hiueffe 
riccuuu dcwm ferita mortale, cr dUdiUi chei tem 
po tddducei]e à morire, dccioche dppdriffe,che eglidifud 
pote^d^G" uolQìitd moriud,perche fi ddempiffe qucUo che 
egli hdued detto, cioè , di hduer potejìd dt poner Unim 
fud, cr dftcho dccioche non gli fòjfero rotte le gdmbe, md 
fi ddempiffe Ufcritturd, cr mndimen uoUe efjer ferito di 
Uncid dopo morte: perche fi ddempiffe U fcritturd^cr ni 
dudìiti morte , dccioche non pdreffe , che egli fòffe mort» 
per dltrui fvrzdycy tutto quedo hdbbiamo ddU EudngclU 

fld. ' 
Apprcffo, qucfld fcritd è und delle pene conuenicnte è 

peccdti noflri, Idqtule egli fofliene per noi,i pdli dnchor 
quando fiamo impcditi,c:r ^»ortifìcdti di tutti membri no- 
fin pecchidmo co'l core , dal qual fi infettdno tutt< le dt* 
tioni Matt.iz cr K-cr c quefla ferita come diun^chefe* 
rifce dicendo: dncho in quefla tud pdjùone , cr in tutta U 
uitd tua tu hai hauuto il core, cr la mente infetta,non fo» ( 
no fiate ueraci, ne difemplice, cr innocente huomo le tu€ 
parole, cr ' tuoi fatti , ma di maligno cr profondo core, 
bifogna toccdr quello, cr dprirlol dccioche fi poffano ue= 
ierc i tuoifecreti configli , cr è come dire , tu fei tanto 
grdn peccdtore , che ne ancho U tua morte fdtiifd d mal: 
chetifidee. 

S 4 

I 

Canoni 



Iff PAS5IONEI>EL 

/ ' Et (fùtjlo uole dfdtisfjttion delle pene, che dopo k no^ 
^flrd corporei morte noi meritiamo : le quali fono eterne^ 
pcrochc U morte noRra fcnz^i U compagnia dcUd morte 
.iBChriflo no può fatisfare aKe terne pene, onde uedianiò 
che non fot per quello^chc ha patito in uita , CT in morte ^ 
, ima dncho per quel chel Signor ha patito dopo morte hd 
ifatisfatto per noi, cr beato chi con tanta fede , er amore 
uccetta^ cr riceue quefta fmsfattion di Chriilo , che fi fa 
-iibcro di tutte le pcne^oucro almeno ottiene^ che le eterne 
.pene fi conucrtano in temporali yoar che fiano di poco tcm 
. po, cr di non molto dolore . 

Et benché quejìa ferita forfè fu fatta dà foìdato , che 
dentando fe egli era mortOypunfe con la landayO' poipre 
^ mette per certificarli y pur mi par che ci fignifica i colpi: 
xhel Signor continuamente riceue ne feruifiioi in fino al 
fin del Mondo, che fon colpi che gli uanno al core^ma pur 
Uffo ne cauafangue.et acqua A fxlute ancho de percuffori, 
fe da lor non manca • 

1/ cor di Chrifto fu cffaminato in tutti detti cr fatti 
della Ulta fua^ cr in tutte le fue pafiioni, cr mai fu trouam 
to fe non pieno di buoni frutti , er hora dopo morte per* 
. cojfo porge medicina k mali nofiri,eJ ntai ndfu uinto dal 
. maUy ma fempre col fuo ben uinfe [altrui male^ 

Il cor nofìro , perche fiamo cattiui , cr hipochriti , ò 
non naturalmente y ma quafì sfòrzatamente buoni ^fe per 
cofa ripcntina , cr quando non fiamo aduifati è pcrcofjó 
dime {Ir a quanta infettione habbia dentro. 

Adunque il bi fogno noflro farebbe che hauedo noifcm 
rito con U noftra lancia U cor dì Cbrido : cjjo con la fué 
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deWdmor fuo fcrifjc il cor noflro , in modo 5 che facendo 
ujcir dd nodro ogni male: egli lempijfjc tutto del fuo be^ 
ne* Et certo egli per fare d l fin pur di cor noflro quefla 
apertura da poter ui entrar largamente, cipercote prima 
per tutto l corpo^accio chel cor noflro.che ad ogm^bc chc 
lontano, colpo fi rifente, uenga ^ dìfcoprirfi, ad cfjer ri* 
prefo: accioche al fin eonfefii che bifogna le punture arri 
uino à mezzo di lui , cr cofì uenga à dcfidcrar d'efjer fe^ 
rito dallo fpirito fantOy CT non fugga piuycome folcaci ri* 
morfì di confcicntia, ma gli abbracci, cT ami come faluti^ 
feri colpi deÙa lacia deUa charita di Dioiche ne uuol trar 
fuori la durezza cT la pietra che fi oppone aWamorofc 
diuinc punture y cf farlo diuentar moUe: cr atto a tramu/^ 
tarfi in quel che D/o lo fórma . 

nota che dopol fanguc uien lacquu^k dinotarci, che-no 
ci era più fangue^che ce lo hauea dato tutto.cT ad inuttar 
ci k ber detiacqua di uita eterna fenzà comprarla^poi che 
ci era già comprata col fuo fangue . lei ancho ci inulta a 
uenire ì leuarci dcWacqud , che Dio ha ordinata 4 rcmif* 
fion de peccati comprata ancho effa con qucfto fangue fin 
die dopo la refurrettione il Signor conmette, il battefmo 
general per tutte le genti , gratis adunque CT fenza no^ 
ftri dinari pojiiam uenire à queflo fonte come dice^ Efaia d 
cinquartacinque Cap, poi che lacqiia e pagata con queflo 
fanguc, CT cofì gratin è la remjUon de peccati, cr // com 
tinuo bccr dcU*acquc del Saluatore,ej delio fpirito fuo^eT 
le fatisf^ttioni che fi fanno per li peccaci per la pafiion di 
Chriflo fon preciofc, che da fe niente uàrr ebbero . 

Et dopo quelle cofe , cflendo già il vcfpro,. 
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perche era il parafceue , che e auanti al fabba/ * 
to • Eccoti ne viene vn huom ricche chiamar 
to lofeph da Ariniathia cjtra de Giudei , lena/ 
tor nobile, huom da bene, & giufto,coftui no 
hauea confentiro al configlió, & farro loro, il 
quale ancho egli afpettaua il regno di Djo , & 
• era flato difcipolo di lefu , ma occulto per te/ 
*menza de Gjudei:& con ardire entrò a Pilato, ^ 
ftlopriegòglilafciaffe prendere il corpo di 
lefu: ma Pilato fi marauigliaua fe gja foffe 
morto, & fatto venire il centurione rinterro 
gò fe già foffe morto vn pezzo fa , & intefolo 
dal centurione^dono 11 corpo a lofeph & glie 
lo permife, & comandò che gli foffe refo . 

DI qui dppdrc che ancho dopo U rottura delle gam= 
be i crocefij^ifoledn uiuere alquanto.poi che Pilato 
fitiiurduif^liachc lefu fèfje morto hauendogia cg/ùom= 
meffo che fi rompe jjero le gambe de crocejìJ?iy può ancho 
efjere^ che lofeph per hauerprcjìo il corpo del SigtìorCy 
gli haueffe detto^che lefu era morto un pezzo prima che 
fi ueniffe al romper delle gc^mfeCjCr perciò Vilato fi mara 
«tg/wj^f 5 ouero il Signor Dio uotle che fi marauigliaffcy 
' dccioche prefio udiffe dal centurione le coftyche erano ac- 
cadute nella morte di Cimilo ♦ 

Et dice che lofeph arditamente dimando il corpo di le 
fUyHon efjendo flato ardito in uita di dimandarlo,e7 difen 
dcrlo^come che già pentito della uilta fuaygli foffe tornato 
krdireyCt no haueffe più paura de gli altri Giudei, a quali 
potea direjbafliui d'hauerlo morto^che uolete più diluii 



« 
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Owero dice che arditmcntc il dimandò , perche eri 
Uergognd 4 chiedere un corpo tale, concio fu che fecondo^ 
la legge era corpo maledetto deut. 2,1. ad gala.^. ma egli 
iperlainor^che gli por tana, ò per la fede , che già gli ri^ 
tornaua , // dimandaua arditamente come corpo non più ' 
ntalcdetto , ò con tutta la maledittioìte caro nondimeno i 
Dio, cf non da efjer fcpotto coH legnoy co ladroniymd 
per farne il fcpolchro gloriofo, cr co[i era : perochc per 
,noi cr non per fe era maledettOy fatto cofl perche noifòf^ 
fimo benedetti , ad gala, j^&fe ben forfè aUhora lofcph 
xio non intendeua^lo jpirito fanto lo giddduat onde no ira 
4rdir temerario^ ma fanto il fuo . 

Ouero arditamente^cioe^noH riputando^che poted dar 
fofJ>etto dife in dimandar il corpo d'unoyche fòffe jlato co 
iennato come feduttore^ crf^tiofo^ cr che uoleffe occu^ 
parfl il regno, perche tutti queiìi cr cdtri rij^etti: che ci 
poteano effere^facea lo f^irito fanto, che ceffajjeroy pqr< 
che uolea dare à Qhriflo il fepolchrOyche gli era prepard 
tOyfe ben ad altro fine , colui che fece d fepolchrù Ihaued 
Iduorato . 

Et Pilato intefo dal centurione • 

Cloéy che le fu era morto , cr l* altre cofe , che erano 
accadute Jn tanto chel centurione lo fiimaua figluc 
uolo di Dio j gli donò il corpo , benché in ciò non poco (i 
tacciaffe la fcntentia fua^con la quale hauea condennato a 
mòrte uno, che già potè a parer figliuol di Dio^ma chepo 
tea egli fare altro { era già prophetato chel fepolchro di 
Chrijlò farebbe gloriofo Efa.s^.in fì.ò che egli preiudicaf 
fe dUà fua fcntentia^ ò nò , bifogna che fi faccia queUo che 
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Dio hu deliberato che jifdccU con mu U liberU dcS'arc 
iitrie noJlrOyU quale Dio uuole che ci còucorrd. Et peri 
kifognà jludurftd^eijere in gratta di Dio , dccioche fer^ 
turno À gli ordini fuoi^non fol cefi dUu ciccd^md di buond 
noglid, onde cr ci h abbiamo qualche pur te, ne bifogna te 
mere dd coloro.chc cercdno d'impedirlo perochc ad ogni 
modo fi fard quello , che hd deliberato Dio che fifdccié, 
cr con t loro impedimenti non f)n perfdr altroché prin 
uarfi del bene, che Dio loro haucu ordinato di idre quam 
do gli hdueffero confentito , bene hduemo k pregdr Diè 
per loro: dcciochc almeno i qualche tempo fi ammcndiné 
del peccato loroJ)auemo dncho a pregdr Dio per noi.cT 
per tuttiy che non ci lafi:i haucr paura doue no è da hdHO' 
pdurd, ma ci faccia arditi in effeguir U uolontd fiid.cr in 
ringratiarU quando Tharemo effeguitd, et chiedergli per 
dono quando habbiamo fattoi contrario • 

Et perche fpeffc uolte, per li peccatilo per f infermità, 
nofira fiamo incerti del uolcr di DioypregdmolOyCy quic 
do hauemo ardire, et quando habbiam paurdyche egli per 
fua gratidfdgcidyche lardire, cr la paura ci fid ddUo fi[>ìri 
to buono fuo^cr fia da noi difcacciato^ (jx ardire ^es pau^ 
ray che non fia fecondo efjo Dio, perche in queUo cadenù 
di molti inganni fe Vhuom non proua^cT non fa 4 qualche 
modo che fpirito fia queUoychel guidhCT che glifaccid or 
direnò paura. 

Pilato dona facilmente il corpo di Cbrifto perche 
ò cofi uolea ammendare il dishonor che gli hauea fatto, # 
perche era cofijpinto cr fi molato dallo fpirito /antodi 
perche non [ape a che {e ne fare. Venne poi tempo , cM 
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m'fo di Chnfto non per man di Pilàto , m per cornmif^ 
flon di cfjo Chrijlo fard ddtOyCT fi fdprd che ft ne fare, tt 
k che fld buonoy CT con quanto gran ben fi riceiu, cr pet. 
rendere infiniti honori del breui dishonor che riceuettt^ . 
cr fi riceuera da guidati dallo fpirito fanto. 

Et Vilato moftra no uolerlo darfe non fia prima mon^^ 
to, CT dapoi fi diedc^ cr da fapendo che non è più morto^ 
ma uiue , cr uiuifica quando uuole i morti « 

Et lofeph il chiede , cr prende per fepelirlo , dapoi fl 
chiede y cT prende ^perche egli ci caui del fepolcbro de 
(tri occulti peccati, cT^ q^^ndo ce ne hxbbia prima per aU 
trà uia cauati , che ci mitri fca cr augomenti nella gratii 
fiacche per gli altri fuoifacramcnti ci hara conferita. 
* Et lofeph comprato vn linzuolo,&dipo/ 
nendo il corpo di lefu lo inuolto nel linzuol 
mondo : Vi venne ancho & colui , che già di 
notte venne prima a lefu: Nicodemo, il qual 
portaua vna midura di Mirra & di Aloe da cir 
ca a cento libre,prefero dunque il corpo di le 
fu, & lo legarono ne lenruoli , con quelli aro/ 
mati, fi come e coftume di Giudei di fepelirc, 
ic nel loco , doue fu crocefiflb : era vn horto; 
icneirhorto era vn monumento nouo del 

f)redetto lofeph cauato in vna pietra,nel qua 
e anchora non era pofto alcuno Jui per lo pt 
rafceue de Giudei .perche quel monumento 
era vicino, ri pofero lefu, & era iui Maria Ma 
da1cna> & laltra Maria che fedeano fcontro al 

moDumeato»& lofeph riucrfata vna gran pie 
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tn all'ufcio dd monumcnro 9 A parti, & gia il 
fabbato fì alluminaua . 

C loc ygU fi accende ano i lumi per U notte, che ne uct^ 
niua , U qual perche era principio del fabbato , fi 
^uardaua, onde il uenerdi calato che fòffe il fóUy no fareh 
be fiato lecito Raccendere i lumi . 
c Cofi queflifuoi amici condito lo fepellifconoycome quel 
li , che niuna fperanza huucljero della fua rcfurrcttione^ # 
benché haucfferoyò non hauefjero di ciò fperanza,potean 
penfare che era da far cofi come faccanoycioèy che al mor 
to amico fin che fi trouaua mortOyCra da far Vhonorc che ^ 
fi deCy ò fi può fare à morti, CT quando poi fvjfc rifufcitac 
tOy honorarlo da uiuo^ lofpicio loro fu buonoy et il Signor 
ottimo uuol che ancho i ricchi^ de quali è difficiUnna la fa 
lute^ habbiano che fare in ucrfo di lui , accioche al tempo 
del bifogno fiano riccnofciuti^ cr aiutati da luiy CT non fi 
lafcino fcducer dalle ricchezzCy ma le reggano, cr non fi 
lafcin regger dal rij\iCtto di qucUe . 

Et le donne.cioe, Maria Madalcna,& Maria 
dilofere fedendo mirauanoil monumento 
doue fi poneua, & come era pofto il corpo di 
Itfu, & ritornate apparecchiarono gli aroma/ 
ti^ & gli vngiienti?, & nel fabbato fi pofarono 
per Io comandamento,maPaItrodi,che e do 
po il parafceueTi congregarono i principi de 
Sacerdoti & pharifei a Pilato dicendo , Signor 
ci fiamo ricordati, che quel feduttore anchor 
yiuendo difle, dopo tre di rifurgo: comanda 
ÀduQ(| chel fepolchro fìa munito fin nel tee/ 
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? 20 giorno, acciochc non vcngan tal vokai. 
fuo difcipoli,&lo furino,& dicano al popolo: 
Erifufcitato da morti , & fi faccia poi lultimo 
«ror ptggior chel primo > dice loro Pilato, 
hauete la ciiftodia, andate, munite come ùpc , 
te , & quelli andati munirono il fepolchro fi/ 
gillaco il faflb con la guardia . 
Laltro di dopo il parafccue : 

Cloe cdUto gù il fole del uaidrdi comincma ilfabt^ 
bato^ cr cojì andarono k Pilato in qucllhordychc fi 
folu imoldr UgncUo pdfchulc.fc quel difòfje fiato il pdrà 
fccue di pafchayfi come i Greci uogUotio, m fe non erd il 
parafceue di pafcba , ma era il di pafcha parafceue ordi^ 
nmo del fabbato , come lofeph compro il lenzuolo quel 
diy che era pafcha r rif^ondo , che fi come per li infermi^ 
cofi per li moniychc bifognaua fcpcUre in quella nccefìtà 
difepclirli.cra lecito di comprare , come appare ne prea 
cetti negatiui de Giudea al numero fcttantacinque, pero^ 
che non ji fcruaua del tutto neUufanza queUo che dice nel 
tEjfodok Capitolo ^. . 

Ma qui è da confiderare il confeglio di D/o , // qualt^ 
dccioche in confcicntia non fi poffj^no gli huomini fcufarc 
quando fentiran dire^ che le fu fia rifufcitato , CT che fian 
conuinti d'hauer uoluto opprimere il wcro, cT e da confl^ 
derarc ancho il configlio de principi de faccrdoti CT dè 
pharifei effendofì ricordati del dir del Signore cheH ter^ 
zo di rifufciterebbc , CT hauendo uifio Vofcurdr del foky 
cr intefa Id commtione di coloro.che hauean ueduto cj^i 
Tir lefu, cr che lofeph cr Nicodemo huomini nobili hdi 
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ucdn fcpetito il corpo di le fu d cojlumc di giudei , CT non 
dk condunnato , CT chc Vhdueano ottenuto da ViUto , 
uifto che tutti li Rratij cr disbonoriy che gli hduean fatti, 
cr procurati non gli haucan toltd dcunx àutoritu.cr che 
tutte quefte cofe potcdno feruire k difcipoli di le fu qudn^^ 
doeJ?i difcipoli hducjpro potuto robdr quel corpo, et cofi 
dif^ofero di farlo cujlodir come fecero, per oche cjii confi 
derdndo potcdn dire^fc i difcipoli di cojìui poffono hduem 
re , cr nafcondere qucflo corpo , diranno al popolo , che 
€gli è rifufcit.ito , cr fe noi diremo , perche in uita non fi 
diutòi perche non difccfe di croce e* l?erche Dio labando' 
no in man de giudici minijlri dclU giufiitia f haran la ri^ 
Jpoftd in pronto , cr diranno ciò effere fiato , perche egli 
èeffo la uokd cofiy cr che l^hdued predetto, cr che egli è 
quello dbandonato da Dìo ad momentum per poco tempo 
per effer congregato alle mifericordie fempiterne cr che 
(tenda le fue funi, faccia grande P alloggiamento che moU 
ti k lui (ì congregheranno. Efa. 54. 

Et fe dircmo.bauendo egli detto di rifufcitdre il terzo 
giorno , conmcn che fi dmoflri rifufcitato: accioche queiy 
che ihan ueduto mortOyil uedan uiuo.ey* rifufcitatojfuoi 
difcipoli diranno: che egli è uiuOy cr rifufcitato^ cr che fi 
c moilrato k /oro, cr che fi moflrd a chi uuole: cr che no 
fi uuol modrare k tutti: perche uuol che gli huomini hab» 
bino il merito della fede^et fc potranfar di quei miracoli, 
che hanno imparato di far da lui, ne faranno cr diranno, 
che dffaifi molhra uiuo j tutti in cio,chc efii difcipoli fuoi 
fanno miracoli nel nome fuo • 

VLd fc noi faremo custodire il fepolclìro fin nel terzo * 

giorni 
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f^ìorno] & poi pxrcm prendere il còrpo fuo.cT lo faremo 
ueiere àìutto ipopolo , non fi potrà, più dire , che fu ri* 
fufcitdto \ onde fc bene i difcipolt fuoi fuceffcro miracoU, 
non troucran più fede in dir ben di lui, ne ancho cfi uoran 
cerar più Ihonor di colui^che uederunno non ejfcre rifu* 
^citato , ne da lor poter fi finger che fia rifufcituto , cr de 
mrdcoli che fdceffero.ucram più toilo Ibonor per fe,che 
per coluiyche fapran che li ha ingdnndti • 

Etfepur con queUd arte fua : con la qual fufcitaua i 
vwrti.rifufcita fckcjjojo faremo iiar tanto dentro ntl fes 
polchro, quanto baha x far che nifi moia di nouo^ò di no 
uo l ammazzeremo, fi come cr più uohe habbiam penfa* 
to di far ammazzar Lazzdro^egli non potrà leuar la pie 
tra del fcpolchro fi come ne quando uolle fufcitar Lazzd^ 
ro la tolfe^ ma lafe leuar da gli altriyquando dunque den» 
tro del fcpolchro egli farà rumore, fòrzd per ufcire U 
guardia non glicl permetterà^ ma ce lo fard intendere yf:^ 
cofi lo faremo refiar pur fa morti àfuo dif^ettOy etfecx^ 
non potremo, ma egli farà tale quale fifa^e^ rifufciterd^ 
cr ufcira del fcpolchroyci confeglieremo fe cio fia da Dio 
♦ h nò, certo faperemo la uerita della cofa cr come i Phili* 
ftei rimandando Urea, pigliarono fcgno primo Keg.6.an 
eho noi haremo quejìo per fegno , non hauemo adunque 
' fatto cofa alcuna fe non ottenemo da Pdatot che hor hord 
fi ponga una buona guardia al fcpolchro la quale il cuflo^ 
difca fino al terzo di , cr aUhord ci confegUeremo quello 
che fìa da fare.accioche non refìfliamo al Signor Dio,m4 
^ refìfliamo alle fraudi de gli huominhperchc officio noftro 
i far che^l popol non fu ingannato « 

t 
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Alcuni, come t U pazzia de gli mbuiofi,dnchor che 
egli rifufciuffc^ cr non fi potejjc tener nel jcpolchro , ne 
di nono efjere ammazzato , penfauan forfè nondimeno di 
poter fare: che non fi fapeffe.cr ad occultar U co/a fi 
promettcan il fauor di Pilato , ne parca lor gran cofa di 
refìRere k Dio, come quelli: che temei djiUa refurrcttion 
di Chriflo quando queUa ò ueduta fòffi , ò creduta^ ne del 
giudicio di Dio haucan temenza alcuna, cr pcnfauatio di 
fare: che D/o per grani ira non mirajfe più k loro , ò lor 
peccati , ne fi pigluffe più cura di loro , ò certo , perche 
<^uezzi k mal fare^cr k tenere un certo flato di riputatio 
ne, che non uolcan mutare , non fi curauan di contrafìare 
i D/o, come chi dica, fia pace à giorni mici, cr d:ipoi rui 
tiifi pur ti Mondo a fua pofla , ne fia chi fi marauigli di 
^uefio: che io dico^ pcrochc ogni di fi fa cofi da mola, cr 
ìpiu che da molti, cr ancho per uiUfiimc cofe, non che per 
*ìi flati: cr riputatmejtcjfcmpio haucmo no folo in Phx^ 
' >^aone , esr in Hierobaam cr quafi in tutti i Re di ì frac le: 
che indujfero, cr mantennero t idolatria per mantencrfì 
tìi regno quantunque duramente di queflo et più uoltc fvf^ 
-fero puniti cr gajligati , ma haucmo l'ejfcmpio ancho in 
; tutti coloro.che han perfeguitdtOy cr perfeguitano i prò* 
phetiy cr fanti predicatori^o' molti fono^che diconc^b 
\Mafi Dio il fuo paradifoypur che à noi permetta che ci go 
diamo di qucfìo M ondOyCi bafid, cr queflo dicono perche 
^han perduta la fede , ò fon pur huomini animali : che non 
intendon le cofc di D/o, ma lorpaion pazzia prì. Cor.t. 

Hora l afe! andò quefii col prauo lor cofiglio^addiman* 
io, perche il Signor non uoUe il fcpokbro uile infieme c# 
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Udronii poichc hmà putito con loro, cr cr4 fr^to diptim 
Uto tra loro ^ maj^imumcntc cfjendo paìd dcriojiri pcc^ 
€ati :incho la uiltd del fcpolchro . 

Et à quello che hdbUm detto , cioc , chcH Signor non 
uoUc pMrc ogni coft ncUu pcrfovd fiu fi può ^tzgtouqer 
U ragione^chc oltre al non uokrc ecceder U mifura cf.tra* 
gli dal padre jI fece perche non eìjcndo mbitiofo nel pa^ 
tirc^ non uolca patir più male di quello , che gli huomim 
'unofi dalle cagioni , che o buone b male pareà loro di Ihi* 
uere^glifaceanoji quali, perche il Signor non hauca fco^ 
pcrto anchora la cejfationdel faccrdotio crlamutaiioa 
icUa legge ^nen erano anchora tanto arrabbiati contra4i 
4ui quanto poifirono contra i difcipoli fuoi , ne PiLto , ò 
'fuoiy che eran pagani: fapeano che egli fò\]e per far ccn^ 
tra i dei loro quello , che fece per mezzo de fuoi ^ fi che l 
-Signore in quel tempo tanto patiua, quanto le pcrfone cta 
^tnojje à far contra di lui , apparecchiato patire il redo 
ne membri fuoi fecondo che per mezzo di quelli fi ueniuà 
iimofirando contrario atte opinioni crfalfe religioni del 
Mondo , onde t A popolo dice nel primo Cap* deUa a co^ 
- loffifi, che fuppliua ncUa carne fua queUo^ehe era mancai 
to delie pafioni di ChriHo ♦ ^ . . 

Kifpondo jì come altre udite hahbim detto: il Signor 
nella fua propria per fona non uoìlc portar tutte le pene 
de peccati , le quali nondimcn le porta nella pcrfona de 
membri fuoi, cr àppreffo rij^ondo^ cbeH fepolchro mi no 
fi dee à peccatore che mor conuertito.cT raccomandato à 
X)t0y ma i peccatori non conuertiti cr non raccomandati 
i Dio, per li quali Chrifto no patc^ma Ji reRano dannati. 
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cr fc dncho a conucrtitiyCr raccomandati k Dio fi dee Uiì 
fcpoltura per cjjcmpio de gli altri, dico^ chel Signor he^ 
he affai uil fcpoltura in quefto cioè , che bifognò che fòjjc 
hxuuto in dono da Vilato -, // che ancho e forfè maggior 
uilta,che fe fòffe (iato fepolto inficme con quei ladroni, et 
épprejjo dico quel che difopra più uoltc ho detto , cioè, 
che quanto à lofeph CT Nicodemo Chriflo hauea empiu^ 
to quel che douea portar d'ignominia per loro, onde dà 
loro potea honoratamente effer fepolto appreffo de quali 
egli non era tenuto per peccatore, il mede fimo era già ap 
prejjo tutti qucUiyche furono prefcnti k quello Jpettacolo, 
che fi battfanol pcttoj quali già moilrauano chel tenean 
'degno d'honorata fcpoltura , cr non ditefjir piu compii^ 
tato tra ladroni^ne di effer fepolto conloro , gli altri ^ che 
di Icfu noti penfauan fè non male .flintauan quefìo fuo fe^ 
polchro non gloriofo, ma ambitwfo , CT che non per me* 

' fifo, ìrtaperfdùor di certi fuoi partigiani fimili à lui folfe 
flato conccj^o^non da huomini di bon giudicio^ma da Pila*^ 
tOyilquale efiendo pazano.nòn fapea quel chefifacejley et 
cofi appreffo di quejìi tali il fc polchro di Chrido era in^^ 

s farne come cdfa^ 'chè anchó <t grandifìmi peccatori fi fuo^ 
le impetrare da gli amici fattiofiy cr nondimeno apprej^o 

' de gli altri fi ueniua adempiendo la fcritturk che dice^ cT 
i7 fepolchro fuo farà gloriofo Efa.^^.ey^k nimici^chew- 
leanofar che non rifufcitai?e , piacea , che fi fòj^e trotfato 
fepolchro appartato , cr atto 4 poter ejier ben guardata 
CcuRodito . ' 

Ecco le fu l'ultimo de gli huomini , // difpreggiato cT 
ébomindto, cr nondimen, come uà il Mondo» coftui . che 
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àpprcJ?o 4 gli huomìni è cofi fconofciuto , ò dijprcggiéitxì,^ 
cfol colui 5 che apprcj^!o Dw è conofciuto CT ftìmato , CT 
fcnzdH quale niund cofi apprej^o Dio è preciofn ò 
' U, qudntunque eU<t in fefìcjia (ìa beUiJ?imd CT ottima^per 
' tnczzo di cojluiji acquila gradui cr gloria apprcj^o Dio 
- per mzzo di cosiuifi impetra ciò che di bene fi può im^ 
-fctrare , cojìui c U giuiìitia il merito cr la cagion d^ogni 
^hcìiC:, la cognition che fi ha di coftuifa gii huommi fatiti^ 
cr confónde queiy che non lo conofcono^ua mo tu o'fug* 
gi efiergli compagno nelle tribolatioiU^ oucro ua cr pr^ 
dile fenza haucr lui compagno in ej?c • 

. Nota chcH Signor viqucftd f^<ip^(^ionejKkbiÌli9}'j 
"^Hocchi l'orecchie , la lingua in liberta , // core à penfar 
pcnfieri di pace (yd amore e:ir di riconciliationc y CT ^ 
prender cfucl cordial dolore cr compajìionc che uolle^ cT 
'y€he ci bifognaua : . 
Gli occhi .1 ueder fi: gli era recato alcuno amico , CT 
chi fòjse che l' ingiuria fky cr le cofi: fi^aucntofe cr doloro^ 
' fe che gli fi poncuano auanti ♦ 

Le orecchie ad udir le bcfiemmie cr opprobrij^cy per 
contrario la confefiion del ladrone cr £ altri fc ui fu cJh 
dicefie cofa degna di Dio . 

La lingua à correggerci 4 pregar Dio per noi , 4 dir 
ieU altre belle cr fante parole k nofira utilità^ cr dottn^ 
nay cr i gujiar lamaro del fiele cr la^ro deW aceto ♦ 

Uebbe liberta dello {Irrito et uita fua di tetierlo in paf 
fionc fino aU opera finita cr perfetta della nofira redem 
tioncy cr paterna ubidientia^cT di lafciarlo in man delpÀ 
érCy col qualfuo f}>iritOypcr la diuimta,che in lui era^anl» 
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de noi ex à quatti di noi qucUd du principio fin di fin dd 
Mondo era, per gioudrCy ò non gioudre , CT quMi crMò 
per ufarU, o non ufxrU, à tal che ctdfcuno pojjà con fede 
ucdcrjì prcfcnu k fi gran fdcrifcioy et tifarlo per fe come 
fdcrtficio: che fcmprc (ìd ne gliocchi di Dio : fdcrificio di 
foduil?imo odore ^ inde jic lente fcmprc nuauo^ey ilqud 
le hoggift rcplicd «r/ìi chiefa^no però fdnguinofoymd 
cruento : come fi nomind dd gli dnticbi noflri cr modera 
ni dottori . 

Rcportdte n cdrte rzi.b righe 9* 
Perche mi hdi dbdndonato ^ Vuoi forfè che gli huomini 
fdccidno il peggio che pofjono , cr cfc^ fi fcoprdno quel 
che fìdno quxndo fon fenzd ti gouerno mio^che non fò cot^ 
fd dlcund fcnzd di te i 

Perche mi hdi dhdndondto e* Non ti ho forfè fin quifd^ 
tisfdtto d pieno col pdtir mioi dimmi quello in che io hdb 
bid mdncdtOyche mi ftudiero difupplirlOyO" fono pronto^ 
cr dppdrecchidto k fdtisfdrti in ogni cofd ncUd perfotid 
mid propridy ncUd perfond di tutti i mici , che intendo 
il monddr col fdnguc mio , crfdrli degni dcUd grdtid cT 
beniuolentid tudj qtuli dU'dmory che ti porterdnno^aKo/ 
bligOj ch:ficonofccrdn di hduer in uerfo di te, CT di me^ 
rito de bcneftcij tuoi uerfo di loro, cT dUd dignità et grdn 
dezzd dcUd tud mdcHd tion fi terrdn £hduer maifdtisfdt^ 
tOy md fi dirdn fcrui inutili.cr fcmprc più debitori di fem 
uirti. honordrti cT glori ficdrti in te^ cT in tutti miniUri^ 
cr cofe tue, ne per ciò fdran mcn conofcenti dclftmmenfd 
tUd bcmgnitd, cr libcraUtd, per U qudl non fol fdtisfdttQ 
id loroo md dcbitoY loro di beni eterni ti dimoihrerdit on^ 
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àt CT <trditi mtriumcnte fdranno di ajpcttdr d<t te U co* 
ronrf, cr '/ guiderdon dcU'optre loro fatte per grtUU tud 
crperfe.cr per altri ti dimanderan gratie money per* 
che uederan come fi jlenda l'infinita tua liberalità uerfo 
ii tutti, cr la fiima che tufacei deUa miafatisfattioM, 

I L F I N E, 
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Tutti fono Qu/itetin * 
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Padre Inquifitore di Modona, 
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